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D,P .R .  14 -5 -2007  n .  103
Regolamento recante riordino dell 'Osservatorio nazionale per I ' infanzia e I 'adolescenza e del Centro
nazionale d i  documentazione e d i  anal is i  per  I ' in fanzia,  a norma del l 'ar t ico lo 29 del  D.L.4 lugl io  2006,  n.
223, convertito, con modificazioni, dalla L, 4 agosto 20Q6, n. 248.
Pubbl icato nel la Gazz.  Uf f .  23 lugl io 2OO7, n.  t69.

D.P.R, 14 maggio 2OO7, n. 1O3 {1}.

Regolamento recante riordino dell'Osservatorio nazionale per
I ' infanzia e I 'adolescenza e del Centro nazionale di documentazione
e di anafisi per I'infanzia, a norma dell'articolo 2g del D-L4_!ugln
2406, n, 223_, convertito, con modificazioni, dalla l*, 4 Agasto 2006,
n, 248,

{1}  Pubbl ica to  ne l la  Gazz.  Uf f  .23  lug l io  2007,  n .  169.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto I 'art icolo 87 della Costituzione;

Visto I'articolo 72,, comma 2 della legge 2_3 agosto i988, n.__Lle, e
successive modif icazioni;

Visto rl decre-to-legge 4 luglio 200_6-, n, 223, convertito, con modificazioni,
dalla l_eSSE4ngpstO_2AP6, n 248, ed in particolare I'articolo 29;

Visto il deEnetA:kgge 78 maqgio 2A_A_6, n- J87, convertito, con
modif icazioni, dalla legge, 17 luglio 20A6, n,233, e in part icolare I 'art icolo 1,
commi 6 e 19;

Vista la leqge23 dteembre I992,_n-_4sL;

Vista la legge 28 aw_sty199Z_n-285;

Visto il d_ecreto del PreSidente della Bepubblica S_ottpbre 1998, n-369;

Visto il deEre_t_o_lel Presidettejdla Repubblica 1Z_gttabrc20g4,_n-284;

Vista la deliberazione preliminare del Consigl io dei Ministr i ,  adottata nella
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Udito i l  parere del Consigl io di Stato, espresso dalla sezione consult iva per
gl i  at t i  normat iv i  nel l 'adunanza del  16 apr i le 2007;

Vista la del iberazione del  Consigl io dei  Minist r i ,  adot tata nel la r iunione
del l '11 maggio 2007;

Sulla proposta dei Ministr i  della solidarietà sociale e delle poli t iche per la
famiglia, di concerto con i Ministr i  dell 'economia e delle f inanze, per
I 'attuazione del programma di Governo, per le r i forme e le innovazioni nella
pubbl ica amministrazione e per g l i  af far i  regional i  e le autonomie local i ;

Emana

i l  seguente regolamento:

1, Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza.

1. È confermato e continua ad operare I 'Osservatorio nazionale per
I ' infanzia e I 'adolescenza, ist i tuito con la legge 23 dicemb-re 1997, n,4-5L.

2.  L 'Osservator io predispone ogni  due anni  i l  p iano nazionale di  azione di
interventi per la tutela dei dir i t t i  e lo svi luppo dei soggett i  in età evolutiva,
di cui al la Dichiarazione mondiale sulla sopravvivenza, la protezione e lo
sviluppo dell ' infanzia, adottata a New York i l  30 settembre 1990, con
l'obiettivo di conferire priorità ai programmi riferiti ai minori e di rafforzaîe
la cooperazione per lo sv i luppo del l ' in fanzia nel  mondo. I l  p iano è ar t icolato
in interventi a favore dei soggett i  in età evolutiva quale strumento di
appl icazione e di  implementazione del la Convenzione sui  d i r i t t i  del  fanciu l lo,
fatta a New York tl 20 novembre 1989 e resa esecutiva con legge 27
maggtL 1997, n. _175. I l  piano indívidua, altresì, l€ modalità di
f inanziamento degli interventi da esso previsti ,  nonchè le forme di
potenziamento e di  coordinamento del le azioni  svol te dal le pubbl iche
amministrazioni ,  dal le regioni  e dagl i  ent i  local i .

3 .  A i  f in i  de l la  e laborazione del  p iano d i  cu i  a l  comma 2le amminis t raz ioni
central i  dello Stato, le regioni e gl i  enti locali  si coordinano con
I'Osservatorio aff inchè venga adottata ogni misura volta a qualif icare
I ' impegno f inanziario per perseguire le priorità e le azioni previste dal piano
stesso.

4. Le regioni, in accordo con le
autonome di Trento e di Bolzano,
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degli interventi locali  di raccolta e di elaborazione di tutt i  i  dati relativi al la
condiz ione del l ' in fanzia e del l 'adolescenza in ambito regionale.  In
part icolare,  entro i l  30 apr i le d i  c iascun anno, sono acquis i t i  idat i  re lat iv i  a:

a) la condizione sociale, culturale, economica, sanitaria e psicologica
del  l ' in fan z ia e del  I 'adolescenza ;

ó) le r isorse f inanziarie e la loro destinazione per aree di intervento nel
settore;

c) la mappa dei servizi terri torial i  e le r isorse att ivate dai privati.

5.  I l  p iano è proposto dal  Minist ro del la sol idar ietà socia le e dal  Minist ro
del le pol í t iche per la famigl ia,  sent i ta la Commissione par lamentare per
l'infanzia di cui all'articolo 1 della le..gge, 23 dicembre_ 1997, n, 45_7, che si
esprime entro sessanta giorni dalla presentazione. Esso è adottato con
decreto del Presidente della Repubblica, previo parere della Conferenza
unif icata e previa deliberazione del Consigl io dei Ministr i ,  entro i trenta
giorni successivi al la scadenza del termine anzidetto.

6. L'Osservatorio predispone ogni due anni, avvalendosi del Centro
nazionale di  documentazione e anal is i ,  la  re lazione biennale sul la condiz ione
del l ' in fanzia e del l 'adolescenza in I ta l ia,  nonchè lo schema del  rapporto
previsto dall 'art icolo 44 della citata Convenzione di New York.

7. I l  Governo predispone i l  rapporto previsto dall 'aft icolo 44 della citata
Convenzione di  New York sui  d i r i t t i  del  fancíul lo a l le scadenze indicate dal
medesimo aft icolo, sulla base di uno schema predisposto dall 'Osservatorío,
che s i  avvale anche degl i  e lement i  forni t i  dal le regioni ,

B. Al f ine di rafforzare, ai sensi del comma 2, la cooperazione per lo
sviluppo dell ' infanzia nel mondo, i l  Ministero degli affari esteri predispone,
per quanto di sua competenza, un dettagliato programma di interventi, che
div iene parte integrante del  p iano nazionale d 'azione,  indicando anche le
risorse f inanziarie destinate al lo scopo.

2. Composizione dell'Osservatorio per l'infanzia e l'adolescenza.

1. L'Osservatorio, presieduto dal Ministro delle poli t iche per la famiglia e dal
Ministro della solidarietà sociale, è composto da:

a)  un rappresentante per c iascuna del le seguent i  amministrazioni :

1)  Presidenza del  Consigl io -  Dipart imento per le pol i t iche del la
famigl ia;
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2) Presidenza del  Consigl io -  Dipart imento per le pol i t iche giovani l i ;

3) Presidenza del Consigl io - Dipartimento per le pari opportunità;

4) Ministero della solidarietà sociale;

5)  Ministero del la pubbl ica is t ruzione;

6)  Ministero del la salute;

7) Ministero degli affari esteri;

B)  Ministero del l ' in terno;

9)  Ministero del la g iust iz ia;

10) Ministero del lavoro e della previdenza sociale;

11) Ministero del l 'economia e del le f inanze;

12) Ministero delle comunicazioni;

b) un rappresentante dell ' Ist i tuto degli Innocenti dí Firenze;

c) un rappresentante dell ' Ist i tuto nazionale di statist ica (ISTAT);

d) sei rappresentanti indicati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni
e delle province autonome di Trento e di Bolzano;

e) tre rappresentantí indicati dall 'Associazione nazionale comuni d'Ital ia;

f )  un rappresentante del l 'Unione province i ta l iane;

g)  un rappresentante del l 'Unione nazionale del le comuni tà montane;

h) un rappresentante del Comitato ital iano UNICEF;

i) un rappresentante della Società ital iana di pediatria;

l) un rappresentante per ciascuna delle confederazioni sindacali CGIL,
CISL C UIL;

m) un rappresentante del l 'Associazione giudic i  per i  minorenni ;

n) un rappresentante del Sindacato unitario nazionale delle assistenti
socia l i  (SUNAS);

o)  un rappresentante del l 'Ordine nazionale degl i  assistent i  socia l i ;

p)  un rappresentante del l 'Ordine nazionale degl i  ps icologi ;

q) un rappresentante dell 'Associazione nazionale degli avvocati per la
famigl ia  e i  minor i ;
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r )  un rappresentante del l 'Ordine nazionale dei  g iornal is t i ;

s) un rappresentante dell 'Associazione nazionale dei pedagogisti ;

f) un rappresentante dell 'Associazione nazionale degli educatori
professionali;

u) rappresentanti di organizzazioni del volontariato e del terzo settore
che operano nel settore dell ' infanzia e dell 'adolescenza, individuati con
decreto del Ministro della solidarietà sociale e del Ministro delle poli t iche per
la famigl ia,  f ino ad un massimo di  ot to;

r) esperti  individuati con decreto del Ministro della solidarietà sociale e
del  Minist ro del le pol i t iche per la famigl ia,  f ino ad un massimo di  ot to;

z)  i l  responsabi le del  Centro nazionale di  documentazione e di  anal is i  per
l ' in fanzia d i  cui  a l l 'ar t icolo 3,  d i  segui to denominato:  <<Centro di
documentazione e analisi>>, ed i l  coordinatore delle att ività scientif iche di cui
a l l 'ar t icolo 7.

2. Alle att ività di segreteria connesse con i l  funzionamento dell 'Osservatorio
si provvede con le ordinarie r isorse umane e strumentali  del Dipartimento
del le pol i t iche per la famigl ia e del  Ministero del la sol idar ietà socia le.

3. Ai componenti dell 'Osservatorio spetta esclusivamente i l  r imborso delle
spese di  v iaggio e d i  soggiorno.  Per i  component i  estranei  a l la pubbl ica
amministrazione i l  predetto r imborso è equiparato a quello dei dir igenti di
seconda fascia dello Stato.

3. Centro nazionale di documentazione e di analisi per I'infanzia e
l'adolescenza.

1.  L 'Osservator io d i  cui  a l l 'ar t icolo 1si  avvale d i  un Centro nazionale di
documentazione e di  anal is i  per I ' in fanzia e I 'adolescenza. Per lo
svolg imento del le funzioni  del  Centro,  i l  Minist ro del le pol i t iche per la
famiglia e i l  Ministro della solidarietà sociale possono stipulare convenzioni,
anche di  durata plur iennale,  con ent i  d i  r icerca pubbl ic i  o pr ivat i  che
abbiano particolare qualif icazione nel campo dell ' infanzia e dell 'adolescenza.
L'Osservatorio annualmente elabora i l  programma di att ività del Centro e ne
definisce le priorità.

2.  I l  Centro ha i  seguent i  compit i :

a)  raccogl iere e rendere pubbl ic i  normat ive stata l i ,  regional i ,  del l 'Unione
europea ed internazionali;  progett i  di legge statal i  e regionali;  dati statist ici,
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disaggregati per genere e per età, anche in raccordo con I ' Ist i tuto
nazionale di statist ica (ISTAT); pubblicazioni scientif iche, anche periodiche;

b) realizzare, sulla base delle indicazioni che pervengono dalle regioni, la
mappa annualmente aggiornata dei servizi pubblicí, privati e del privato
sociale, compresi quell i  assistenzial i  e sanitari,  e delle r isorse destinate
al l ' in fanzia a l ivel lo nazionale,  regionale e locale;

c) analizzare le condizioni dell ' infanzia, ivi comprese quelle relative ai
soggett i  in età evolutiva provenienti,  permanentemente o per periodi
determinati, da altr i  Paesi, anche attraverso I ' integrazione dei dati e la
valutazione dell 'attuazione dell 'effett ività e dell ' impatto della legislazione,
anche non di ret tamente dest inata ai  minor i ;

d) predisporre, sulla base delle dirett ive dell 'Osservatorio, lo schema
del la re lazione biennale e del  rapporto d i  cui ,  r ispet t ivamente,  a l l 'ar t icolo 1,
commi 6 e 7,  evidenziando gl i  indicator i  socia l i  e le d iverse var iabi l i  che
incidono sul  benessere del l ' in fanzia in I ta l ia;

e) formulare proposte, anche su richiesta delle ist i tuzioni locali ,  per la
elaborazione di progett i-pi lota intesi a migliorare le condizioni di vita dei
soggett i  in età evolutiva nonchè di interventi per I 'assistenza alla madre nel
periodo perinatale;

D promuovere la conoscenza degli interventi delle amministrazioni
pubbl iche,  col laborando anche con gl i  organismi t i to lar i  d i  competenze in
materia di infanzia, in part icolare con ist i tut i  e associazioni operanti per la
tutela e lo svi luppo dei soggett i  in età evolutiva;

g) raccogliere e pubblicare regolarmente i l  bollett ino di tutte le r icerche
e le pubbl icazioni ,  anche per iodiche,  che interessano i l  mondo minor i le,

3. Nello svolgimento dei compit i  previsti  dal presente regolamento i l  Centro
intratt iene rapporti  di scambio, di studio e di r icerca con organismi europei
ed internazionali,  garantendo ogni opportuno raccordo ed, in part icolare,
con i l  Centro di studi e r icerche per I 'assistenza all ' infanzia previsto
dal l 'Accordo t ra i l  Governo del la Repubbl ica i ta l iana e i l  Fondo del le Nazioni
unite per I ' infanzia, f irmato a New York i l  23 settembre 1986, reso esecutivo
con legge 19 luglta 7988, n. 372.

4, Organi del Centro di documentazione e analisi.

1.  Gl i  organi  del  Centro nazionale di  documentazione e anal is i  sono:  i l
presidente, i l  coordinatore delle att ività scientif iche e i l  comitato tecnico-
scientif ico.
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2.  I l  suppor to  a l lo  svo lg imento de l le  a t t iv i tà  degl i  organi  d i  cu i  a l  comma 1 è
ass icurato da l  Dipaf t imento de l le  po l i t iche per  la  famig l ia  e  da l  Min is tero
del la  so l idar ie tà  soc ia le .

5. Presidente.

1. I l  presidente è nominato con decreto del Ministro delle poli t iche per la
famiglia e del Ministro della solidarietà sociale, tra soggett i  dotati di elevata
e comprovata professionalità nel settore dell ' infanzia.

2. I l  presidente, in caso di assenza o impedimento, è sostituito dal
v icepresidente di  cui  a l l 'ar t icolo 7.

3. I l  presidente ha la rappresentanza del Centro di documentazione e analisi
e compie tutt i  gl i  att i  che rientrano tra i  compit i  del Centro di
documentazione e anal is i ,  d i  cui  a l l 'a f t icolo 3,  sul la base del  programma e
del le pr ior i tà def in i t i  annualmente dal l 'Osservator io nazionale per I ' in fanzia.

4. I l  presidente convoca i l  Comitato tecnico-scientif ico di cui al l 'art icolo 6,
ne redige I 'ordine del giorno e lo presiede,

6, Com itato tecn ico-scientifico.

1. I l  Comitato tecnico-scient i f ico è composto dal presidente, dal
coordinatore del le att iv i tà scient i f iche, dai due responsabi l i  del le strutture
ministerial i  di  supporto, dè due membri nominati  r ispett ivamente con
decreto del Ministro del la sol idarietà sociale e del Ministro del le pol i t iche per
la famigl ia tra í  membri del l 'Osservatorio nazionale per I ' infanzia.

2. Il Comitato tecnico-scientifico concorre a determinare l' indirizzo e il
coordinamento tecnico-scient i f ico del le att iv i tà del Centro di
documentaz ione e anal is i  e  coadiuva i l  D ipaf t imento de l le  po l i t iche per  la
famig l ia  e  i l  Min is tero de l la  so l idar ie tà  soc ia le  ne l le  funz ion i  d i  d i rez ione e d i
monitoraggio del le att iv i tà,

3. Con decreto del Ministro del la sol idarietà sociale e del Ministro del le
pol i t iche per  la  famig l ia ,  d i  concer to  con i l  Min is t ro  de l l 'economia e de l le
f inanze,  è  s tab i l i to  i l  compenso e i l  r imborso de l le  spese a i  component i  de l
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4. Alle r iunioni del Comitato tecnico-scientif ico possono essere invitati  a
partecipare, ove se ne ravvisi la necessità, i  responsabil i  degli enti di r icerca
cui sono aff idate le att ività ai sensi dell 'art icolo 3, comma 1, e del Centro di
studi  e r icerche per I 'assistenza al l ' in fanzia d i  cui  a l l 'ar t icolo 3,  comma 3,
senza oner i  a car ico del l 'amministrazione.

7. Coordinatore delle attività scientifiche.

1. I l  coordinatore delle att ività scientif iche è nominato con decreto del
Minist ro del la sol idar ietà socia le e del  Minist ro del le pol i t iche per la famigl ia,
tra soggett i  dotati di elevata e comprovata professionalità nel campo delle
polit iche per I ' infa nzia.

2. I l  coordinatore delle att ività scientif iche assume la funzione di
vicepresidente del Centro. Esso coadiuva il presidente nella realizzazione
delle att ività di cui al l 'art icolo 3 e ne garantisce I 'attuazione scientif ica.

3. A tale f ine, i l  coordinatore delle att ività scientif iche cura i rapporti  con gl i
enti di r icerca cui sono aff idate le att ività ai sensi dell 'art icolo 3, comma 1, e
con gli  altr i  enti di r icerca europei ed internazionali con cui i l  Centro di
documentazione e anal is i  in t rat t iene i rapport i  a i  sensi  del l 'ar t icolo 3,
comma 3.

8. Pari opportunità.

1. I  componenti  del l 'Osservatorio di cui al l 'art icolo 1 e del Centro di
al l 'art icolo 3 sono nominati  nel r ispetto del pr incipio di pari  oppoftunità
uomin i  e  donne.

cu l
tra
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9. Giornata italiana per i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza.

1.  I l  p iano biennale nazionale d 'azione di  cui  a l l 'ar t icolo t ,  comma 2,
def in isce un programma di  in iz iat ive di  promozione e comunicazione da
realizzarsi in occasione della giornata del 20 novembre dedicata al la
celebrazione dei dir i t t í  dell ' infanzia e dell 'adolescenza, ist i tuita al l 'art icolo l-
co_mma 6, della le-gge 23 dicernbre L997, n,451.

lO. Durata e relazione di fine mandato.

1. L'Osservatorio e i l  Centro di documentazione e analisi per I ' infanzia e
I 'adolescenza durano in carica tre anni decorrenti dalla data di entrata in
vigore del presente regolamento.

2. Tre mesi prima della scadenza del termine di durata, I 'Osservatorio e i l
Centro di documentazione presentano una relazione sull 'att ività svolta ai
Minist r i  del le pol i t iche per la famigl ia e del la sol idar ietà socia le,  che le
trasmettono al la Presidenza del  Consigl io dei  Minist r i ,  a i  sensi  d i  quanto
disposto dall'articolo 29, comma 2-bis, del decreta-legge 4 luglio 2AA6, n,
223, conveftito, con modificazioni, dalla legge.4 agos_tp 2A86, n- 248, ai fini
del la valutazione congiunta del la perdurante ut i l i tà  degl i  organismi e del la
eventuale proroga del la durata,  comunque non super iore a t re anni ,  da
adottarsi con decreto del Presidente del Consigl io dei Ministr i ,  su proposta
dei  Minist r i  del le pol i t iche per la famígl ia e del la sol idar ietà socia le.  Gl i
eventuali successivi decreti di proroga sono adottati  secondo la medesima
procedura. I componenti dell 'Osservatorio e quell i  del Comitato tecnico-
scientif ico del Centro di documentazione restano in carica f ino al la scadenza
del termine di durata dei r ispett iví organismi e possono essere confermati
nel  caso di  proroga del la durata degl i  organismi.

Il. Abrogazioni.

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogati:

a) gli articoli 2, 3, 4, 5 della legge_.s_-di_eembrsa9_-9l-a.451_;

b) il deerete-deL Pres_tdentede-Ua-Bep-ub_bLieal -ofLobre J998, n- 369;
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de$a RepubblÌca72 ottobre 2004, n, 2B-4.

12. Copertura finanziaria e spese di funzionamento.

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, camma 58, della legge 23
dieembre 2005, n, 26,5,, la spesa complessiva degli organismi di cui al
presente provvedimento a carico del Ministero della solidarietà sociale,
relativi agli  oneri di funzionamento dell 'Osservatorio e ai compensi
attualmente spettanti ai componenti del Centro di documentazione, in
qualunque forma erogati e comunque denominati, è r idotta del trenta per
cento rispetto a quella sostenuta dal medesimo Ministero nell 'esercizio
f inanziar io 2005 a valere sul  capi to lo 327L. Per I 'anno 2006, la r iduzione
opera in misura proporzionale rispetto al periodo corrente tra la data di
entrata in vigore del de_creto-:legge 4 lugljo 2AA6, n. 223, convertito, con
modif icazioni, dalla Legge_4 agosto 2006, n.248, ed i l  31 dicembre 2006,
tenuto conto degl i  impegni  d i  spesa già assunt i  a l la medesima data di
entrata in vigore del predetto decreto-legge.

2. I l  Ministro della solidarietà sociale concorre al supporto f inanziario
del l 'Osservator io nel la misura di  cui  a l  comma 1.  I l  Minist ro del le pol i t iche
per la famiglia concorre al supporto f inanziario dell 'Osservatorio e del
Centro di documentazione a norma dell'articolo L_gpmmj 125! e J252,
della legge 27 dLcembre 2006, n,296.

Cùpyfighf 3*C$ Wolterc ntúw*r Stelie Pr*lesrjúftale S.p.A. All rishîs rs$erv*d
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LeggÈ ú'Etatua

D.P .R ,  8 -6 -2007  n .  108
Regolamento recante r iord ino del la  Commissione per  le  adozioni  in ternazional i '
Pubbl icato nel la Gazz.  Uf f .  25 lugl io 2OO7, n.  17t .

D.P.R. 8 giugno 2OO7 | n. 1O8 {x}.

Regolamento recante r iordino del la Commissione per le adozioni internazional i .

{1)  Pubbl icato ne l la  Gazz.  Uf f .  25 lug l io  2007,  n '  L7L '

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto I 'art icolo 87, quinto comma, della Costituzione;

Vista la legge 4 maggio 1983, n. 784, e successive modificazioni;

Visto l'articolo 77, cammi 7 € 2, detta legge 23 agosto 7988, n' 400, e successive

modi f icazioni ;

Vistí gl i  art icol i  6 e 7 della convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in

materia di adozione internazionale, fatta a I'Aja tl 29 maggio L993, ratificata con legge

31 dicembre 7998, n' 476;

Visto jl decreto del Presidente detla Repubbtica 70 dicembre 7999, n. 492;

Visto l,afticolo 3-quinquies det decreto-legge 28 rnaggio 2A04, n. 736, convertito' con

modificazioni, dalla tegge 27 luglio 20A4, n' 186;

Visto l,articolo !, comma I9-quinquies, del decreto-legge 1B maggio 2006, n' 187,

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233;

Visto il decreto del presidente det Consiglia dei Ministri 30 novembre 2006, n' 312;

Vista la prel iminare deliberazione del Consigl io dei Ministr i ,  adottata nella r iunione del 16

marzo 2007;
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Sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo B det decreto legislativo 28 agosta 7997'

n. 287, e successive modif icazioni;

sentito i l  Garante per la protezione dei dati personali;

Udito i l  parere del Consigl io di Stato, espresso dalla Sezione consult iva per gl i  att i

normativi nella Adunanza del 2 apri le 2007;

Vista la del iberazione del  Consigl io dei  Minist r i ,  adot tata nel la r iunione del  17 maggio

2007;

Sulla proposta del Ministro delle poli t iche per la famiglia, di concerto con i Ministr i  degli

affari esteri, dell ' interno, della giustizia, della salute, dell 'economia e delle f inanze e per

le r i forme e le innovazioni  nel la pubbl ica amministrazione;

Emana

il seguente regolamento:

CaPo I - DisPosizioni generali

1.. Oggetto e definizioni.

1. I l  presente regolamento discipl ina la composizione, i  compit i ,  I 'organizzazione e i l

funzionamento della Commissione per le adozioni internazionali di cui al l 'art icolo 38 della

legge 4 maggio 1983, n. 784, e successive modificazioni, nonchè i criteri e le procedure

pér'ta concéésione, la modif ica e la revoca dell 'autorizzazione agli enti di cui al l 'art icolo

39-ter della medesim a tegge 4 maggio 7983, n. 184, la tenuta dell 'albo e ogni altra

modalità operativa relativa agli stessi.

2. Ai f ini del presente regolamento si intende:

a) per <<legge sull'adozione>>, la tegge 4 maggio 7983, n' 784, e successive

modi f icazioni ;

ó) per <<Convenzione>>, la Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in

materia di adozione internazionale, fatta a I'Aja n 29 maggio 1993, ratificata con legge

31 dicembre 1998, n. 476;

c) per <<adozione internazionale>>, I 'adozione di minori stranieri conformemente ai

prinéipì e secondo le dirett ive della Convenzione e della legge sull 'adozione;
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d) per <<Commissione>>, la Commissione per le adozioni internazional i  cost i tui ta

dal l ' j t ico lo  38 de l la  legge su l l 'adoz ione,  quale autor i tà  cent ra le  per  I ' I ta l ia ;

e) per <<autori tà central i>>, le autori tà che negl i  Stat i  aderenti  al la Convenzione del l 'Aja

del )g maggio 1993 svolgono i  compit i  imposti  dal la Convenzione medesima in materia

d i  adoz ione in ternaz ionale;

f)  per <<enti  autorizzat i>>, gl i  ent i  di  cui al l 'af t icolo 39-ter del la legge sul l 'adozione e i

s"ruir i  per I 'adozione internazionale ist i tui t i  ai  sensi del l 'art icolo 39-Óis, comma 2, del la

stessa legge dal le regioni e dal le province autonome di Trento e di Bolzano;

g) per <<servizi>>, i  servizi  social i  degl i  ent i  local i ,  s ingol i  e associat i ,  i  servizi  socio-

sanitar i  e i  servizi  sanitar i  competenti  in materia di adozione.

2. Finatità e sede detta Commissione per le adozioni internazionali"

1. La Commissione costituita ai sensi dell 'art icolo 38 della legge sull 'adozione è I 'autorità

centra le i ta l iana per le f inal i tà del l 'ar t icolo 6 del la Convenzione.

2. La Commissione ha sede presso la Presidenza del Consigl io dei Ministr i  - Dipart imento
per le pol i t iche del la famigl ia.

Capo II - presidenza, composizione e compit i  della commissione per le adozioni
internazionali

3. Presidenza.

1. La Commissione è presieduta dal Presidente del Consigl io dei Ministr i  o dal Ministro

del le pol i t iche Per la famigl ia.

2. I l  presidente della commissione, di seguito denominato <<presidente>>, rappresenta la

Commissione, ne coordina I 'att ività e vigi la sul suo operato.

3. I l  presidente trasmette al Parlamento una relazione biennale sullo stato delle adozioni

internazional i ,  sul lo stato del la at tuazione del la Convenzione e sul la st ipulazione di
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accordi bi lateral i  anche con Paesi non aderenti al la stessa'

4. Composizione.

1.  La Commissione è composta da:

a) un vicepresidente, nominato con decreto del Presidente del Consigl io dei Ministr i ,

,u pioposta del presidente nella persona Qi un magistrato avente esperienza nel settore

minori le ovvero di un dir igente di prima fascia dell 'amministrazione dello Stato o delle

amministrazioni regionali lvente analoga specif ica esperienza, con i compit i  di cui al

comma 2;

ó) tre rappresentanti della presidenza del Consigl io dei Ministr i ,  di cui uno designato

dal  Minist ro per le r i forme e I ' innovazione nel la pubbl ica amministrazione e uno dal

Ministro per i  dir i t t i  e le pari opportunità;

c) un rappresentante del Ministero della solidarietà sociale;

d) un rappresentante del Ministero degli affari esteri;

e) un rappresentante del Ministero dell ' interno;

f) due rappresentanti del Ministero della giustízia;

g) un rappresentante del Ministero della salute;

h) un rappresentante del Ministero dell 'economia e delle f inanze;

i) un rappresentante del Ministero della pubblica istruzione;

/) quattro rappresentanti della Conferenza unificata di cui all'articolo B del decreto

rcgiéntivo 28 agosta 7997, n. 281' e successive modificazioni;

m) tre rappresentanti designati, sul la b?r-" di criteri indicati con apposito decreto del
presidente del Consigl io dei útinirtr i  o del Ministro delle poli t iche per la famiglia, da

associazioni famil iari a carattere nazionale, almeno uno dei quali designato dal Forum

delle associazioni famil iari,  con eccezione degli enti di cui al l 'art icolo 39-ter della legge

sul l 'adozione;

n) tre esperti  nominati dal presidente del Consigl io dei Ministr i  o dal Ministro delle

polit i the pei la famiglia, scelt i  tra persone di comprovata esperienza nella materia

oggetto del la le99e sul l 'adozione.
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2. I l  vicepresidente sostituisce i l  presidente in caso di assenza o impedimento ed esercita

le funzioni che i l  presidente gl i  delega; autorizza I ' ingresso e i l  soggiorno permanente del

minore straniero adottato o aff idato a scopo di adozione. Può adottare, nei casi di

urgenza che non permettono la convocazione in tempo uti le della Commissione, i

próvvedimenti di competenza della stessa; tal i  provvedimenti cessano di avere eff icacia

sin dal momento della loro adozione se non sono ratif icati dalla Commissione nella prima

riunione uti le successiva.

3. L'indennità già attribuita al presidente dall'afticoto 3-quinquies del decreto-legge 28

maggío 2004, n. 136, conveftito, con modificazioni, dalla legge 27 lugtio 2A04, n" 186, è

attr ibuita al vicepresidente in relazione ai compit i  a lui spettanti in base al presente

regolamento, Agli altr i  componenti della Commissione spetta i l  r imborso delle spese di

v iàggio e d i  sóggiorno.  per i  component i  estranei  a l la pubbl ica amministrazione i l
pr"úétto r imooréó è equiparato a quello dei dir igenti di seconda fascia delle

Amministrazioni  del lo Stato.

5. Nomina e durata in carica dei componenti.

1. I componenti della Commissione sono nominati con decreto del Presidente del

Consigl io dei Ministr i ,  su designazione dei r ispett ivi Ministr i ,  per quanto riguarda i

.apprér"ntanti di cuí al l 'art icoó q, comma I, lettere c), d), e), f), g), h) ed i); della

Conferenza unif icata per quanto riguarda i l  rappresentante di cui al l 'aft icolo 4, comma 1,

lettera t), e delle associazioni fàmil iari a carattere nazionale per quanto riguarda i

rappresentanti di cui al l 'art icolo 4, lettera m).

2. I rappresentanti di cui al l 'art icolo 4, comma 1, lettere b), c), d), e), Dr 9), h) ed i)

sono scelt i  fra i  dir igenti, tratt i  dai r ispett ivi ruoli ,  che per ragione del loro uff icio o

servizio hanno acquiéito specif ica esperienza nel settore dei minori; essi svolgono un

ruolo di collegamento e di coordinamento con l 'amministrazione di appartenenza,

funzionale ad agevolare lo svolgimento dei compit i  della Commissione e sono dotati a

tale f ine dei necessari Poteri.

3, I l  vicepresidente e i componenti durano in carica tre anni e I ' incarico può essere

rinnovato una sola volta. La durata in caríca del vicepresidente e dei componenti decorre

dalla data del decreto di nomina. L' incarico del vicepresídente cessa con la f ine di ogni

legislatura ove non confermato dal Governo entro sei mesi dalla data di conseguimento

della f iducia. I l  vicepresidente e i componenti scaduti restano in carica f ino al la conferma

o alla nomina del successore, nel r ispetto delle norme vigenti '

4. In deroga al comma 3, I ' incarico degli esperti  di cui al comma t, lettera fr),

dell 'art icolo 4 è confermato annualmente'
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5. I componenti cessano dalla carica:

a) per dimissioni, che hanno effetto dalla data di comunicazione al presidente;

b) per impossibi l i tà a svolgere la propria att ività a causa di un impedimento di natura

permanente o comunque superiore a'sei mesi; l ' impossibi l i tà è accertata e dichiarata dal

presidente.

6. Compiti.

1. La commissione svolge le funzioni e i  compit i  ad essa assegnati dalla legge

sull 'adozione e dal presente regolamento, ed in part icolare:

a) collabora con le autorità central i  per le adozioni internazionali degli altr i  Stati '

anche raccogliendo le informazioni necessarie, ai f ini dell 'attuazione delle convenzioni

internazional i  in  mater ia d i  adozione;

b) propone alla presidenza del consigl io dei Ministr i  la st ipulazione di accordi bi lateral i

in materia di adozione internazionale;

c) redige i criteri per I'auto rizzazione all'attività degli enti previsti dall'articolo 39-ter

della legge sull ,adozione; autorizza, sulla base dei criteri di cui sopra, l 'att ività degli enti

medesimi;  cura la tenuta del  re lat ivo albo e lo ver i f ica almeno ogni  t re anni ;  v ig i la sul

loro operato; verif ica che gli  enti siano accreditati  nel paese straniero per i l  quale è stata

concessa l,autóriiriii=ióne;" può rimitare I'attività degli enti in relazione a particolari

situazioni di carattere internazionale; revoca I'autorizzazione concessa nei casi di gravi

inadempienze, insuff icienze o violazione delle norme vigenti; in part icolare revoca

l,autorizzazione nei casi in cui i  r isultati  conseguit i  attestino la scarsa eff icacia dell 'azione

dell,ente. Le medesime funzioni sono svolte oàtta commissione con riferimento al l 'att ività

svolta dai servizi per I 'adozione internazionale, di cui al l 'art icolo 39-bis della legge

sull,adozione, secondo modalità concordate in sede di conferenza unif icata di cui

all,articolo B det decreta tegislatívo 28 agosto 7ggz, n. 281, e successive modificazioni;

d) agisce al f ine di assicurare I 'omogenea diffusione degli enti autorizzati sul terri torio

nazionale e delle relative rappresentanze nei Paesi stranieri, favorendone i l

coordinamento, nonchè la fusione al f ine di r idurne complessivamente i l  numero e

migliorarne I 'eff icacia e la qualità;

e) conserva tutt i  gl i  att i  e le informazioni relativi al le procedure dí adozione

internazionale;

f) promuove la cooperazione fra i  soggett i  che operano nel campo dell 'adozione
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in ternazionale e del la protezione dei  minor i ;

g) promuove iniziative di formazione per quanti operino o intendano operare nel

campo del l 'adozione;

h) prende atto dell 'autorizzazione all ' ingresso e al soggiorno permanente del minore

straniero adottato o aff idato a scopo di adozione, disposta dal vicepresidente;

i) cert i f ica la conformità dell 'adozione alle disposizioni della convenzione, come

previsto dall 'art icolo 23, comma 1, della Convenzione stessa;

t) per le att ività di informazione e formazione, collabora anche con enti diversi da

quei t i  d i  cui  a l l 'ar t icolo 39-ter  del la legge sul l 'adozione;

m) esamina segnalazioni, istanze ed esposti relativi ai procedimenti adott ivi in corso;

n) provvede ad informare la collett ività in merito al l ' ist i tuto dell 'adozione

internazionale, al le relative procedure, agli  enti che curano la procedura di adozione, ai
paesi presso i quali gl i  stessi possono operare, con indicazione dei costi e deí tempi medi

di completamento delle procedure, aggiornati periodicamente e distinti  in base ai Paesi di

froven'ienza del minorej predispone-s-trumenti idonei a consentire l 'accesso dei soggett i

pr ivat i  e pubbl ic i  a l le informazioni .

o) promuove ogni sei mesi una consultazione con le associazioni famil iari a carattere

nazionale, individùate sulla base dei criteri adottati  dal Presidente del Consigl io dei

Minist r i  o dal  Minist ro del le pol i t iche per la famigl ia,  a norma del l 'ar t icolo 4,  comma 1,

lettera m);

p) dispone, ove necessario, che gli  enti svolgano le att ività e predispongano i

documenti indispensabil i  per le verif iche post-adozione; a tale f ine è prevista anche la

collaborazione dei servizi, secondo modalità definite in sede di conferenza unif icata di cui

affarticoro B det decreta iegisrativo 28 agosto iggz, n" 2Bl, e successive modificazioni;

g) stabil isce, anche sulla base dell 'att ività istruttoria svolta da un tavolo tecnico di

confronto con i rappresentanti delle regioni e degli enti locali  costituito presso la

Conferenza unificata bi cui all'articoto B det decreta tegislativo 28 agosta 7997, n' 287, e

successive modif icazioni, le modalità per coordinare le att ività di cooperazione nei Paesi

stranieri per ta proteziohe e la promozione dei dir i t t i  dei minori, nonchè le att ività di

formazione degli operatori e di informazione'

2. La decisione dell 'ente autorizzato di non concordare con I 'autorità straniera

t 'opportunità di procedere al l 'adozione è sottoposta ad esame della commissione, su

istanza dei coniugi interessati; ove non confermi i l  precedente diniego, la Commissione

può procedere dlrettamente, o delegando altro ente o uff icio, agli  incombenti di cui

a l l 'ar t icolo 31 del la legge sul l 'adozione'

3. La Commissione attua incontri periodici con i rappresentanti degli enti autorizzati al

f ine di esaminare le problematiche emergenti e coordinare la programmazione degli

interventi attuativi dei principi della convenzione.
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4. Per l ,espletamento dei compit i  d' ist i tuto la commissione svolge
partecipa ad incontri internazionali con le autorità central i  degli altr i
della proposizione di accordi bi lateral i .
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missioni al l 'estero e
Stati,  anche in vista

Capo III - Organizzazione e funzionamento della Commissione

7. Raccolta dei dati.

1. La Commissione raccoglie, in forma anonima, per esigenze statist iche o di studio, di

informazione e di r icerca, i  Oati dei minori adottati  o aff idati a scopo di adozione di cui

autorizza I ' ingresso ed ogni altro dato uti le per la conoscenza del fenomeno delle

adozioni  internazional i .  RaZcogl ie,  a l t resì ,  ogni  anno dai  t r ibunal i  per i  minorenni ,  dal le

regioni  e dagl i  ent i  autor izzat i  idat i  in  forma anonima, le informazioni  e le valutazioni

sul l 'adozione i  nternazionale.

2. La Commissione, per la pubblicazione in forma anonima di dati statist ici relativí al le

adozioni internazionalí e di informazioni sulla propria att ività, si avvale del Centro

nazionale di documentazione e analisi per I ' infanzia costituito ai sensi dell 'aft icolo 3 della

tegge 23 dicembre 7997, n. 457, e successive modificazioni.

3. Gli att i  e i  documenti relativi al le procedure di adozione internazionale acquisit i  ai

sensi dell 'art icolo 6, comma 1, lettera e), sono conservati nella segreteria di sicurezza

isti tuita presso la segreteria tecnica di cui al l 'aft icolo 9 del presente regolamento. I dati

personali sono conservati per un periodo dí tempo non superiore a quello necessario al

completamento delle procedure di adozione e agli adempímenti successivi.

4. L,accesso agli att i  e ai documenti è regolato dalla discipl ina generale prevista dalla

tegge Z agasta igg\, n. 24i, e successive modif icazioni. Restano ferme le disposizioni

del decreto legistativo 3A giugno 2A03, n. 796, e successive modificazioni, in materia di

accesso a dati personali,  nbncnè le disposizioni che discipl inano specif icamente la

conoscibi l i tà di dati,  informazioni e notizie in caso di adozioni.

5. La Commissione può effettuare i l  trattamento dei dati sensibi l i  e giudiziari che ad essa

pervengono ai sensi della legge sull 'adozione e del presente regolamento, nel r ispetto

àelte ,rioOutita previste dagli-ircicoti 2a e 21 det decreto legislativo 30 giugno 2003, n'

196, e successive modif icazioni, e in relazione alle f inali tà di r i levante interesse pubblico

da essa perseguite ai sensi degli afticoti 64, 67, 68 e 73 del citato decreto legislativo n"

196 del 2003; in part icolare la Commissione può effettuare i l  trattamento dei dati

sensib i l i  e g iudiz iar i  re lat iv i  a l  minore,  a l la sua famigl ia d i  or ig ine,  a i  geni tor i  adot t iv i .

Salve le l imitazioni espressamente previste dalle disposizioni della legge sull 'adozione,

dei dati sensibi l i  e giudiziari possono essere effettuate, in relazione alle competenze

isti tuzionali della commissione, le operazioni di raccolta, registrazione, organizzazione,
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conservazione, elaborazione anche in forma cartacea, selezione, estrazione, raffronto,

uti l izzo, interconnessione, blocco, comunicazione, cancellazione e distruzione, nonchè

comunicazione ad enti autorizzati,  ambasciate ital iane all 'estero e rappresentanze

diplomat iche estere in l ta l ia,  t r ibunal i  per i  minorenni ,  organi  d i  pol iz ia g iudiz iar ia e

questure, amministrazíoni central i  i tal iane e straniere, nonchè cittadini i tal iani e stranieri

interessati al le procedure di adozione internazionale, l imitatamente per questi ult imi ai

dat i  indispensabi l i  a l lo svolg imento del le s ingole procedure di  adozione;  la d i f fus ione può

essere effettuata in forma anonima e per f iÀalità statist iche, di studio, di informazione e

ricerca.

6. Ai f ini del r i lascio e della revoca dell 'autorizzazione agli enti,  la commissione effettua i l

trattamento dei dati giud iziari relativi al rappresentante legale, agli  organi dirett ivi e al

personale degli stessi nell 'ambito della verif ica delle idonee qualità morali  e degli altr i

fequisit i  r ichiòsti,  ai sensi dell 'art icolo 11, comma 1, lettere a) e b)'

7. Nelle procedure di adozione e in caso di conseguente conservazione di dati,  possono

essere trattati  solo i dati personali indispensabil i ,  che possono essere uti l izzati

esclusivamente per f inali tà di adozione'

g. per le operazioni di trattamento di dati,  la commissione può avvalersi di sistemi

informativi e programmi informatici, configurati r iducendo al minimo I 'ut i l izzazione di dati

personali e di daii  identif icativi, in modo 
-da 

escluderne i l  trattamento quando le f inali tà

perseguite nei singoli casi possono essere realizzate mediante, rispettivamente, dati

anonimi oo oppoìtule modalità che permettano di identif icare I ' interessato solo in caso di

necessità.

9. Nell,ambito delle misure di sicurezza da adottarsi in relazione al trattamento di dati

sensibili e giudiziari, ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 20A3, n' 796, e successive

modif icazioni, la Commissione cura che ciascun accesso a dati personali contenuti negli

archivi resti tracciato tramite registrazione'

10. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni di cui al decreto del Presidente del

Consiglio dei Ministri 3A novembre 2006, n' i12'

8. Modalità di funzionamento.

1. La commissione è convocata dal presidente che ne stabil isce I 'ordine del giorno e

designa i retatoi i ;  può essere convocata su domanda motivata di un componente che

r ichiéda l ' iscr iz ione di  un argomento al l 'ord ine del  g iorno'

2. per la validità delle deliberazioni della commissione è necessaria la presenza del

presiàente o del vice presidente, che ne dir ige i lavori, e di almeno nove componenti '  Le
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deliberazioni sono adottate a maggioranza dei votanti e i l  voto è sempre palese; in caso

di parità di voti prevale i l  voto deipresidente o in sua assenza del vicepresidente.

3. Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario della segreteria tecnica,

designato dal responsabile della stessa.

4. La Commissione può disporre audizioni dei soggett i  operanti nel campo dell 'adozione

internazionale e della protezione dei minori '

9. Segreteria tecnica e attività di supporto alla Commissione'

1. I l  presidente, i l  vicepresidente e la Commissione, per lo svolgimento delle att ività

assegnate dalla legge e dal presente regolamento, si avvalgono di un uff icio di l ivel lo

dir igénziale generale denominato: <<segreteria tecnica>>;

2. La segreteria tecnica si art icola in un servizio per le adozioni, e in un servizio per gl i

affari amministrativi e contabil i ,  cui sono preposti due dir igenti di seconda fascia.

3. I l  servizio per le adozioni cura, in paft icolare:

a)  la predisposiz ione del la documentazione per le r iunioni  del la Commissione;

ó) gl i  adempimenti necessari per I ' istruttoria degli attí della Commissione;

c) la predisposizione del servizio di traduzione dei documenti provenienti dall 'estero;

d) la conservazione degli att i  e delle informazioni relative al le procedure di adozione;

e) l ,assistenza alla Commissione per le att ività di promozione, cooperazione,

informazione e formazione di  cui  a l l 'ar t icolo 6,  comma 1,  let tereD, g)  e l ) ;

f) irapporti  con gl i  uff ici delle amministrazioni interessate e con gli  enti autorizzati;

g) gl i  adempimenti relativi al la tenuta dell 'albo e al la vigi lanza sugli enti autorizzati;

h) i  rapporti  con gl i  uff ici delle altre autorità central i  per le adozioni internazionali,

nonchè con le rappresentanze dip lomat iche e consolar i  per le missioni  del la Commissione

presso tal i  raPPresentanze;

i) I 'elaborazione di studi e analisi per le proposte relative agli accordi bi lateral i .

4. I l  servizio per gl i  affari amministrativi e contabil i  provvede agli adempimenti

r iguardant i  I 'amministrazione del  personale,  la gest ione del le spese e I 'acquis iz ione di
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beni  e serv iz i  per i l  funzionamento del la Commissione,  nonchè agl i  adempiment i

amministrativi e contabil i  relativi al le att ività di cooperazione e di sostegno alle adozioni

internazional i .

5. La dotazione organica della segreteria tecnica, composta da personale appartenente ai

ruoli  della presidenza del Consigl io dei Ministr i  e di altre amministrazioni pubbliche,

collocati in posizione di comandb o di fuori ruolo nelle forme previste dai r ispett ivi

ordinamenti, è quantif icata come segue:

a) un di r igente di  Pr ima fascia;

b) due dir igenti di seconda fascia;

c) quattordici unità di area c (nove unità con posizione economica c1; tre unità con

posi i ione economica C2; due uni tà con posiz ione economica C3);

d) cinque unità di area B (tre unità con posizione economica B.2; due unità con

posiz ione economica 83).

6.  La Commissione,  nei  l imi t i  del le propr ie d isponibi l i tà d i  b i lancio,  può concludere

accordi con enti e organismi, anche al f ine'di acquisire ulteriori professionalità necessarie

ad adempiere ai proprí compit i  ist i tuzionali '

1O. Missioni presso te rappresentanze diptomatiche e consolari all'estero'

1. L' invio dei componenti della commissione o di personale della segreteria tecnica

al l ,estero per lo svolg imento del le missioni  d i  cui  a l l 'ar t icolo 6,  comma 4,  ed ai  sensi

dell,afticoto 7, comma 2, detla tegge 31 dicembre 7998, n' 476, è autorizzato dal

presidente.

2. Al vicepresidente e agli altr i  componenti della Commissione spetta I ' indennità di

missione previsià per la [uali f ica di appartenenza, e comunque non inferiore a quella

forrisposta ai dir igenti in servizio presso la Presidenza del Consigl io dei Ministr i '

CaPo IV - Attività degli enti
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L!. Istanza di autorizzazione.

1. Gli enti che intendono richiedere I 'autorizzazione di cui al l 'art icolo 39-ter della legge

sull,adozione presentano istanza alla Commissione, sottoscritta dal legale

rappresentante, secondo uno schema predisposto dalla commissione medesima'

contenente, tra I 'altro, le seguenti indicazioni:

a) i l  possesso dei requisit i  previsti  dall 'art icolo 39-ter della legge sull 'adozione;

b) l ,elenco e le generali tà delle persone che dir igono I 'ente e che operano al suo

interno o vi presta-no collaborazione, nonchè le relative qualif iche professionali,  la

formazione ricevuta, le specif iche competenze, le esperienze acquisite nel settore, le

qualità morali  possedute. Le qualità morali  possedute sono dichiarate dall ' interessato, ai

sensi delle vigenti disposizioni, con riferimento al la insussistenza a proprio carico di:

sottoposizione a misure di sicurezza personali o a misure di prevenzione; condanne,

ancorchè con sent enza non definit iva, per uno dei deli t t i  indicati agli  art icol i  380 e 381

del codice di procedura penale ovvero dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-

quinquies, 60g-,quater è 609-quinquÌes Ael. codice penale; condanne con sentenza

irrevocabile a pena detentiva non inieriore ad un anno per deli t t i  non colposi. Sono fatt i

salvi in ogni caso gli  effett i  della r iabil i tazione. Agli effett i  della dichiarazione prevista

dalla presente dispósizione, si considera condanna anche I 'applicazione delle pena su

richiesta delle pati ai sensi dell 'art icolo 444 del codice di procedura penale;

c) l ,elenco e le generali tà dei professionisti  in ambito sociale, giuridico e psicologico di

cui I 'ente si avvàle-, con I ' indicazione per ciascuno dell ' iscrizione all 'albo professionale e

delle specif iche competenze nel campo dell 'assistenza agli adottanti;

d) l ,aft icolazione dell 'ente sul terri torio nazionale, la sede principale e le eventuali

sedi periferiche, nonchè i giorni e gl i  orari di apeftura;

e)  I 'ambi to,  nazionale,  interregionale o regionale,  nel  quale I 'ente intende operare;

f) i  paesi stranieri nei quali I 'ente intende agire e I ' indicazione delle strutture personali

e organizzative di cui intende avvalersi in ciascuno di essi;

ù le modalità operative e le att ività di sostegno e di accompagnamento in favore

degli aspiranti al l 'adozione, comprese quelle conèordate con i servizi tramite apposit i

accordi o Protocoll i ;

h) i l  costo, per ciascun Paese di operatività dell 'ente, dei servizi resi per

l 'espletamento delle procedure adott ive'

2. All'ista nza di autorizzazione gli enti devono altresì allegare:

a)  la d ichiarazione che I 'ente non ha,  e s i  impegna a

ideologico, rel igioso, razziale o di qualsiasi altro genere

adozione;

non avere,  Pregiud iz ia l i  d i  t iPo
nei confront i  degl i  aspirant i  al la

b) la d ichíarazione contenente I ' impegno a presentare annualmente al la commissione

una relazione sull 'att ività svolta, i l  biÉncio consuntivo, nonchè ulteriori dati fornit i
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c) una copia dell 'atto costitutivo, dal quale risult i  la sede legale nel terri torio

nazionale e I 'assenza di  f inal i tà d i  lucro '

3. Le regioni e le province autonome di rrento e di Bolzano, in luogo dei documenti di cui

ai commi ! e 2, indicano gli  att i  legislativi e al legano i provvedimenti amministrativi

relativi al la ist i tuzione e discipl ina ?ei servizi per le adozioni internazionali di cui

a l l 'ar t icol  o 39-bis del la legge sul l 'adozione'

L2. Accertamento dei requisiti'

1 .  Entro centovent i  g iorni  dal la data di  r icevimento del l ' is tanza di  cui  a l l 'ar t icolo 11,  la

Commissione delibera in ordine al la corrispondenza dei requisit i  dell 'ente a quell i  previsti

dall ,aft icolo 39-fer della tegge sull 'adozione. Se ricorrono particolari necessità istruttorie,

i  termini per la deliberazioné dett 'autorizzazione sono prorogati per ulteriori trenta giorni

con apposito provvedimento comunicato al l 'ente istante per I 'acquisizione di ulteriori

elementi o per sanare eventuali irregolarità'

2. Con i l  provvedimento di autorizzazione la Commissione, tenuto conto delle r isorse

umane ed organizzative dell 'ente:

a)  indica ipaesi  o le aree geograf iche in.cui  I 'ente è autor izzato ad operare,  anche in

considerazione del numero di enti già accreditati  e degli accordi bi lateral i  esistenti;

b) può l imitare l,autorizzazione ad operare in ambito nazionale in una o più regioni.

1.3. Atbo degli enti autorizzati'

1. Gli enti autorizzati sono iscrit t i  al l 'albo di cui al l 'art icolo 6, comma 1,

cont iene:

a)  la denominazione,  la sede legale e le sedi  operat ive del l 'ente;

b) gli estremi dell'atto costitutivo;
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c) i l  nominativo del legale rappresentante dell 'ente;

d) la data e gli estremi del provvedimento di autorizzazione'

2. La Commissione dispone, altresì, la registrazione nell 'albo delle modif iche, della

sospensione e della cancellazione per revoca dell'autorizzazione'

3. L'albo, le relative modif iche e i provvedimenti di sospensione e revoca

dell'autorizzazione sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale detla Repubblica.

t4, Modatità operative dell'ente autorizzato'

1. L,ente autorizzato, oltre a svolgere gl i  adempimenti disposti dalla legge sull 'adozione:

a) t iene un registro cronologico degli incarichi conferit igl i  e l i  comunica mensilmente

al la Commissione;

ó) conserva la documentazione relativa agli aspiranti al la adozione;

c) trasmette al tr ibunale per i  minorenni competente e al la commissione la

documentazione inerente la situazione degli aspiranti genitori adott ivi e del minore

óioporto per l ,adozione, con particolare riguardo alla sua condizione di abbandono,

segnalando successivamente anche ai servizi ogni variazione signif icativ_a della situazione

personale o famil iare degli aspiranti genitori adott ivi,  ai f ini delle valutazioni di

competenza;

d) comunica tempestivamente al la Commissione ogni variazione o modif ica

riguardante i propri dati,  I 'att ività ed i rappresentanti al l 'estero;

e)  t rasmette entro i l  31 gennaio di  ogni  anno al la commissione una re lazione sul la

proóiiu 
-àti iuita 

e ulterior'r dati fornit i  secondo uno schema predisposto dalla

bommissione,  nonchè, entro i l  30 giugno, i l  b i lancio consunt ivo;

D segnala al la commissione eventuali diff icoltà incontrate nello svolgimento dei

procedimLnti amministrativi e giudiziari relativi al le adozioni al l 'estero;

g) partecipa al le audizioni r ichieste dalla commissione;

h)  segnala al la procura del la Repubbl ica presso i l  t r ibunale per i  minorenni  e a l la

Commissione eventuali situazioni famil iari,  successive al l 'adozione, che potrebbero

comportar" pr"giùoir io per i l  minore, informandone i servizi terri torialmente competenti '

2. L'ente autorizzato è tenuto al rispetto delle disposizioni in materia di trattamento dei
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dat i  personal i .

3. L,ente autorizzato rende disponibi l i  periodicamente, anche mediante proprie

pubblicazioni, i  dati quantitativi relativi al l 'att ività svolta, al le modalità operative, ai costi

dell 'att ività e al le spese per I 'adozione.

L5. Verifiche sull'attività degli enti'

1, La Commissione dispone verif iche periodiche sulla permanenza dei requisit i  di idoneità

degli enti autorizzati e sulla correttezza, trasparenza ed efficienza della loro azione con

pait icolare riguardo alla proporzione tra gl i  incarichi accettati  e quell i  espletati.  Le

verif iche sono effettuate a campione in modo che tutt i  gl i  enti siano control lat i  nell 'arco

di  un biennio o sul la base di  segnalazioni  che la Commissione r i tenga r i levant i '  A ta l  f ine

la Commissione può disporre I ' invio in missíone all 'estero di componenti o di personale

della segreteria tecnica, per control lare I 'att ività dell 'ente autorizzato presso le sedi

operative.

z. La Commissione, anche attraverso incontri con i rappresentanti degli enti,  favorisce

l,adozione di metodologie e modalità di intervento omogenee, nonchè la definizione di

uniformi parametri di congruità dei costi delle procedure di adozione'

L6. Sanzioni.

1. A seguito delle verif iche di cui al l 'art icolo 15, ovvero di accertamenti posti in essere in

relazione a segnalazioni o eventi part icolari,  la Commissione può:

a) censurare I 'ente responsabile di irregolarità;

b) prescrivere I 'adeguamento delle modalità operative dell 'ente al le previsioni della

legge e del Presente regolamento;

c) disporre la l imitazione dell 'assunzione di incarichi in relazione, tra I 'altro, al numero

di procedure adott ive pendenti o a segnalazioni degli aspiranti genitori adott ivi sul la

qualità del servizio r icevuto;

http ://bd0 1 .leggiditali a.itl cgi-binlFulShow 2810912007



FulShow
Pasina 16 di 18

d) disporre la modif ica della estensione terri toriale della operatività dell 'ente

autorizzato in ambito nazionale.

2. Nei casi più gravi, la Commissione può sospendere I 'autorizzazione per un periodo

determinato,  assegnando al l 'ente un termine entro i l  quale e l iminare Ie i r regolar i tà;

trascorso detto termine senza che I 'ente abbia provveduto, la commissione procede alla

revoca del I'a utorizzazione.

3. eualora venga accertato i l  venire meno di requisit i  che hanno determinato i l  r i lascio

dell,autorizzazií i ,e, o qualora I 'att ività svolta dali 'ente non sia r ispondente ai principi e

al le d isposiz ioni  del la convenzione,  del la legge sul l 'adozione e del  presente regolamento,

la commissione dispone la revoca dell'autorizzazione.

4.  I  provvediment i  d i  cui  a i  commi ! ,2 e 3 sono adottat i  nel  r ispet to del le norme sul

procedimento amministrativo e previa contestazione dei fatt i  e delle ragioni per cui si

intende procedere al l 'adozione di tal i  provvedimenti.

5. In caso di revoca o sospensione dell 'att ività, le procedure di adozione in carico al l 'ente

sono proseguite a cura della commissione, che può avvalersi di esperti  e consulenti,

st ipulare apposite convenzioni e concludere accordi con altr i  enti,  nei l imit i  delle proprie

disponibi l i tà d i  b i lancio.

L7. Richieste di riesame.

1. Gli enti interessati possono presentare, a f irma del legale rappresentante,-entro trenta

giorni dalla comunicazione del provvedimento, r ichiesta di r iesame alla Commissione

contro:

a) iprovvedimenti di diniego di r i lascio dell 'autorizzazione a svolgere pratiche inerenti

a l l 'adozione di  minor i  s t ranier i ;

ó)  i  provvediment i  d i  cui  a i  commi ! ,2 e 3 del l 'ar t icolo 16'

2. I soggett i  interessati possono presentare richiesta di r iesame contro le deliberazioni

della commissione relative al la autorizzazione al visto di ingresso e al le cert i f icazioni di

conformità.

3, La commissione delibera entro trenta giorni dalla data di presentazione della r ichiesta

di r iesame, salva I ' ipotesi in cui sia necéssario acquisire ulteriori elementi istruttori;  in

tale caso i l  termine è di sessanta giorni complessivi '
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L8, Rappresentanza e difesa'

1. La rappresentanza, i l  patrocinio e
all 'Avvocatura dello Stato ai sensi
successive modif icazioni.

I 'assistenza in g iudiz io del la commissione spet tano
del regio decreto 3A oftabre 1933, n" 7671, e

Capo V - Disposizioni f inali  e transitorie

L9, Esame dei requisiti e delt'attività degli enti autorizzati'

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, la

Commissione verif ica la r ispondenza degli enti autori lzati ai requisit i  di cui al l 'art icolo 39-

fer della legge sull 'adozione e ai criteri di operatività di cui al l 'art icolo t4 e adotta i

provvedimenti conseguenti, anche favorendo la fusione o I 'aggregazione degli enti

medesimi.

2O. Minori stranieri accotti o presenti nello stato.

1. Sono fatte salve le competenze del comitato per i minori stranieri di cui all'articolo 33

del decreto rcjistativo 2's tuglio iggL, n. 286, e successive modificazioni, e del

regolamento di attuazione di Cui al decieto del Presidente del consigl io dei Ministr i ,  9

dicembre 1ggg, n. 535, concernenti I ' ingresso, i l  soggiorno, I 'accoglienza e I 'aff idamento

temporanei e i l  r impatrio assisti to dei minori accolt i  nell 'ambito di programmi

solidarist ici,  ovvero presenti per qualsiasi causa nel terri torio dello Stato e privi di

assistenza e di raPpresentanza'

2. La Commissione provvede a comunicare al comitato per i  minori stranieri i  nominativi
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dei minori la cui presenza è segnalata sul terri torio dello Stato ai sensi dell 'art icolo 33'

comma 5,  del la legge sul l 'adozione.

2L. Norma finanziaria.

1. Agli oneri previsti dal presente regolamento si provvede ne_i-limiti dell'autorizzazione di

spesa di cui all,articolo g deila tegge-sl dicembre 1ggg, n,476, con imputazione a carico

dell,unità previsionale di base lé12j dello stato di previsione della Presidenza del

Consigl io dei  Minist r i  -  pol i t iche per la famigl ia '

22. Abrogazioni.

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento è abrogato il decreto del

Presidente della Repubblica 7a dicembre 7999, n" 492.

C*pyr'gnt 20S* Wollefs K'uvte!" tt*lì* Pr*î*$sir:nili* S ír'A' All ril]lrt$ resefv*d
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Conpie e bambini nelle adozioni internazionali

Premessa

Il presente rapporto illustra i principali risultati della attività di continuo

monitoraggio sui flussi di ingresso in Italia dei minori stranieri a scopo adottivo,

promosso dalla Commissione per le Adozioni Internazionali (C'A.I.) nell'ambito

delle proprie funzioni istituzionali. Le informazioni sottoposte ad analisi sono

desunte dai fascicoli dei minori stranieri autorizzati all'ingresso ed alla residenza

permanente nel nostro Paese a scopo di adozione (ex art. 32 della legge n'

476198), in possesso della Commissione per le Adozioni Internazionali. Oggetto

di analisi sono, infatti, le richieste di ingresso di minori stranieri presentate dalle

coppie adottive nel periodo compreso trail16 novembre 2000 (giorno successivo

alla pubblicazione in G.U. dell'Albo degli Enti arttorizzati, che ha reso

concretamente applicabile la nuova normativa) e il 30 giugno 2007.

1. Le coppie richiedenti adozione

Nell,arco temporale monitorato le coppie che hanno fatto richiesta alla

C.A.I. di avtorizzazione all'ingresso in Italia di minori stranieri, owero le coppie

che in possesso del decreto di idoneità hanno concluso con successo l'iter adottivo

sono state 15.077, con un andamento temporale che evidenzia un valore massimo

nel corso del 2004, una flessione nel corso del successivo 2005 - dovuta in

massima parte al blocco delle adozioni verificatosi in alcuni Paesi dell'Europa

orientale -, un significativo incremento nel 2006 e un nuovo consistente aumento

nel primo semestre del 2007. In particolare 386 coppie hanno fatto richiesta

nell'anno 2000, e specificamente nel periodo 16 novembre - 31 dicembre, 1'857

hanno fatto richiestanel200l,1.539 nel corso del 2002'2.320 nel2003, 2'872nel

2004,2.287 coppie ne12005,2.534 nel2006 e 1.342 nel primo semestre 2007.



Ai fini di una più coruetta valutazione dell'effettiva variabilità sul territorio

italiano delle coppie richiedenti l'ingresso in Italia di un minore a scopo adottivo'

si è proceduto a rapportare le coppie per regione di residenza alla popolazione

teorica di riferimento, owero la popolazione residente di 30-59 anni. I tassi medio

annui così ottenuti mostrano che in Italia hanno richiesto l'autotizzazione

all'ingresso in Italia di minori stranieri 24 coppie ogni 100mila coppie coniugate

di 30-59 anni residenti nella popolazione, con differenze regionali piuttosto

significative e valori massimi dell'indice addensati per lo più nelle regioni centro-

settentrionali.

Oltre il 95o/o delle coppie ha ottenuto il decreto di idoneità a seguito di un

prowedimento del Tribunale per i Minorenni competente; per le restanti coppie

l'idoneità è arcivata ricorrendo in Corte d'Appello. Prevalgono tta le coppie

richiedenti quante sono in possesso di un decreto di idoneità generico (76'2yo)'

sebbene in crescita siano quelle con un decreto di idoneità miratol (l7,4Vo del

totale). Diversamente risultano in forte diminuzione le coppie adottive in possesso

di un decreto di idoneità nominativ o' 16,4Vo1'

In merito alle distribuzioni per età dei mariti e delle mogli richiedenti

I'ingresso di minori stranieri a scopo adottivo resta per i primi uno sbilanciamento

verso le classi di etèr anziane molto più marcato di quanto non awenga per le

mogli.

Tavola 1 - Età media delle coppie alla data del decreto di idoneità per regione

aL3010612007

Eta media all'adozione

Regioni marito moglte

Piemonte
Valle d'Aosta

Lombardia
Trentino-Alto Adige

40,9
46,5
40,r
40,8

38,9
40,9
38,3
38,7

I Si intende per mirato un prowedimento in cui si fa menzione di un certo paese di provenienza, di

una specifica appartenenzà ehica, del genere del minore, dello stato di salute, di una particolare

età, spesso compresatra zero etri annió più in generale in età prescolare, o alcune indicazioni più

o meno specifiche.
t Si ini"rà. per nominativo quel prowedimento nel quale viene fatto riferimento ad uno specifico

bambino.



Veneto
Friuli-Venezia Giulia

Liguria
Emilia-Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abruzzo
Molise
Campania
Puglia
Basilicata
Calabria
Sicilia

38,1
38,5

40,9 38,8
40,8 39,0

40,2
40,7
42,0

40,7
40,5
43,6
43,1
42,9
42,1
42,6
43,4
44,0
43,r

38,3
38,4
41,4
40,6
l q 5

39,5
39,9
40,5
40,5
40,1

Sardegna 44,8 42'2
rrALrA 4l$ 39,2

Infatti, sebbene la classe di età a maggiore ftequenza è sia per i mariti (33'5%)

che per le mogli (36,3%) la 35-39 anni, sotto i 30 anni c'è soltanto lo 0,7%o dei

mariti e un più consistente 2,7Yo delle mogli, mentre sopra ai 45 anni si ha il

22,4%dei mariti e solo il 13,5yo delle mogli. Le età medie delle coppie adottanti a

livello regionale alla data del prowedimento di idoneità mettono in evidenza

situazioni piuttosto differenziate sul territorio nazionale con valori medi che

oscillano in un ampio range che va dai 46,5 anni dei mariti valdostani ai 40,1 di

quelli siciliani e dai 38,1 anni delle mogli venete ai 42,2 anni delle mogli sarde'

Molto limitata è la presenza di figli nei nuclei familiari che hanno richiesto

l,autorizzazione all'ingresso in Italia di minori stranieri, e tale risultato si

conferma anche nell'ultimo periodo di monitoraggio. Il 90,2yo delle coppie non

hanno figli, mentre le restanti coppie hanno già uno o più figli. La distribuzione

dei frgli nelle coppie richiedenti adozione, evidenzia una netta prevalenza di

quelle con un solo figlio adottato che rappresentano oltrel'8I'7o/o del totale.

2. I bambini nelloadozione internazionale

I bambini stranieri per i quali è stata pronunciata una adozione in uno stato

estero a favore di una coppia italiana e per i quali è stata successivamente richiesta

l,autorizzazione all'ingresso in \talia,alladatadel3010612007, sono stati 18.280'



A fronte di ciò si hanno, come visto in precedenza, 15.077 coppie adottive, cosa

che significa, in media, che ogni coppia ha adottato 1,2 bambini. Se si considera

che il9},2Yodelle coppie adottive non ha figli e che l'8l,7Yo delle stesse ha fatto

richiesta di autotizzazione per l'ingresso di un solo minore risulta evidente che

esse esprimono una fecondità del tutto in linea con quella del complesso delle

coppie italiane, che come noto esprimono comportamenti riproduttivi improntati a

un forte contenimento della fecondità.

La distribuzione di frequenzadelle autorizzazioni per mese di concessione nel

periodo di monitoraggio evidenzia il numero crescente di adozioni nei più recenti

anni, con un valore massimo raggiunto nel 2004, una flessione nel 2005 e una

ripresa nel corso dell'ultimo anno e mezzo di monitoraggio, particolarmente

intensa nel secondo semestre del 2006 e nel primo semestre del2007 ' Il dettaglio

della distribuzione evidenzia il seguente andamento:

. nel primo periodo di rilevazione, ovvero dal novembre 2000 al dicembre

2001. si sono avute mediamente poco meno di I53 autorizzazioni al mese,

con un masslmo di265 autotizzazioni concesse nel dicembre2000;

. già nel corso del 20021a media mensile di autorizzazioni concesse sale a

1g5, con alcuni valori mensili anche molto superiori alla media: giugno

(243),luglio (222),settembre (205) e ottobre (228);

r un ulteriore e ancor più cospicuo balzo in avanti si ha nel 2003, anno in cui

la media raggiunge le 231 autorlzzazioni mensili con picchi in aprile

(275), giugno (257) e dicembre (266);

r sono, però, i mesi di marzo e dicembre 2004 quelli in cui si registrano i

valori massimi dell'intero periodo di monitoraggio, con rispettivamente

321 e 373 aúorizzazioni rilasciate, cosicché la media mensile nell'anno

2004s ièasses ta taSuunaquo tama ip r ima ragg iun taepa r i a2S4

autotizzazioni;

r nel 2005lamedia si stabilizzasulle 240 autorrzzazioni mensili, con picchi

diautorizzazionineimesidi lugl io(314),edicembre(3|2);

r nel 2006lamedia mensile torna a salire a 266 autotizzazioni con i valori

massimi registrati in corrispondenzadei mesi di marzo (348), agosto (319)

e dicembre (323);



r infine, nei primi sei mesi del2007 si registra il massimo afÍlusso di primo

semestre dall'inizio del monitoraggio con I.676 bambini; il mese con il

valore più alto è stato maggio con329 adozioni'

Al primo posto della graduatoria dei Paesi di provenienza dei minori stranieri

entrati a scopo adottivo, nell'arco dell'intero periodo di monitoraggio, ci sono

l'Ucraina (173%) e la Russia (l6,goh), che risultano sopravanzare nettamente le

altre nazioni di proven ienza, facendo segnare rispettivamente in termini assoluti

3.169 e 3.090 ingressi di minori stranieri. Incidenze molto interessanti le fanno

segnare nell,ordine: la colombia (9,2Yo), il Brasile (7,4yo), la Polonia (6,0oh),

l,Etiopia (5,3), la Bulgaria e la Bielorussia (4,7oA) e I'India (4,60/o). Su questi

livelli differenziati di flussi adottivi secondo la provenienza incidono anche alcune

situazioni di blocco delle adozioni che in taluni casi si sono protratti per periodi

anche considerevolmente lunghi. A tal proposito va segnalata la paniale

riattivazione del flusso di ingresso di bambini provenienti dalla Bielorussia: nel

corso del 2006 e nel primo semestre 2007 sono state, infatti, perfezionate

rispettivam ente 34 e 4 autotizzazioni a fronte di nessuna autorizzazione del 2005,

frutto di un blocco totale durato I'intero anno'

In conseguenza dell'insorgere in alcuni Paesi di situazioni particolarmente

problematiche, la Commissione per le Adozioni Internazionali si è attivata

operando nella prospettiva di favorire le adozioni anche in altri Paesi, dove la

presenza di minori in stato di abbandono è purtroppo ancora molto diffusa' A tal

proposito, la distribuzione delle arrtoúzzazioni all'ingresso bene evidenzia

l,incremento dei minori entrati a Scopo adottivo dai Paesi africani, americani e

asiatici verificatosi nel corso dei più recenti periodi di monitoraggio.



Grafico 1 - Numero di autorizzazioni all'ingresso di minori stranieri per

continente di provenie frza e anno dell' autoriz zazione al 3 0 I 0 6 I 2007
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Esemplificativi del nuovo trend sono i casi della cambogia passata da nessun

bambino nel corso del 2001 ai 147 del2006 (69 nel primo semestre 2007); del

Vietnam passato dai 36 bambini del 2001 ai 238 del 2006 (143 nel perimo

semestre del2007);e dell'Etiopia passata dai79 bambini del2001 ai227 del2006

(97 bambini entrati nel primo semestre del2007)'

E' inoltre in sensibile crescita il numero di nuovi Paesi di provenienza dei minori

adottati in Italia, dal3111212004 sono aumentati da 58 a 72 a seguito dell'ingresso

in Italia di minori provenienti da: Armenia,Kazakistan, Lettonia, Libano, Mali,

Mauritius, Repubblica del Centro Africa, Repubblica Dominicana, Senegal e

uruguay. Nell, ultimo semestre monitorato si sono poi aggiunti Togo e ciad tra i

nuovi Paesi africani di provenienzadei minori'

La distribuzione territoriale dei flussi di ingresso di bambini adottati evidenzia che

nelle regioni del nord Italia - dove sono stati accolti la metà dei minori autorizzati

all,ingresso in Italia dall'inizio del monitoraggio - si hanno proporzioni tutt'altro

che inilevanti di bambini provenienti dall'America latina, dall'Asia e dall'Africa:

2.191

255

58
29 Pì

11112007-
3010612007



il70% dei bambini asiatici, il62% dei bambini provenienti dall'America latina e

il 74% dei bambini africani sono stati adottati, infatti, da famiglie residenti in

questa area del Paese.

Rispetto all,età dei bambini entrati dalle diverse nazioni è importante

segnalare che dall'Asia si ha un flusso proporzionalmente molto forte di bambini

piccoli. In particolare 645 bambini pari al25,5Yo dei bambini asiatici ha meno di

un anno, e 1.309 bambini pari al 5l,8yo dei bambini asiatici ha un'età compresa

tra l-4 anni. Tra i minori provenienti dai paesi dell'Americalatina la classe d'età

con la frequenza maggiore è la 5-9 anni con 2.023 minori (47,5Yo del totale),

mentre per i minori di origine africana il42,50^ ha un'età compresa tra 1 e 4 anni

ed il 4l,4yo tra 5 e 9 anni. In sintesi, le età medie dei minori adottati più alte si

registrano in Bielorussia (11,3 anni), Cile (8,1), Polonia (7,I), Lituania (7,1) e

costarica (7,2); mentre quelle più basse si riscontrano in Bolivia (3), cambogia e

congo (2,8), Burkina Faso (2,3) e Vietnam (1,6). Non sorprende, dunque,

verificare che nelle regioni del nord htaliaa seguito dell'adozione di un maggior

numefo di minori provenienti dall'Asia, dall'America latina e dall'Africa si

riscontra una più alta incidenza dibambini piccoli, a tal punto che rispetto all'età

media nazionale dei minori adottati in Italia pari a 5,1 anni, in molte regioni del

nord si hanno valori solo di poco superiori ai 4 anni di vita (Piemonte, Veneto,

Friuli e Trentino).

Le autotizzazioni concesse all'ingresso hanno interessato un maggior

numero di bambini piuttosto che di bambine, dato questo trasversale ai diversi

anni del monitoraggio e trasversale ai settantadue Paesi coinvolti nell'adozione

internazionale, con le sole eccezioni di Bielorussia, India e Sri Lanka' Dei 18'280

bambini adottati, infatti, 10.471sono maschi (57,3 o/o del totale) e 7.809 femmine

(42,7yo), con un rapporto di mascolinità pari a 134,1'

I dati a disposizione evidenziano, inoltre, che il 58,9yo dei bambini

proviene da Paesi che non hanno ratificato la Convenzione de L'Aja, mentre il

restante 41,Iyo da Paesi ratificanti. Figurano come ratificanti unicamente quei

Paesi esteri i quali hanno effettivamente riconosciuto, nel loro ordinamento

giuridico interno, tale strumento internazionale. Va segnalato, però, quale

elemento di grande conforto che nel corso del 2003 i bambini adottati provenienti



da Paesi che hanno ratificato la convenzione de L'Aja hanno sostanzialmente

raggiunto in numero quelli provenienti da paesi che non hanno ancora ratificato la

Convenzione. Questo risultato, owero il netto incremento delle adozioni con

ratifica del 2004 a scapito di quelle senza ratifrca, è consegtrenza diretta

dell,entrata in vigore della ratifica della Convenzione in molti Paesi nel corso del

2003.LaConvenzione dell'Aja, solo per citare alcuni esempi, è entrata in vigore:

in Bielorussia dal 1o novembre 2003, in India dal 1o ottobre 2003, in Guatemala

dal I o maîzo 2003 , e in Thailandia e in Madagascar dal 2004 '

3. Gli enti autorizzati

Nell,ambito delle proprie competenze, la commissione per le Adozioni

Internazionali svolge una costante attività di vigilanza sugli enti autorizzati a

seguire la coppia nell'adozione internazionale e pubblica periodicamente, con

evidenza anche sul sito della commissione stessa, I'Albo degli enti aufotizzati

abilitati ad operare sul territorio nazionale.

Nel periodo di rilevazione gli enti autorizzati che hanno lavorato per

l,ingresso di almeno un bambino straniero a cui è stata effettivamente concessa

l,attorizzazione, sono stati 68. Lapresenza sul territorio nazionale è tutt'altro che

omogenea e la distribuzione di frequenza degli ingressi di bambini secondo l'ente

autorizzato evidenziacapacità piuttosto diversificate tra ente e ente, in particolare:

a) 26 enti hanno perînesso l'ingresso di un numero di bambini stranieri

inferiore a 100;

b) 13 enti di un numero di bambini compreso tra 100 e 199;

c) 15 enti di un numero di bambini compreso tra200 e399;

d) 10 enti di un numero di bambini compreso îa 400 e 799;

e) 4 enti hanno perrnesso l'ingresso di oltre 800 bambini'

Tali differenze sono riconducibili principalmente alla diversa competenza

territoriale degli stessi, ovvero per quali e quanti paesi tali enti sono abilitati ad

operare.



Nello stesso periodo di rilevazione su 18.280 minori ai quali è stata

concessa l,avtorizzazione all'ingresso in Italia non si è avuta intermediazione di

alcun ente autorizzato in973 casi, pari al 5,3o/o del totale, ma si segnala che il

ruolo di questi enti si è molto raffotzato con il passare dei mesi, al punto che non

si registrano casi di minori entrati in Italia senza l'intermediazione di un ente

autorizzato nel periodo 2005 -2007 .



LE COPPIÉ



Tavof a 1.1 - Coppie che hanno riehiesto l'autorlzzazifr,ne all'ingresso in ltalia di minori stranieri

secondo il tribunale competente e l'anno della richiesta - al 30/06/2007

Anni

Tribunali per i
minorenni 2ooo(") 2001 2003 20042002 ZUUC 2006 2oo7(b) Toiale

Torino
Milano
Brescia
Trento
Bolzano
Venezia
Trieste
Genova
Bologna
Firenze
Perugia
Ancona
Roma
L'Aquila
Campobasso
Napoli
Salerno
Bari
Lecce
Taranto
Potenza
Catanzaro
Reggio di Calabria
Palermo
Messina
Caltanissetta
Catania
Cagliari
Sassari
ITALIA

21 7g 91 165 171 172 186

52 279 239 310 326 396 364

18 112 111 116 152 132 153

5 2 5 1 0 2 4 2 4 3 5 3 7
- 6 ',14 16 21 ,|8 13

35 210 175 253 303 289 316
g 4 4 3 / 5 0 5 4 5 3 5 1

13 68 67 122 139 92 131

48 131 120 184 271 192 234

35 135 1oo 189 276 168 225

3 4 6 3 4 3 3 5 0 2 7 3 6
12 54 36 76 99 59 83

26 172 128 230 247 167 191

7 3 4 2 6 3 7 3 8 2 3 2 5
2 1 3 1 3 2 0 2 3 1 7 1 7

31 85 68 113 138 '.l 1 0 102

5 2 8 1 9 3 0 3 4 2 3 3 2
9 8 4 5 7 8 7 9 5 5 4 4 1
5 1 8 1 2 2 2 3 8 3 2 3 9
4 1 9 1 3 2 2 3 3 3 6 3 2
- 9 2 8 1 2 1 1 1 7

14 37 36 52 80 33 39

7 18 10 21 3 '1 18 24

8 4 9 5 0 3 8 5 5 5 9 7 5
6 2 1 1 9 2 7 2 5 2 5 1 6
4 1 6 8 5 1 5 9 1 3
2 4 3 3 0 3 2 3 3 1 8 1 8
5 2 2 1 3 2 1 2 6 1 1 1 8
- 6 4 1 7 3 8 6

80
203
75
1 4
4

151
??

57
96

130
14
48

112
27
1 4
70
1 0
20
J I

20
6

23
1 1
4'l
1Q.

7
1 5
1 1

b

'|.,342

959
2.169

óoY

174
92

1.732
328
bóY

1.276
1.258

243
467

1.273
217
119
717
181
447
197
179
65

314
140

152
77

191
127
50

'15.077

o,r+

14,4
6 R

1 ,2
u,b

11,5
2,2
4,6
8,5

1 , 6
3 ,1
8,4
1 , 4
0,8
4,8
1 2

3,0
4 4 ,

1 ,2
0,4
2 ,1
0,9
2,5
1 , 0
0,5
1 ,3
0,8
U,J

386 1.857 1.539 2.320 2'812 2'287 2.534

(a\ Dal 16t11!2000 al 3111212000

(b) Dal t h I 2oo7 al 30 | 06 I 2oo7



Tavola 1.2- Coppie che hanno richiesto l'autorizzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri

secondo la provincia di residenza e I'anno della richiesta. Valori assoluti,

valori percentuali e tassi per'100.000 coppie coniugate di 30-59 anni - al 3010612007

Tasso
Valori medio

Province 2000(") 2oo1 2oo2 2oo3 2oo4 2oo5 2006 2oo7(t) T annuo

Agrigento
Alessandria
Ancona
Aosta
Arezzo
Ascoli Piceno
Asti
Avellino
Bari
Belluno
Benevento
Bergamo
Biel la
Bologna
Bolzano
Brescia
Brindisi
Cagliari
Caltanissetta
Campobasso
Caserta
Catania
Calanzaro
Chieti
Como
Cosenza
Cremona
Crotone
Cuneo
Enna
Ferfara
Firenze
Foggia
Forli'-Cesena
Frosinone
Genova
Gorizia
Grosseto
lmperia
lsernia
La Spezia
L'Aquila
Latina

Lecco
Livorno
Lodi

1

c

4

1

Y

1 2

1

7
1
7

1
^
1

4
1

1 6
4
c

7
1
z

1 2
o

22

1 0
1 2

o

58
ó
7

47

a a

8
34
4

21
1 0
1 2
20
ZY

1 9
4 a

1 8
Y

1 8

1 1

v

37
27
1 3
8

28
7
8
o

1
7

A

1 À

1 7

o

1 6
6

4 ?

J

27
4 2

41

4 a

o

1 1

1 8
o

9
1 ^

21
o

2
'10

J C

1 2
1 8

Y

40
4

1 0
z

o

1 2
4 q

1 0
1

1 1
1 0
1 2

c

1 À

1 1
1 8

J

1 5
1 8
8
I

51
4

47
1 7
46
1 1

Y

zo

1 7
1 0

c

1 ^

1 0
'î9

o

Y

1 8

57
ó

1 5
7

1 7
v
4

I
4

1 0
20
1 4
l 8
7

1 7
7

1 8

7
1 0
óz

1
21
21
1 4
7

31
1 0

c

78
ó

OU

1 3
47

Y

t o

ó
4 À

22
21
'î0

8
zo
a ^

1 5
z

1 8
b

1 6
70

Y

1 1
4

65
o

'î3

1 7

1 4

7
óz

1 5
1 6
7

27
8

1 3
1 7

0,4

1 , 1
0 , 1
u,o
0 ,6
0 ,3

2,3
0 ,3
0 ,3
2,5
0,2
z,z
0,6

0 ,3
0 ,7
u ,ó
0 ,7
' t ,0

n o

n o
n o

0,7
0 ,2
0 ,7
0 ,2
0,6
3 , 1
0 ,6
0 ,8
o ,4

0 ,4
0,4
0 ,5
0 , 1
0 ,5

o,4
1 , 0
0 ,7

0 ,3
n o

u,o
0 ,7

1 î  O

, i A  q

a ^ a

13,4
zc,ó
) ) 4

2 1 , 4
10 ,3

19,4

zz,  I

1 l o

15,1
? E  I

20,5

10,4
13,6
16,4
40,1
4 F  A

12,3
2 2 4

21,4
1 7 , 1
27,4
1 8 , 1
l A  q

1 6 , 1
24,5
47,3

3 ' î ,0
1 0 , 9
41,4
43,4
25,7
33,7
20,6
30,5
11,4

17,2
27,8
24,9
4 7  2 .

32,7
25,8
25,5
26,5

42,

1 2

J

o

44

8

1 3
46

l 8
1 1

8

4
1 5
1 4
7
5

1 0
'tA.

z+

72 80
1 2 6
9 8

50 61
1 0  5
45 76
18 20
a4 qA

l v
'18 23

3 r

1 8  1 7
23 24
24 19
1 8  1 4
1 2  1 1
16 30
24 44
1 5  1 4
2 1 0

zc z+

1 8
1 1  1 8
78 111
1 5  1 6
14 36
1 5  1 1
64 71
1 1  1 0
9  1 0

1 2  1 4
2 5

1 3  1 2
6 4
8 1 4

15 27
1 2  1 4
1 7  1 3

t ó

1 6  3 1
13 25
l9  22

13 170
3 1 7
7 9 4

23 370
30

26 330
5 9 4

29 290
4 4 5
I 112
A A R

1 4  1 0 0
20 150
13 142
5 8 9
8 7 0

1 4  1 3 3
10 136
1 5  1 0 3
6 3 3
7 103
z z Y

4 8 8
68 472

7 0 R

I 120
6 6 0

óó óoz

4 6 3
2 q o

2 6 9
r  l o

10 69
8 3 7
4 5 6

23 147
1 1  1 0 0

7 Q O

5 4 1
14 134
1 3  8 5
9 108

o /

707

l0  92
2 4 9
5 4 8

14 349

4 4 9
4 5 0

Lucca
Macerata
Maniova
Massa Carrara
(a) Dal 16/11/2000 al3111212000

(b) Dal 1 I 1 12007 al 3010612007



4^^^(a)

Matera - 2 2 1 4 5 2 1 17 0"î 7'7

Messina 6 21 21 26 23 25 16 ' î3 151 1'0 21'8

Milano 41 190 152 226 209 274 252 133 1'477 9',8 35',7

Modena 10 18 19 36 53 28 46 15 225 1'5 31'7

Napoli 19 53 45 76 98 69 73 43 476 3'2 14'0

Novara 2 g 5 16 7 12 13 6 70 0'5 17'7

N u o r o - 2 - 3 2 4 2 3 1 6 0 " î 6 ' 3
O r i s t a n o 2 - - 2 2 - 1 - 7 0 ' 0 4 ' 5
Padova 3 36 23 43 57 51 41 25 279 1'9 28'6

Palermo 5 27 30 20 39 39 51 29 240 1'6 18' 1

Parma 4 5 13 16 19 16 24 8 105 0'7 25'1

Pav ia  3  15  12  12  10  19  11  11  93  0 '6  17  '1

Perugia 2 34 23 13 36 24 22 10 164 1'1 24'5

Pesaro e Urbino 4 13 12 23 17 12 12 10 103 0'7 26'4

Pescara 2 12 5 7 13 11 5 10 65 0'4 19'5

Piacenza 3 5 3 5 12 12 11 7 58 0'4 20'5

P isa  5  l8  12  13  28  25  27  l0  138 0 '9  31 '6

Pistoia 2 20 6 10 18 I O l9 5 90 0'6 29'5

Pordenone 2 17 3 9 11 g 11 5 67 0'4 20'6

P o t e n z a - 7 - 7 7 6 1 4 4 4 5 0 ' 3 1 0 ' 8
Prato 3 12 11 '19 32 15 17 7 116 0'8 43'1

R a g u s a - 8 5 3 8 3 1 - 2 8 0 ' 2 8 ' 3
Ravenna 1 13 I 22 23 19 14 5 105 0'7 29'5

Valori medio

À!nn'" '3""0r," 7 18 10 22 32 18 25 11 143 0's 24'7

Reggio Emil ia 4 19 15 19 22 25 39 14 157 1'0 30'9

Rie t i  1  1  1  4  3  3  5  1  19  0 '1  11 '7

R i m i n i  5 9 g 1 1  1 3 7 9 8 7 1  0 ' 5 2 3 ' 4
4 a^  4a4 4^4  " t  î77  7  1  27 .2

Roma 21 147 105 186 2U6 ' t4a tt  I  rul

R o v i g o - 9 9 6 1 6 9 8 5 6 2 0 ' 4 2 2 ' 7
Salerno 5 27 19 30 34 22 34 lO 181 1'2 l5'3

ò  ò a

; : : " # ; - s 4 1 s 3 8 5 5 4 5 0 ' 3 e ' 3 ^ ò  É ^ 7uassarl
Savona 1 25 8 27 29 21 23 I 142 0'9 50'7

S iena 1  6  3  14  16  4  16  9  69  0 '5  25 '1

Siracusa 1 6 4 5 6 3 4 3 32 0'2 7'2

S o n d r i o - 4 2 5 6 9 1 0 4 4 0 0 ' 3 2 0 ' 8
Taranto 3 19 13 22 34 36 31 20 178 1'2 27 '4

T e r a m o 1 5 7 1 2 9 5 1 0 - 4 9 0 ' 3  
1 5 ' 2

Tern i  1  12  11  19  14  3  12  4  76  0 '5  31 '4

Torino I 40 58 79 113 113 117 52 580 3'8 24'1

Trapanr - 10 7 I 14 I 17 7 71 0'5 15'2

Trento 5 24 11 24 24 38 39 13 178 1'2 33'2

Treviso 7 35 39 39 60 62 53 31 326 2'2 34'5

Trieste 2 6 10 13 14 9 15 I 77 0'5 33'3

Udine 3 16 17 19 23 20 18 16 132 0'9 23'7

Varese 5 29 47 40 49 64 45 25 304 2'0 32'5

Venezia I 38 44 45 57 55 66 23 336 2'2 36' 1

Verb-Cus-Ossol 2 - - 2 5 5 4 8 5 29 0'2 17'O

V e r c e f l i  1 3 5 4 4 8 4 - 2 9 0 ' 2  
1 5 ' 4

Verona 6 31 19 46 48 52 59 26 287 1'9 30'3

ViboValentia 3 4 8 6 11 3 3 2 40 0'3 23'1

;i::#" 
"" 

1ó 4s 34 53 52 43 63 36 340 2'3 36'5

V i t e r b o 2 5 8 1 4 9 5 7 3 5 3 0 ' 4 ' 1 6 ' 0
Residenti Estero 5 5 2 4 2 3 3 - 24 0'2

Totale
(a) Daf 16/1 1/2000 al3111212000

(b\Dal 11112007 al 30/06/2007

21 147 105 186 206 140 171 101 1 077 7 1



Tavola 1.3 - Coppie che hanno richiesto l'autorizzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri

secondo la regione di residenza e I'anno della richiesta. Valori assoluti, valor

percentuali e iassi per 100.000 coppie coniugate di 30-59 anni - al 30/06/2007

Anni Tasso
Valori medio

paninni 2O0O(') 2OO1 2OO2 2OO3 2OO4 2005 2006 2OO7(b) Totale percentuali annuo
^evrur rr  --  -  -

20 74 90 162 174 169 192 79 960 6',4 20'7

s  4  3  3  1  3  17  0 ' 1  13 ' 4

70 391 353 43g 47g 535 519 279 3 059 20',3 29'7

5 32 24 42 44 55 52 l8 272 1',8 27'4

35 206 170 244 296 278 3oo 150 1 679 11'1 32'1

8 46 34 52 58 55 53 33 339 2',2 26'9

12 66 63 116 126 87 119 53 642 4 ' ,3 40'5

46 128 122 17s 272 187 230 95 1'259 8',4 29',5

36 138 102 2oo 2so 176 243 133 13'18 8',7 34',1

3 46 34 32 50 27 34 14 240 1',6 26',4

13 53 37 74 99 55 73 46 450 3',0 27'6

26 169 126 227 243 155 1s4 I 1 5 1 '265 8'4 22'6

7 34 27 37 37 25 28 26 221 1 ' ,5 15' ,8

2 19 13 20 22 17 17 15 1 19 0 ' ,8 34' ,8

36 113 86 14g 172 134 139 82 905 6',0 14'3

17 122 81 1g1 166 120 112 68 817 5',4 18'2

- 9 2 8 1 1  1 1  1 6 5 6 2 0 ' , 4 9 ' 7

21 55 47 72 111 47 54 34 441 2',9 20 ',8

19 12g 106 102 127 117 131 77 808 5',4 15'0

5  28  17  38  30  21  24  17  180  1 ' , 2  10 ' 5

, t : . 3 - 2 4 0 , 2
5 5 2 4 2 3 r -

386 1.857 1.539 2'320 2'5',12 2.287 2'534 1'342 ',15'077 100',0

(a) Dal 16/1 1/2000 al 31h212000

(b) Dal 1 I 1 12007 al 3o106t2007

Piemonte
Valle d'Aosta
Lombardia
Trentino-Alto Adige
Veneto
Friuli-Venezia Giulia
Ligur ia
Emilia-Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abtuzzo
Molise
Campania
Pugl ia
Basilicata
Calabria
Sicilia
Sardegna
Residenti all'estero
Totale



Tavola 1.4 - Coppie che hanno richiesto I'autorizzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri secondo

la ripaÉizione territoriale di residenza e I'anno della richiesta' Valori assoluti, valori

percentuali e tassi per 100.000 coppie coniugate di 30-59 anni - al 3010612007

Anni Tasso
Valori medio

Italia nord-occidentale
Italia nord-orientale
Italia centrale
Italia meridionale
Italia insulare
Residenti all'estero
Totale

102
94
78
e2

24

386

531
412
406
346
157

5
'1,857

s09
350
299
256
123

2
1.539

715
517
533
411
140

4
2.320

782
670
682
519
157

2
2.812

794
575
423
354
138

2.287

q ? l

635
544
366
155

3
2.5U

414
296
308
230
94

1.342

4.678
3.549
3.273
z_coc

988
24

15.077

à 4 n

23,5
2 1 , 7
17 ,0
6,6
0,2

100,0

28,1
óv,z

27,3
16 ,8
l ?  o

(a) Dal 1611112000 al3111212000

(b\ Dal 1 I 1 12007 al 3010612007



Tavola 1.5 - Coppie che hanno richiesto I'autorizzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri per

decreto di idoneità e anno della richiesta - al3010612007

Anni

Decreto di idoneità 2o0o(") 2002 2003 2004 2006 2oo7(b) Totale2001 2005

Tribunale per i
minorenni

Corte d'Appello

Totale

Tribunale per i
minorenni

Corte d'Appello

Totale

362

24

386

93,8

6,2

1.745

1 1 2

1.857

94,0

6 ,0

100,0

1.434

105

1.539

93,2

6,8

100,0

2.178

l n o

2.287

95,2

4,8

2.449

85

2.534

96,6

3,4

100,0

98,9

1 , 1 4 7

100,0

valori assoluti

2.188 2.678

132 134

2.320 2.812

valori percentuali

94,3 95,2

4,8

100,0

1.327 14.361

15  716

1.342 15.077

(a) Dal 1611112000 al3111212000
(b) Dal 11112007 al3010612007



Tavofa 1.6 - Coppie che hanno richiesto l'aulorlzzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri secondo

la motivazione del decreto di idoneità e I'anno della richiesta ' al3010612007

Totale
Motivazione

Generica
Nominativo
Mirato(")
Totale

Generica
Nominativo
Mirato(")
Totale
(a) Dal 16111l2ooo al 3111212000

(b) D al 1 I 1 | 2007 al 30 I 06 I 2Oo7

(c) Dato disponibile dal 0111012002

n.d.= non disponibi le

336

38;

' t  .518
J J Y

1.85;

81,7
1 8 , 3

1 . 2 1 4
266

59
1.539

78,9
1 7 , 3
3 ,8

1.850
't32

338
2.320

1.757
1 È

515
2.287

/  o , ó
0,7

22,5

1.980
Z I

527
2.534

valori assoluti

1 .896
114
802

2.812

933 11.484
20 963

389 2.630
1.342 ',|5.077

69,5 76,2
1 ,5  6 ,4

29,0 17,4

87,0
1 3 , 0

78,1
a 1

20,8

valori percentuali

67,2
4 , 1

29,0
0



Tavola 1.7 - Coppie che hanno richiesto l'autorizzazione all'ingresso in Italia di minori

stranieri secondo l'età dei coniugi alla data del decreto di idoneità(")-

al3010612007

Valori assoluti Valori percentuali

< 3 0
30-34
35-39
40-44
45-49
50 e più
Totale

98
1.631
5,054
4.915
2.199
1 .176

15.073

400
e. rl47

5.469
4.160
1  .510

c z l

15.077

0,7
10,8
2 ? 6

32,6
14,6
7,8

2,7
20,0

z t , o

10 ,0

(a) Decreto di idoneità o prowedimento dèlla Corte di Appello



Tavola 1.8 - Età media delle coppie alla data deldecreto di idoneità(") - al 30/05/2007

Età media

40,2 40J 41 ,6 41,7 41 ,7 41,0 41 ,3

39,2

41,341,3

(a) Decreto di idoneità o prowedimento della Corte di Appello

(b) Dal 1611112000 al3111212000

(c) Dal 11112007 al 30/06/2007



Tavola 1.9 - Coppie che hanno richiesto I'autorizazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri

secondo il numero di figli naturali ed il numero di minori richiesti in adozione'al 30/06/2007

Numero minori richiesii in adozione Valori Valori

Nrr"rofigli n.ruruli T 3 o 5 t"oluti p"'""nt'"li

22 2 13.609 90'26
Nessun fìglio
Un figlio
Due fìgli
Tre figli
Quaftro figli
Cinque figli
n . 0 .

Totale coppie

10.906 2.295 384
1.164 32  6

1 9 8  1 4  1
2 9 5 -
l ?

4 -
1 1

'12.3'15 2.347 391

1.202
"r 1.1
L  t v

34
1 3

22

- 4
- 2

2 15.077

1 , 4 1
v,zó
0,09
o'01

100,00

n.d.= non disponibile



Tavofa l.l0 - Coppie che hanno richiesto l'autorizzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri

secondo il numero di f igli r ichiesti in adozione e l 'anno della richiesta 'al 30/06/2007

Numero minori
richiesti in

Anni

valori assoluti

1
2

4

Totale

4

2

4

Totale

1.53;

84,9

1 , 2
0 ,3

82,8
't4,7

2,3
0 ,1
0,1

82,1
15 ,0
2,7
0,2

1 061
232
46
2
1

'1.342

79,1
17 ,3
3,4
0,1
0 ,1

12.315
2.347

391
22
2

15.077

81 ,7
'15,6

z,o
0 ,1
0,0

344 1.595
39 243

e  l o

- -
386 1.857

89,1 85,9
10,1 13,1
0 , 8  1 , 0

2.308
423

I O

5

2.812

valori percentuali

1.783 1.992
422 439

81 94
1 9

2.287 2.534

1.307
209
1 9
4

1.925
340

1
1

2.320

78,0 78,6
18 ,5  17  ,3

J , C  ó , t

0,0 0,4

(a) Dal 16/1 1/2000 al 3111212000

(b) Dal thl2loT al3010612007



Tavola l.l1 - Goppie che hanno richiesto l'autorizzazione all'ingresso in ltalia di minori stranieri

secondo il numero di adozioni e I 'anno della richiesta - al 30/06/2007

Numero di
adozioni Totale

valori assoluti

1
z

ó
Totale

1
2

Totale

?NA

38;

100,0

1.844
44.

1.85;

^ 7

1.528
1 1

1.539

o o ?

0.7

2.299
21

2.320

2.215
72

2.287

96,9
3,1

2.404
129

1
2.534

94,8
E, .1

0 ,1

2.759
52

I

2.812

valori percentuali

1.259 14.694
83 381

- z
't.342 15.077

93,8 97,4
6,2 2,5

-  0 ,1

99,1
0,9

98,1
1 , 8
0 ,1

100

(a) Dal 161111200A al3111212000

(b) Dal t h 12007 al 3010612007



I BAMBINI



Tavola2.1- Minori per i quali è stata concessa I'autorizzazione all'ingresso in ltalia

secondo la classe di età, il sesso e I'anno di ingresso del minore - al 30/06/2007

<1 anno
1-4 anni
5-9 anni
10 anni e più
totale

<1 anno
14 ann i
5-9 anni
10 anni e più

totale

<1 anno
1-4 anni
5-9 anni
10 anni e piÙ
Totale

66 89
354 359
284 343
102 162
806 953

70 89
561 594
291 462
69 127

991 1.272

femmine
107 56
529 639
406 486
201 205

1.243 1.386

maschi
86 90

831 1 .068
473 689
139 169

1.529 2.016

maschi e femmine
193 146

1.360 1 .707
879 1 .175
340 374

2.772 3.402

6í  142
527 569
469 536
114 154

,1,'171 1,401

1 0 1  1 5 6
818 803
680 707
104 121

,f .703 1.787

1 3
b ó

43
21

145

z1

1 1 6

6
201

't84

98
27

346

136
9 1 5
575
t I  I

1.797

178
953
805
289

2.225

162
1.345
'1. ' t49

218
2.874

298
1.372
1.243

275
3.188

98
445
360
69

972

'178

708
652
1 ? R

1.676

614
3.308
2.8s9
1.028
7.809

7 1 4
5.236
3.717

804
10.471

1.328
8.544
6.576
1.832

18.280

46,2
38,7
43,5
56,1
42,7

A î A

61 ,3
co,c
43,9
57,3

46,7
36,0
1 0 , 0

80
263
292
69

704

(a) Dal 16h112000 al3111212000

(b) Dal t h 12007 al 3olOOl20O7



Tavofa 2.2 - Minori per i quali è stata concessa l'aulorizzazione all'ingresso in ltalia secondo

il mese di concessione - al 30/06/2007

Anni

2004 2005 2006 2oo7(b)
Media

2000-20072ooo(') 2001 2002 2003Mesi

Gennaio
Febbraio
Mazo
Aprile
Maggio
Giugno
Totale 1o semestre

Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre
Totale 2" semestre

Totale annuo
Media mensile

210 209 144
176 262 142
206 321 240
275 248 231
234 290 270
287 286 270

1.388 1.616 1.297

259 315 314
253 253 270
201 293 222
239 277 229
166 275 230
266 373 312

1.384 1.786 1.577

229 234
't56 207
348 307
234 297
270 329
222 302

r.459 L676

297
3 1 9
206
? n l

283
3Zó

1.729

3. t88 1.676
266 279

81
zoc

346

346
173

1.797
150

2.225
185

2.772
231

3.402
284

2.874
240

176 154
147 145
134 140
130 144
167 ',181

165 243
919 1.007

176 222
160  172
130 205
145 228
130  199
137 192
878 1.218

194
176
242
223
249
254

1.337

264
238
210
237
183
zzY

1.225

18.280
229

(a) Dal 16h112000 al3111212000

(b) Dal 11112007 al 30/06/2007



Tavola 2.3 - Minori per i quali è stata concessa l'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo l'anno

di concessione e la provenienza da Paesi ratificanti o meno la convenzione de L'Aja'

Al30/06/2007

Anni

2000(") 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2oo7(b) TotalePaesi

Ratificanti

Non ratificanti

Totale

Ratificanti

Non ratificanti

Totale

90 619 602

256 1.178 1623

346 1.797 2.225

valori assoluti

1 .224 1.620 1.182

1.548 1.782 1.692

2.772 3.402 2.874

valori percentuali

44,2 47,6 41,1

55,8 52,4 58,9

1.415 760

1.769 916

3.188 I .676

26,0

74,0

34,4

65,6

100,0

27,1

72,9

44,5

55,5

100,0

45,3
E A A

/ . c  t o

10.764

18,280

41,1

58,9

(a) Dal 1611112000 al 3111212000

(b) Dal thl2007 al3010612007



Tavola2.4- Minori per i quali è stata concessal'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo

il sesso, il Paese di provenienza e I'età media all'ingresso - al 30/06/2007

Totale
Percentuali

sul totale
Età media
dei minori

Paesi di femmine maschi

Ucraina
Federazione Russa
Colombia
Brasile
Polonia
Etiopia
Bulgaria
Bielorussia
lndia

Vietnam
Romania
Nepal
Cambogia
Bolivia
Ci le
Peru'
Lituania
Ungheria
Slovacchia
Guatemala
Filippine
Lettonia
Messico
Moldova
Ecuador
Burkina Faso
Albania
Madagascar
Haiti
Sri Lanka
Thailandia
Costarica
Kenya
Kazakistan
Rep. Dem. del Congo
Macedonia
Armènia
Repubblica Ceca
Costa D'Avorio
El Salvador
Nigeria
Croazia
Eritrea
Mal i
Senegal
Benin
lsraele
Tunis ia
Capo Verde
Kosovo
Montenegro
Repubblica Dominicana
Georgia
Giordania
Guinea Bissau

Marocco
Mongolia
Uganda
Azerbaigian
Camerum
Ciad
Honduras
Libano
Malawi
Mauriiius

Pakistan
Palestina
Rep. del Centro Africa

Rep. Dem. di Sao Tome'e PrinciPe

Taiwan
Togo

Uruguay
Totale 72 Paesi

1 . 1 3 9
1 . 1 7 7

765
585
461
391

488
5 1 0

208
170
r e (

142
147
144
91
89
48
46
1 3
5C

28
zó

zc

2 1
1 6
20
1 9
zo
1 4
1 3

v

7
1 3
1 5
ó
7
7
4

o

3

"

1
1

2

1
2
1

;
I
1

;

1

;
1
I
1
1

7.809

2.030
1 . 9 1 3

o l q

/ o o

640
3 ó t

5 1 0
371
339

2 1 7
215
245
231
144
146
1 3 1
1 0 1
102
41
oo

40

27
29
3 1
l 8
1 8
1 1
1 6
1 3
1 7
1 8
1 2

1 1
1 1

c

4
1
o

J

1
J

ó
1
1
J

;

1
1
1

;

;

J .  I O Y

3.090
1 .680
1 .351
I  . 1 0 1

978
ó b 5

ó c Y

849

7 1 2
425

380
e a ?

291
290
222
190
1 5 0
87
79
75
o l

JZ

47
A A

ó t

37

zo

zo

ZJ

25

1 9
l 8
1 6

Y

o

o

b

5

4
4
?

ó

2
2

2

1
1
1
1

1
1
1
1
1
1
I
1
1
1

18.280

17 ,33
16 ,91
9 , 1  9
7,39
o , v z

a 7 )

4,70
4,64
a a o

z , ó z

2,08
2,04
r À o

1 , 5 9
1 , 2 1
1 ,04
0,82
0,48
0,43
0 ,41
0,33
u ,óz
o,28
0,27
u,zo
0 ,21
0,20
0,20
0 , 1 6
0 , 1 4
0 , 1 4
0 , 1 4
0 , 1 4
0 , 1  3
0, '1 0
0 ,  1 0
0,09
0,05
0,05
0,03
0,03
0 ,03
0,03
0,02
0 ,02
0,02
0,02
o,o2

0,02
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01

0 ,01
0 ,01
0 ,01
0 ,01
0,0 ' l
0 , 01
0 ,01

4,99
4,48
5 , 1 2
6,74
7 , 1 6
4,69
e 6 n

11,34

4 E a

4,95
4 , 1 7
2,83
3,02
8,08
4,08
7,08
6,80
4,68
5,23
É ) a

4,46

4 , 1 5
2,30
4 , O O

3,70
4,98
3 , 1 2
3,77

3,40
5,04
2,82

4 ,01
4,66

"  
l q

1 , 3 8
9,24
4 0 ?

1 ,09
0,46
6,37
1 , 1 7
1 ,29
4,20

0,86
4,60
0,29
4,50

4,62
1 ,89
4,52
4 , 1 9

1  1 , 0 9
1 ,98
2,00
0 ,31
4,66

À c a

0,73
3 , 1 4
7,28
0,83
6,28
4,84

1 4



Tavofa 2.5 - Minori per i quali è stata concessa l'autorizzazione all'ingresso in ltalia
secondo il Paese di provenienza e l'età media all'ingresso ' al 3010612007
(Paesi con almeno 20 adozioni)

Età media dei minori

età medie più elevate

Bielorussia
Cile
Polonia
Lituania
Costarica

Bolivia
Cambogia
Rep. Dem. del Congo
Burkina Faso
Vietnam

859
291

1.101
222

zo

11,34
8,08
7 ,16
7,08
6,99

età medie più basse
Ó'vz

2,83
2,82
2,30
,t E7

373
?AN

ZJ
qn

712

Totale 72 Paesi



Tavofa 2.6 - Minori per i quali è stata concessal'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo I'anno di
autorizzazione ed il Paese di provenienza'al 30/06/2007

Anni Totale
per

Paesi di 20oo(u) 2oo1 2oo2 g 2oo4 2005 2006 2oo7tb)

2s:: : : , )11i
1 - 1

- 1 1 - 2 - 4
g 147 185 254 226 - 34 4 859

9 4 1 9 8 0 9 5 7 9 6 5 2 8 3 7 3
'1 5 1 33 1 31 228 217 224 290 1 13 1 .351

38 151 219 265 113 37 28 12 863
2 3 5 1 3 1 5 1 2 5 0

: :
' 1 1

't 32 40 44 43 59 53 19 29'l

25 162 205 273 330 245 289 151 1 680
- 2 2 1 2 4 2 3 1 6
1  -  2  2  -  1  15  5  26

1 1 1 2 - 1 6
- 1 4 1 6 6 1 0 3 2 1 5 2

- 1 3 2 3 - 9
- 1 - 2 2 1  6

2 7s 112 47 193 221 227 97 978

135 92 112 380 738 628 701 304 3 090

5 - 2 s 1 7 1 5 2 0 1 5 7 9
- 1 1 - 2

1 1  2
2 8 2 0 8 1 6 1 3 1 4 6 8 7

.-;:;,1;,?
- 1  1

20 145 102 121 102 136 136 87 849

, 1' ,,; i'j :;i
1 2 3

- 1 4 3 6 2 5 7 5

; ; i r r r i oouJo ì r r )
1 - - 1 1 2 1 7 2 2 4
1 3 4 6 8 9 5 2 3 8

1 - 1
- 2 4 - 6

1 - 1 - 2

; ; ; ; ;3,ì , .u1
2 3 - 6 1 1 9 1 2 1 6 5 9
1 - ' 1 2

- 2 1 - 3

2 34 51 64 54 33 90 57 385

1 - 1
10 35 19 30 24 54 73 45 290

5 62 154 148 194 201 228 109 1.101
- 1  1

-  1  -  2  2  5  10  5  25
- . , . : ; :

- 1 1 1 3

23 173 40 70 119 - 425
À 1 E

- 2 9 6 3 2 6 2 3 9 1 5 0
- 6 7 7 5 5 6 1 3 7

1 - 1
' t 2 2 3 5 7 3 7 3 0

. . . : ; ' . ; ; ;
37 451 634 523 655 465 201 203 3.169

2 - 2
1 2 6 1 6 2 6 3 8 6 2 3 9 1 9 0

- 1  1
- 36 90 59 6 140 238 143 712

Albania
Armenia
Azerbaigian
Benin
Bielorussia
Bolivia
Brasìle
Bulgaria
Burkina Faso
Cambogia
Camerum
Capo Verde
Ciad
Ci le
Colombia
Costa D'Avorio
Costarica
Crcazia
Ecuador
El Salvador
Eritrea
Etiopia
Federazione Russa
Filippine
Georgia
Giordania
Guatemala
Guinea Bissau
Haiti
Honduras
lndia
lsraele
Kazakistan
Kenya
Kosovo
Leltonia
Libano
Lituania
Macedonia
Madagascar
Malawi
Mali
Marocco
Mauritius
Messico
Moldova
Mongolia
Montenegro
Nepal
Nigeria
Pakistan
Palestina
Peru'
Polonia
Rep. del Centro Africa
Rep. Dem. del Congo
Repubblica Ceca
Rep. Dem. Sao Tome' e Principe
Repubblica Dominicana
Romania
Senegal
Slovacchia
Sri Lanka
Taiwan
Thailandia
Togo
Tunisia
Ucraina
Uganda
Ungheria
uruguay
Vietnam
Totale 72 Paesi
(a) Dal 1611112000 al31l12l2OOO

(b\ Dal 11112007 al 3010612007

345 2.225 2.772 3.188 1.676 '.l



Tavola 2.7 - Minori per i quali è stata concessa I'autorizzazione all'ingresso in ltalia

secondo il continente di provenienza e I'anno d'ingresso - al 30/06/2007

Anni

valori assoluti

Africa
America
Asia
Europa
Totale

4 87 125 70
58 391 466 685
29 224 269 289

255 1.095 1.365 1.728
346 1.797 2.225 2.772

225 267 279
752 704 824
234 424 665

2191 1.479 1.420
3.402 2.874 3.188

126 1.183
382 4.262
394 2.528
774 10.307

1.676 18.280

Africa 1,2 4,8

valori percentuali

5,6 2,5 6,6 9,3 8,8 7,5

America 16,8 21,8 20,9 24,7 22,1 24,5 25,8 22'8

Asia 8,4 12,5 12,1 10,4 6,9 14'8 20,9 23'5

Eurooa 73,7 60,9 61,3 62,3 64,4 51,5 44,5 46,2

Totaie 1OO,O 100,0 l OO,O I OO,O 100,0 100,0 100'0 100'0 100'0
(a) Dal 16h112000 al3111212000

(b) Dal th12007 al3O!0612007

6,5
23,3
13 ,8
56,4



Tavola 2.8 - Minori per i quali è stata concessa I'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo il

continente di provenienza e la regione di residenza dei genitori adottivi - al 30/06/2007

Piemonte
Valle d'Aosta
Lombardia
Trentino-Alto Adige
Veneto
Friuli-Venezia Giulia
Liguria
Emilia-Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abruzzo
Molise
Campania
Puglia
Basilicata
Calabria
Sicil ia
Sardegna
Residenti all'estero
Totale

111
z

a-7Q.

21
194
29
J b

98
148

76
b

1

4 4

39
1
2

ó
4

1 .183

204
z

1 .173
107
464
82

153
447
293
45

1 1 2
448
1 1 7
20

136
zu I

1 1

54
113
oo

I
4.262

310
6

oYz
AO

316
102
oz

190
210
25
79

1 9 1
1 1
4

56
94

1

25
24
o

2.528

406
8

1.536
111
971
179
s09
743
886
218
ózv
862
l o o

121
897
699
80

498
YóC

1 M
I

10.307

1 .031
1 8

3.774
328

1.945
392
760

1 .478
1.537

294
527

1.577
JUU

146
1.104
1.039

oî

589
1 .079

242
27

18.280



Tavola 2.9 - Minori per i quali è stata concessa I'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo il continente

di provenienza e la ripaÉizione territoriale di residenza dei genitori adottivi - al 30/06/2007

valori assoluti

Italia nord-occidentale
Italia nord-orientale
Italia centrale
Italia meridionale
Italia insulare
Residenti all'estero
Totale

Italia nord-occidentale
Italia nord-orientale
Italia centrale
Italia meridionale
Italia insulare
Totale

522
342
237

o.+

1 4

4
1 .183

t . c J z

1 . 1 0 0
898
545
179

ó
4.262

27,4
26,6
22,8
16,7
13,6

2.459
2.004
2.295
2.461
1.079

9
10.307

44,0
48,4
58,3
75,2
81,7

5.583
4.143
? o?q

3.271
1.321

27
18.280

1.070
697
505
201
49

2.528

valori percentuali

o ?

c 2

o,u
2,0
1 . 1

19,2
16,8
12 ,8
6,1
2 7

100,0
100,0
100,0
100,0
'100,0

I



Tavola 2.10 - Minori per iqualiè stata concessa l'autorizzazione all ' ingresso in ltalia
secondo il continente di provenienza e I'età - al30lOGl2O07

valori assoluti

< 1 anno
1 anno 4 anni
5 anni  9 anni
10 anni  e p iù
Totale

Età media

< 1 anno
1 anno 4 anni
5 anni  9 anni
10  ann i  e  p iù
Totale

159
503
490

. t l

1 .183

4,42

13,4
42,5
41,4
2,6

100,0

276
1 .612
2.023

351
4.262

5,57

645
1 .309

A?N

44
2.528

3,14 5,55

2,4
49,7
34,3
1 3 , 6

5,14

t , ó

46,7
36,0
10 ,0

248 1.328
5120 8.544
3.533 6.576
1.406 1.832

10.307 18.280

valori percentuali

2 7 4

A-7  E

ó , 2

25,5
5 1 , 8
2 1 , 0

1 , 7
100,0 100,0 100,0 100,0



Tavola 2.1I - Minori per i quali è stata concessa l'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo

la regione di residenza dei genitori adottivi e l 'età dei minori 'al 30/06/2007

10  ann i
e p iù Totale

Età media
dei minori

I  anno 5 anni
4 anni  9 anni< 1 anno

Piemonte
Valle d'Aosta
Lombardia
Trentino-Alto Adige
Veneto
Friuli-Venezia Giulia
Liguria
Emilia-Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abruzzo
Molise
Campania
Pugl ia
Basil icata
Calabria
Sicil ia
Sardegna
Residenti all'estero
Totale

182
4

389
44

143
zo
42
94
OA

1 8
34
80
1 7
8

44
52

,|

1 5
26
1 0

1.328

490
4

1.743
158

'1.089

205
346
690
9 1 3
169
zYo

6 1 8
99
77

556

402
27

't95

395
cz
1 8

8.544

7
1.366

104
6 1 9
140
276
561
454

o l

176
6 1 1
447

F 4

îAn

382
43

249
488
130

5.576

54

276
22
94
2 1

133
74
1 6
z l

268
47
1 0

122
203
22

í 2 n

170

1.$;

1 .031
'18

3.774
328

1.945
392
760

1 .478
1.537

294
527

1 .577
300
146

1 .104
1 .039

o?

589
1.079

242
27

r8.280

4,08
5,27
4,80
4,53
4,39
4,61
5,45
5 ,14
4,27
4,39
4,49
6 , 1 6
o,óz
4,92
5,25
6 ,21

6,93
6,29
7,04
3,35
5,14



Tavofa 2.12 - Minori per i quali è stata concessa l'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo

la ripartizione territoriale di residenza dei genitori adottivi e I'età dei minori '

al 30/06/2007

1 anno
4 anni

Italia nord-occidentale
Italia nord-orientale
Italia centrale
Italia meridionale
Italia insulare
Residenti all'estero
Totale

Italia nord-occidentale
Italia nord-orientale
Italia centrale
Italia meridionale
Italia insulare
Totale

617
307
228
137
36

?

1.328

2.583
2 .142
1 .996
I  ? q A

447
18

8.544

429
270
379
534
zzu

1.$;

7 ,7

O A

1 6 , 3
16,7

5.583
4.143
? o?À

3.271
1.321

27
18.280

1.954
1.424
1.332
1.242

6'18
6

6.576

valori percentuali

1 1  , 1
7,4
5 ,8
4,2
z , I

46,3
q 1  7

50,7
41,5
33,8
46,7

? E n

34,4
ó J , Y

38,0
46,8

100 ,0
100 ,0
100 ,0
100 ,0
100,0

valori assoluti

7
,l



Tavola 2.13 - Minori per iqualiè stata concessa l'autorizzazione all ' ingresso in ltalia
secondo il motivo dell'abbandono e ilcontinente di provenienza.
Dal 01101 12006 al 30/06/2007

Motivo abbandono

Valori
europa fotate Perce

Perdita potestà genitoriale
Abbandono
Rinuncia
Orfano
n .d .
Totale

2 472 25
192 568 854
55 77 132

152 8 36
4 8 1 1 2

405 1.206 1.059

309
214
41
93

2.194

2.036
1.923

478
237
1 9 0

4.864

43,6
41,1
10,2

4 4

r0o,;
n.d. = non disoonibi le



GLI ENTI AUTORIZZATI



Tavofa 3.1 - Minori per i quali è stata concessa l'aulorizzazione all'ingresso in ltalia secondo l'utilizzo
o meno dell'Ente autortzzato - al 3010612007

Anni

Enti 2oo0(") 2001 2002 2003 2004 2006 2007tb) Totale2005

Con ente
aulorizzalo
Minori presi in
carico dalla CAI

Senza ente autotizzalo

Totale

Con ente
autorizzato
Minori presi in
carico dalla CAI

Senza ente autorizzato

Totale

57,8 21,8

valori assoluti

2.015 2.608 3.394

210 164 8

2.225 2.772 3.402

valori percentuali

o 4 5,9

o o e

0,2

100,0

2.869 3.156

5 3 2

2.874 3.188

99,8 99,0

0 ,2  1 ,0

100,0 100,0

1.621 17.215

cc Yz

- 973

1.676 18.280

96,7 94,2

2 2  n À

-  5 ,3

1 00,0 100,0

146

200

346

1.406

391

1.797

42,2 78,2 90,6 94,1

100.0 100.0 1 00,0 100,0
(a) Dal 1611112000 al31h212000

(b) Dal t h 12007 al 3010612007



Tavola 3.2 - Minori per i quali è stata concessa l'autorizzazione all'ingresso in ltalia secondo I'Ente utilizzato dai genitori adottivi - al 3010612007

2oo0r", 2002 2004 2oo6 2oo7(b)

A.I.A.U. ASSOCIAZIONE IN AIUTI UMANITARI SEDE REGIONALE TOSCANA

A.Mo ATTRAVERSO lL MONDO PER UN SORRISO - ONLUS

A.S.A. _ASSOCIAZIONE SOLIDARIETA ADOZIONI ONLUS

AAA ASSOCIAZIONE ADOZIONI ALFABETO ONLUS

AFN - MIONE PER FAMIGLIE NUOVE - Onlus

ADOTTARE INSIEME _ ASSOCIAZIONE PER L'ASSISTENZA ALL'ADOZIONE INTERNAZ

AGENZIA REGIONALE PER LE ADOZIONI INTERNAZIONALI - Regione Piemonte

Ai,Bi. - ASSOCIAZIONE AMICI DEI BAMBINI

AMICI DI DON BOSCO ONLUS

AMICI  MISSIONI  INDIANE (AMI)  -  ONLUS

AMICI TRENTINI Onlus

ARCOBALENO.  ONLUS

ARIETE

ASSOCIAZIONE AGAPE'. ONLUS

ASSOCIAZIONE BAMBINI CHERNOBYL O.N.L.U.S.

ASSOCIAZIONE CICOGNA AMICI DI CHERNOBYL - ONLUS

Associazione ENZO B - onlus

ASSOCIAzIONE G.l.O.l.A. - Genitori ltaliani Organization International Adoption

ASSOCIMIONE I CINQUE PANI

ASSOCIAzIONE IL CONVENTINO

ASSOCIAZIONE ITALIANA PRO ADOZTONI - A.I,P.A. . ONLUS ERGA PUEROS

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PUBBLICHE ASSISTENZE (A.N.P.A.S.)

ASSOCIAZIONE PER L'ADOZIONE INTERNAZIONALE'BRUTIA" - ONLUS

ASSOCIAZIONE TERESA SCALFATI - SPERANZA PER I MINORI

AZIONE PER UN MONDO UNITO - ONLUS

C.I,A.I.. CENTRO ITALIANO AIUTI ALL'INFANZIA ORGANIZZAZIONE ONLUS

C.I.F.A, ONLUS - CENTRO INTERNAZIONALE PER L'INFANZIA E LA FAMIGLIA

CENTRO ADOZIONI LA MALOCA

CENTRO AIUTI PER L'ETIOPIA

CENTRO SERVIZI SOCIALI PER L'ADOZIONE INTERNAZIONALE

COMUNITA'DI  S .  EGIDIO -ACAP

Congregazione dèlle Religiose Francescane di S Antonio (gia "povere Figlie di S Antonio)

CRESCERE INSIEME - ASSOCIAZIONE PER LE ADOZIONI INTERNAZIONALI

0
1
0
0
0
0
0

1 0
t

0
2
0
6
0
0
0
0
0

'l

5

1

0
0
0

'14

1 1
0
0
0
0
0
1
0

5
1 9
l 3
0
0
0
0

78
4

1 3
1 1
0

47
0
0
0
0
0

1 3
1 2
51
2
0
0
0

72
76

0
0
0

0

49
40
0
0
0
0

67
J

43
l 8
0

80
0
0
0
0
0

1 1
'18

40
1 5
1 7
0
b

78
181
1 0
91
0
I
0

44
50
45
27
0
0
0

' t21

29
32
0

132
1
0

A 1

0
0

1 5
27
88
'13

48
0

95
179
1 1

0
26
0

l 6
1

94

62

33
47
0
0

1 2
126

Z J

oz

31
0

220

1 8
32
0
1

'18

108
6

86
1 2
40
99

244
21

15'1
4

0
37

2A
30

c

0
0

1 5
136
1 4
73

0
141
't2

0

1 3
20
1 9
CY

34
0

67
108
222

7
139

0
47
1

t4

8

23
1 0
39

0
2

1 8
102
28
49
27
1 2

'136

26
6

1 5

1 7
20
a2
l 0
1 7
0

103
62

262
zc

137
0

42
2

1 3

20
30
J J

1 1

0
8

3C
7

37
1 3
1 0

' t 13

0
0

36

I
36
2

22
0

20

168
8

30
0

1
20
1 0

228
25',|
258
122
34
2

oYc

JUO

1 5 6

22

875

65

t o

CJ

20
'110

131
469
52

224
1 2

zoo

573

1.343

85

643

1 8 1

4

132

46

(a) Dal 16/1112000 al31l1212oo0

(b) Dal 1 11 t2007 at 3010612007



tavola 3.2

Enti Autorizzati 2ooo(") 2002 2003 2004 2005 2006 2007tb) Totale

FAMIGLIA E MINORI
FONDAZIONE A.V.S.I. ASSOCIAZIONE VOLONTARI PER IL SERVIZIO INTERNAZIONALE

FONDAZIONE PATRIZIA NIDOLI ONLUS

FONDMIONE RAPHAEL - ONLUS

GRUPPO DI VOLONTARIATO SOLIDARIETA'

I BAMBINI DELL'ARCOBALENO

I  F IORI  SEMPLICI  -  ONLUS

lL MANTELLO (Associazione di volontariato per la famiglia e l 'adozione)

IN CAMMINO PER LA FAMIGLIA -  I .C .P.L .F .

INTERNATIONAL ADOPTION -ASSOCIAZIONE PER LA FAMIGLIA

ISTITUTO LA CASA

L'AIRONE - ADOZIONI INTERNAZIONALI

LA CICOGNA

LA DIMORA-  ONLUS

LA PRI MOGENITA INTERNATIONAL ADOPTION

LO SCOIATTOLO

MARIANNA

MISSIONARIE DELLA CARITA'

MOVIMENTO SHALOM

MUSA SADIKER _ ONLUS

NINO SANTAMARINA - ONLUS

N.A.A,A. NETWORK AIUTO ASSISTENZA ACCOGLIENZA - ONLUS

NUOVA ASSOCIAZIONE DI GENITORI INSIEME PER L'ADOZIONE N.A.D.I.A

NUOVI ORIZZONTI PER VIVERE L'ADOZIONE (N.O.V.A,)

PROCURA GEN. CONGREGAZ. DELLE MISSIONARIE FIGLIE DI S. GIROLAMO EMILIANI

PROGETTO ALEM (ex Gruppo Missioni Asmara)

PROGETTO SAO JOSE'

RETE SPEMNZA ORGANIZZAZIONE NON LUCMTIVA DI UTILITA'SOCIALE ONLUS

S.O.S. BAMBINO INTERNATIONAL ADOPTION. ONLUSÍ./

SENZA FRONTIERE - ONLUS

SERVTZTO POLIFUNZIONALE PER L',ADOZIONE INTERNMIONALE - (S.P.A.l.)

SJAMO (SAO JOSE',AMICI NEL MONDO)

ASSOCIAZIONE CHIARA - ONLUS(.,

SERVIZIO SOCIALE INTERNAZIONALE _ SEZIONE ITALIANA @)

Totalè minori con ente

Minori presi in carico dalla Commissione per le Adozioni Internazionali

Nessun ente

Totalè

1 6 5
0 0
0  1 0
0 0
0  100
5  1 6
0 0
0 0
0 2
7 7 7

1 ' t  l f o
7 3 5
0 2
1 1 2
8 2 8
2 3 2
2 9
7 5 2
0 0
o 4
0 0
3 6 9
2 1 8
5 2 1
'I 5
0 3
0 0
2 't9
't 54
0 1

11  36
2 1
2 137
ò o

146 1_406

0 0
200 391
346 ',t.797

178 98

15 14

3.394 2.869

0 5

8 0

3.402 2.874

1 1 0
44

28

0

1 1 0

1 a

4S
31
49
74

189
40
88
49
24
'18

o l

1 1

7

49

1
31

'10

1 4
28
49
31
49
2A
36
2A
1 3
' t1

24

2
7

229 121
110 12
75 34
1 2 5
0 0

24 10
2 5 2
93 53
5  1 6

93 46
1 1  7
4 6 4
7 4

3.156 1.621
32 55
0 0

0
z c

0
87
38
0
0

22
43
a4

100
31

?

32
24
23
30

5

128
0

35
20

0
1 5

130
3

49
'l

163
7

2.015
0

210
2.225

80
4

34
0

a2
4A
1

'18

37
43

139
159

38
32
J 5

29

7
2
7

't37

41
41
8
0
0

40
117

64
7

1 1
z,ouo

0
164

2.772

143
1 1
ee

0
129
74
5

23
37
32
90

172
40
CJ

35
62

33

1 0
5

68
50
1 6
0
3

62
63

111

93
27

34

1

112

86

1 0

1 8

24

54

90

149

4A

45

53

29

32

25

1 1

1
't1

152

cÒ

67

1 2

0

1 5

1 9

58

5

107

7

620
109
't73

65'1
381
39

't22

181
354
629
860
215
276
265
22'l
178
27'l
47

43
935
309
324
79
1 1
52

184
569
38

517
58

771
72

17.215
92

973
3. ' t88  1 .676 18 .280

@\ Dal 16h1D0Oo al31l12l2o01

b\ Dal t h 12007 al 3010612007
(c) Autorizaione revo€ta
(d) L,ente autorizzato',Seryizio Sociale lnternazionale - Sezione italiana" è stato €nellato dallalbo @n delibera del23l05D0O1. Opera @n una autorizzazione prowisoria

su paesi senza @nvenzione

le) L'ente autorizato "Tu @n noi" è stato assorbito dall'ente "S.O.S. Bambino International Adoption - Onlus" 6n delibera del 29110/2002.



N
N

s

o

o

s

F-

s

(r)

N

(')
(r)

o

o

o

o

É.
I
=

l

tr
?s
z <- ( J
u @
= 9
U -

N u t
*d
Y Z
) l o
a O
< r !
- i r r
- u J
{ o
- tll
< u )

(f)

N

(f)

c{

o
C\

s

N

ro
N

v

(f)

z
l
É.
uJ
fL

o
z

8q
M -

9=
< Y
t '
F - O
<#
o &
= ó
< u )

t . -

o
o)

o

@
N

o

@

o

N

N

F
ul
E
o

@
IIJ
z

ì - q
- J
( J J

Q Z

39< z
r 9
<x
q ó

C.l

(o

@

t-

ro

N

N

N
(f)

F-

ro

F
ul
dt
IL
J

z

N
o
ut
z

Ng

U)
u) u)
< J
4 2 .

N ( f ) to

o o

o

o o

o o

o o

o o

O N ro

o o

o o

o o

o o

o o

o o

o o

N O

o o

o o

o o

(o (a
N l o

o o

- O

o o

- N

F O

F O

N ò I

- ó )

o o

(o (o

( f ) o

F- tO

O N

N $

ó -

e O

< l r

@ N
r o r o N
N N

o o o

(f) o (\l

O N

.E

.o
g

o =

I  E. :

=  b  - < =
x Q  '  =  =
" 1 m y . È
ì l i n - ( Ú
O É K O E
U J Y Z t U . 9
<  

" u = E
( J = 0 ) U -

ESFT€
c) z . (E c) .N
o g 9 0 =

frE 4AB

| f , r i t ( g @ C { l r ) r f ) s f
d ) F O I O N | . . - ( O N
@ - ( f ) F  @

o o o o o o o o

r o - o ) o \ t N o o
t O F N ( O  N

O - O O O O O ( )

r f o < ) o o ( Y ) o o

o o N r o o N o o
rO F-

N O ( O - - r O ( f ) O
(r) F-

e O O O o ( O ( a O
N  N ( ' ,

T S O o o \ l O O

É r l r ) O O - ( o \ t s t
N ( r '  C \

ó l r ) t O ( r ) - ( O N O
c{ (f)

( f ) o o o o o o o

N O O O O t r ) O N

c { t r ) $ l ' - f ' - 0 O O N
N - F -  r O s
N

( O F - ( O O - É J O N
N

O O - O o O ) ( r ) F
* l'.-

( o o { @ N N O O

\ t ( O o ) N r r ) c A O s
o) lf,

Í ) o o o o s ( ' ) o
N @

(f)

f ' - O C { ( ) O S F - ( o
c!

o o o o o N o o

r O r O C ) F O ( g

+
=
c o a Y

* j À

ú I  az
- +

-Q= 2+
==s oó
Í 6 2  a  i l r Z
2o<9= +e
RH253 Pi
{ ó = >  '  u r  u ro - x = o  z z
^ 1 V - -

Y O À z î ,  Y : l

13sE *,3 3
. : O O O X i l ! l Y
- e = = = ú . É . A Y j

o
= K
E  u l N i
o  o - 4 . =

x HÉ8e
5 ìZ?e
i Rzsf
=  ó o  r v  o t

; îÈHn'
l !  u J < - J f r
É.  > - -1  g '
H  *46=
[  2 f i9È
6 sf r i lK
* 3btrÉ
i iag-r|

e6rpy o1;y-ou;1uer

BUeCSO

B!l!c!

erlnrc Brzaue^

eu6euog

'E(Ú
N
N

(!

ul

'i
oÈ
o
ct)
0)

!t
(E
N
c
op
o
0)

!t
o

.9
att
o
g
o
o
G
N
.N

o
G
N
.N
o
5

o

uJ

o
!t
o
(J
o
u,
.g
a!

.;
o
o
G)
ot

=
(!

o
o
N
(!
N
N'tr
o
=
JU
(E
o
o
0)(,,
c
0()
(!

S! xtt, a)
, 6 O
: N

d ( o
- o
c r o

O G
>

- o
. = E
= G

I

a?
(Y)

g
o
o



(.i
(E
o
(5

c)

c)
o

O F  O )  C !  \ f  N  ( O  Í )
-( . )  @ tO N (O l"-

- o  o  o  o  o  o  N

N F -  o )  N  o  ( ' )  
:  È

O r  O  o  O  O  O  O

- O  r O  O  O  O  ( o

o r o  o  o  N  S
N

@ ú J  o  o  ( f )  E
(o CD CT' Í)

O N  N  Ó  O  ( O

o o  c o  o  o  o  r r f
C\

o o  o )  o  o o  o  N  9 )
F.

N C !  r o  o  @

oo  ( ' )  o  o  o  Ú ,

( f )o v ( )  o o o o)

F f =  s t  r o  O  I :  9 9
iO cO l'r) (O

N

Í) N (A sf l.- C) sf l.f)

sf o o sf (f) o l>- c o l l ) ( f ,

o o  $  o  o  Í )  @

roN o (Y) o ( f)  o) a
N  

- -  
F  \ i

O O  s f  C \  O  O  @
N

oo (o o Í)  o ( f)  l ' -
N @ S

o o  É )  o  < )  o  o

o o  N  ( o

(f) ro (r) iil F
$ @ s t  o o
a ? ( o r

r f  o ( f )  o o

$ O O ,  - < )
s o
N

s l o N  o o

o o ( . J  o N
N

N O r r )  O -

É ) Í r o  o @
N I . . N

( Y ) O s  O O
N

F O -  O C . ,

t . - o N  o N

o ) o N  o N
N t'-
N

t f ) O -  O O

N O É '  O N

S I O N  - @
ro sl
N N

t * . O F  O N
ó N

\ t ò l N  o ( f )

É ) O N  O -
lr,

$ ( f ) ( o  e N
\ f F - F -

f . - F F -  - ( O

N - O  o O

o o o  o o

( Y ) O F  O É )

$  c ! ( o
Í ) <

o  o o

o  ( o o

o  o o

O  O s

O c\| O

o  o o

o  o o

o  o o

o  o o

o  í ) o

o  ( o o
@

o  o l o
(f)

o  Í ) o

ril o
N

c {  ( f ) o

o  o o

o o

o  o o

r IYEX

É* sr 22É H aga
zzÉnn adi È=E É*e*;3 eiÈ=

*=*fi*IIIfi=l=ÈrE=8fi=ÉgÉHÉ666i6í-'=\u gIÈ i=i'qr;É= eF_*=
sFNq!?t-! [ i
888s8E8fr8i
uftuzaaftVu'b fi:= :trÉÉ



=(g
N
.N
o

(Ú

ul

N(0

o(.,

(o
N

N
N

s

o r ) C O N  - F c ' )
o È =  l f ) 6 ( ' )

(o (f)

r o r t  o  c { q ) s
c {  s F

N

o O O  O O F

o N o  o o o

o o o  c ) ( f ) o

o f . - o  N r t -
N

o o o  c . ) c ) o
(f)

N - o  r f  o O

( f ) c { o  ( o ( o o
F-
N

o o N  ( . ) o r É )

o o o  F F o

Í ) f  o  N o o

F N O  O ) N ( f )
rf (o

O O O  | f ) ò l -

N O O  e N F
s

O F O  Í ) l " - f ' -
O F

ò l r o o  É ) c f ) -
(t)

- $ o  \ f Í ) O
N  S O , l

o o o  N o os

o o o  F - - o o
t -

o c ) o  F - o o

N -  s t O ) O l f ) ( O
N c O  r O N ( O - F *

( o ( o @ N N

o O  - C ) O O O

o o  o F - 0 0 N ( o
@ ( r ) -

o O  O F O C î O

o o  N ( O I O O ( O

O o  Í ) ( r r t _ O

O O  c O l ' - O r O F
(o (4 0)

- O  O ( O N O F -
@

o o  c ) ( f ) t o N

r O  O O T S O O )
N N

O F -  N F - l . r , - t O
F N ( O @

o N  s C D o ó t O

< ) -  t o O ) N O c . )

s f -  F - l ' - l ' - N t f )
N  $ N i i l o F

N ( f )

O N  N o O - @ u .
O  ( g r

N

( r l t -  s t s f < o O )
ló s l.r)

O e  O ) I . l ) ( r ) C { O(o

o N  o @ 6 @ r o
S ( O F

( t o  N S $ t r , N

o o  o ( o o o @

O o  O - O o o

o c o  O l r ) o ( Y ) F
(t (f,

r O - @ - F - @ F 1  | l )
@ N F - f ' - $ c { $  c . )
C \ | C \ I F N  O )

O O O ( ) F O O  s f

N ( O O N ( ' O \ l  ( O
N ( r )

< ) o o o o o o  s

o o o ( r ) o o o
N

@ ( ) O ( f ) F O O

F - O ) O r O O ) O O
$ N

( o N r f ) c o o ( a ( o
N ( . )

o o o ( o N o o

- O T N N F C e O
N

s Ì O s - F O ( f )

O O - e O o O

o r o o o ) o o o

Ì . - o r N o r ( f ) o o
6 F

6 0 0 N c { o o

s N c D l r ) C { O ( )ó

o c ! O F N O o

- s f o 6 0 0 0
| f ) F  c \ I

r o $ ( o o o o
( O e

N e O f . - O O O
t . -

o O O - C ) O o

o N o c { o o o

o
rir

1..-

o)

o)
o)

o

(f)(')

N

o

(t)

rir

<)

ro

ÍJ

N

O)

N
N

tr)

(f)

s
o,

o

o)

@
@
s

(o

o)

@

ro

o

c\l

c!

o

N
N

(É)

lr)

t..

N
o

tr 3i -
H 2.= Ei,É z a*i
efi !í 5;zr,;r$ E E È-=28=Ee

lÉ*ggg ;+Éíggrg;gcgg g =gglg\È gg



.o
o
'5

o
o
c
.N
6
N

, N

o

6

6
C
l

Ò i R
3 ó

o
N E
o o
E E
6 0

. H è
E O

o o

! x

= o

' o

< È
E o

P 9
À G

o 6

P 'o)

d ò È
. 6q G

r ^ O

;, .9
È N

_ o o

E g

5 . S
: N

A C
o o

t :
" ù *
. o Ù
L O
9 / ) " ,
L À :

F  È ó
u - s > N
r o i ì h
É 9 r ; Y
= Y : C

*0 *8
i i o r ì ì 6
N C N N
: . : r : i
È N t s ó
É i ì # . ;' - N ' - ; i

- < t - a
g 9 { )

N r , r ) N Í ) o
F - F O ) F - C ,

c !  o î l
f.- o

o K o ( o N

F - r f ) o o l o
o )  r o \ t
oq ol

-
O F - O F C t

$  O ) €  l \ @ F
@ ( O ( ' ) s r D F -

lf) |f) l'-

O  O O  _ O S

@  ( 0 0  0 0 {
@ -  ò l
(f)

o o o o o o

o o  s f o l - -(r)

r O  - O F

O ) O  F N N
c { N

l i f o  ( r ) o Q
s
c\I

c \ l O N o s (o

N O  N N S( o o

o ) O  s \ l ( O

O F  O O O

O ) F N
F - F l O

F- l-- F-

o o o

o o o

N O I O

6 ) e O

o o o

( o o o

s t O e

C ! F N

F O O

o o o

@ o ( \
(f) cf)

r O N

( O - O

( f ) - ( r )

o o o

o o o

o ( ) o

o o o

o o o

@
N

( o ( o o ó ! f
@ (t)
N ( \ l

- S < ) S c ,
- N

(f) G)

s f É ) o ) r o N
l.* tf, c)
f u ì

( f ) t ( f ) N o )
O N T O Nq q

o r o s ( f ) ( \ t
N ! l

C ! N

O Í ) F - O ) 9 ,
F N - O ) C to c

F

( 4 O F O -
c{ Étq c

-
< ) r O O r ( e

( r ) F l f
F

F ( O o F l \
- a-{

ro ro

L r ) r o F - N $
@  ó Nq \
(f) (a

F N O @ O
N  Í ' ( O
t.-  F

N @ ( O Í ) F
- 1 . - F O l \

c ?  - r o

(" (') (D (O N
@ q )
(f) (v)

F- O) * rO GÉt
F.- o) l\
(f) \f

- -
( f J @ r + $ t

o ,  o o
O)

F

\ f @ N O r O ró ó ó
$ t o

o o ) N N g ló cr,

c ) ( o o s o
F -  N O
N a t

g
(u

6  ( l ) ' o
- - E  

a>ó.È
: : : ! P
r x v

È = ; : c )-  =  a =
i l r . = o ; i
= c \ '
?  -  * c  - -g*Eat
i ì : . E i í :- . D É > 2 t r

,l

, "Éar*\ t t t . . , = J v

2 st;t=yé-,1étH*g
22H,3fiu 5-5
242d=:3È

frEfrIEiHfi

(f)

N

to

o

N

(f)

N

v

(\

N

N

2 ) - t
u z
= o
Y L U
N J

N ; i
N X

1ó
o<
É F

O J
< t
N J

Qa
É . <
u r >
r Lu ) <
u r (
i r X
É . =

o)

(o
v

( o o  o
(f,

O ) F  ( O
e 0 . )

r € l ' -
N

( o o o )
N Ó

c\l

C . l O  O

ó O O - r J ) ro

e O  @ O @
N

s O  ( g C ) ( f )

o o  ( r r o o

o o  r i f  o o

N ( r )
N

@ o

@ t

s O
(\l

ro

\t

6(')

r r r  ( t |

6E
È uro  f
3 ;ì  g

o :  . 9
P Ni V =

I  6q A
É  é a  { e 1 , 1
9 r  2 t t r  :  U )

; 8A ;:
^  2 r .  | ] |Y
N U"' =î
É . ^ < <  F F

3Í 5A<EE
2Z3g#8P

c?
(a
(5

(5

o
o
c)o



GRAFICI



r c !
l N

t

.9
(u
o t \
. - o
! o
9 N
. = ò
t r o
. - o- o ( t

. q G
( ú l

- o
, = o
^ o
O E
o o
E ' c
o t o
c o

:- (l)

= o

9 9
o :' F o
o c
! ì o. = o
9 =

È g
o c
6 . 9
. q H
O E

^ ( J
è o
- 6
( E C

ee
È E
o =' = o

ò8
r o

F o
(E
L

.9
lJ- gEFP&

PÈX56
n2 .XF i iu



6
G

ò  ^ ^ ^ ^
=  È  = 5 9 -
x ! -  j
. l =
F  P  o _ c D - N _ - _

9 è  K : : - '
E . 9  r s r s r g 6
' = P ,  t o N F
6  H  r i o r i c ;
f r= è ff i f f iHr

Q)

'tr
O T \
F C I' = o
F N

'- (ll
t , o
( E O
= ( î( É -
= t !
c o. r o
. . l O
; N

ó =
9 -
E r ( o
C F

= G
G E
0 ) r
c f t t
. 9 È
N-e
N . :
. ! oL o ,
o L
5 = t

Ie
s.E
t0 é,
.g Er
O G

! o
r" !,
L E
E O
9 ( Js o
6 s o
| J 0 )

. 9 'E
o . F
o . E
o o
o

I

N
(E

.P
lt



l

G

o)

é €
. ,  G

s ì
$ *  ac îa.= : -
5 È  b - ó - e ^ $ -
O S o N n F -
O  =  t Í ) N F' A ò  

r o  t s  < u  6

3 È o)_ N_ rrl_ t'.--
o  ! u  N t J ) F - O ,

ó c t -
5 È
q  I  f f i t . i  L J L j
x o
r È

& È
6
o

, 6

o,
(E
ct)

:eE
F o
E*
o O= ( )
EI
c 9;r
O -
O t
9 0 ,

,= tt
- O
ES
o " \

E FF
N  6 ò
i í E O
. ! !  o o
L  ( l ) ( D
o  L -
t s=  t l '

5IE
9.EN
9l ot-
. g  ( D s
+:ò
I  o E
E P O
c - ,

E É'F
o o E
6'E E
3.FÉ
o  o E

?
(9

as

.9
lr

Ért:7
l:rtli!,/ .;

,,ip ̂ ;);



f.-
F - O

O N
N >
s O

- Oo

c)

E
o

o
cl
o
,as
'6

o F -
t t o

= N

^ ( o
l l o
! r o
6 ( ' '
€ E
0 f o

d o

( E C L
E <
( E . -

'ú o)
. 9 È
o . o
o . ( )

8s
o o )
o
!t
.g

o)

/(E
Lu

I

rÌ
(!

,9
lt

N ò T
- N

( o s
s C O

o tr) o ro- o- ro- o_ lo- o- ro.

+++3?993tsÈ



N

'E
o .
É G
c o
L O

.e '3
Ee
o o
O E
o c
E J Ú
P;
= ' .9  S
: 'g  ì i

N;3
b  Eè
Fgs
€sÈ.g eÈ
E . 9 Q

E€:
. E t r

o . 9

Í ;' 3 6
6 ( J
F O

ó.2
;,8
g F
: E
.cD 

(a
lJ.

i 9

8=
N f

$
I

3 lE
N i È i

t= l
i ] l
l @ l
t ì  |

( f J l  i
o l 6 l

N l É i
t o i

l o l
1 ( 9 i
l l l

. . r i ? l
3 L ! i
c{

o o

N N
- N

@ e- (.)

o- o- o_ o, o- o- o_ o- o_ o- o-
o o o o o o o o o o o
o O ) c O t ' - ( O l O $ ( É ) N



,:
C)

\f

rl' = ' =
IE  F I
= È

i @  E
';
o
at,
o
L

E t
, = N

= a t
6 0ós
E ( l '

ó Q'i (t
aú Ét

N ( E' = ,
. 9 o
= O
=  o ^

i  o =
_ o G
! 9 -  t

f l o S
ó ,lE r-r

o = . 1

È fi+o E >
. O  9 v
= ( B

5 0

. - c
r O
o o
cL 0)

b .e
,= aÉ
E l É

a0
G

.9
lJ-

o o - o - o .

898RF @



'=
O . - . - O

F G c d
^ o ) $ F
F r O F V

t r t r E E I

(E

ts

tx

.o
a

.g

3
. E q
8F
* è
È c t
= ' o.= (.,
6T
9 o
.EÈ
È ' :
N 6. - >
9 i

sÉ
E9
o . =

o :
o ó

S o
o ,1a, :E
rE tt
1 o

; . 8
e o

. - . g

9 o
= cr3
N O

g '

.9
lt



'= :s
o s'E '.iut -'

5É
-e (ol
I

\

o ^= x
8+_

ù F.-

' - ^
; x
E N _
o " ,

.;
o
o
o
att
.g
- l \
E3
O N
: ( l '
. = oxè
ìi É,
. È 6
o l
= . 8

_ d È
( l l ' :

3E
9 1 6
EE
9 . -
( J E

S l o
e o
j J 6 ,

o ( g
,g O-
= =
! o
É?' - o
! o
! 9 ( | ,s o

' i ( E
o =
t r ! q
= -
Ét
(!

.P
lr

'/ .g àe
E ( O
E s f

E
(E

.g

(g

6 ;
: , -
r S
m

.(E
/ o

/  g s
* É _
È s
iE
)

j

6 : s
\  ; î r

,  Z ò i

.(!
o ) ^
P x

F N

I
EÈ
3 N

.g
F è s
È ( r ) -
ó NÉ.

o
o ,
f s  I
o o - J



AUTORIZZAZIONI ALL'INGRESSO IN ITALIA ED ENTI AUTORIZZATI

TOSGANA:

Aulorizzazioni conces se 228 di cu i :

214 Ucraina, 9 EtioPia, 5 Moldova.

Autorizzazioni concesse 251 di cui:

1.179 Ucraina, 58 Romania,  14 Bulgar ia.

Autorizzazioni concesse 258 di cui:

180 Ucraina, 62 Ungheria, 16 Repubblica Ceca.

Autorizzazioni concesse 122 di cui:

81 Bielorussia, 29 Lituania, 12 Lettonia.

ALL'ADOZIONE INTERNAZIONALE:

Autorizzazioni concesse 2 di cui:

2 Ci le.

6. AFN - Azione per famiqlie nuove - Onlus:

Aulorizzazioni concesse 34 di cui:

Vietnam 25, Lituania 8, Fil iPPine 1.

5.



8.

AUTORIZZAZIONI ALL'INGRESSO IN ITALIA ED ENTI AUTORIZZATI

Autorizzazioni concesse 53 di cui:

34 Slovacchia, 10 Russia, 5 Lettonia, 4 Brasile '

Aulorizzazioni concesse 695 di cui:

240 Brasile, 104 Bolivia, 88 ucraina, 61 Russia, 69 Colombia,64 Perù,
17 Romania,  13 Albania,  12 sr i  Lanka, 9 Moldova, 7 Nepal ,  5 Bulgar ia,
3 Kosovo, 2 Marocco, 1 Mongolia'

9. AMIGI DI DON BOSCO ONLUS:

Autorizzazioni concesse 114 di cui:

52 Colombia, 39 India, 1',t Brasile, 10 Fil ippine, ', l  Mongolia, 1 sri Lanka.

lO.AMIGI MISSIONI INDIANE (AMI) .  ONLUS:

Autorizzazioni concesse 306 di cui.

162 Colombia,TT Etiopia, 58 Brasile, 5 Costa d'Avorio,4India'

1 l .AMlGl TRENTINI Onlus:

Autorizzazioni concesse 156 di cui:

63 Nepal, 28 Ecuador, 25 Colombia,23lndia, 15 Bolivia, 2 Romania.

l2.ARGOBALENO. ONLUS:

Aulorizzazioni concesse 22 di cui:

19 Armenia, 3 Moldova.

13. ARIETE:

Autorizzazioni concesse 875 di cui:

654 Russia, lTl  Ucraina, 19 Bielorussia,  16 Romania,  8 Ci le,  3 Vietnam.

Piemonte:
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l4.ASSOGIAZIONE AGAPE' . ONLUS:

Aulorizzazioni concesse 65 di cui:

55 Lettonia, 9 El Salvador, 1 Togo.

1 5. ASSOCIAZIONE BAMBINI CHERNOBYL O.N.L.U.S. :

Autorizzazioni concesse 24 di cui:

24 Bielorussia.

Autorizzazioni concesse 76 di cui:

76 Bielorussia.

lT.Associazione ENZO B - onlus:

Autorizzazioni concesse 53 di cui:

28 Vietnam, 13 Repubblica Democratica del Congo, 7 Nigeria, 5 Senegal.

1 g. ASSOCTAZIONE G.l.O.l.A. - Genitori ltaliani Orqanization lnternational
Adoption

Autorizzazioni concesse 20 di cui:

20 Ucraina.

lg.ASSOCIMIONE I CINQUE PANI:

Autorizzazioni concesse 110 di cui:

23 Brasile, 24 PerÙ,22Poloni4 19 colombia, 14 Fil ippine, 8 Russia.

20.ASSOGIAZIONE IL CONVENTINO:

Autorizzazioni concesse 131 di cui:

31 Polonia, 28 Bolivia , 22 PerÙ,20 Romania, 15 Ecuador, 9 Brasile,
5 Moldova, I Ucraina.
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Autorizzazioni concesse 469 di cui:

210 Brasile, 83 Bielorussia, 79 lndia, 30 Romania,29 Nepal, 24 Moldova,
14 Messico.

Aulorizzazioni concesse 52 di cui:

40 Bulgaria, 10 Costarica, 1 Nepal, 1 Sri Lanka.

PUEROS:

24.

Autorizzazioni conces se 224 di cu i :

191 Ucraina.2T Bielorussia, 6 Romania.

Autorizzazioni concesse 12 di cui:

12 Bol iv ia.

25.AZIONE PER UN MONDO UNITO - ONLUS:

Autorizzazioni concesse 266 di cui:

94 Lituania, 86 Vietnam, 56 Brasile, 13 Polonia, 12 Colombia,
3 Madagascar, 2 Perù.

26.
LUCRATIVA DI UTILITA' SOGIALE:

Autorizzazioni concesse 573 di cui:

318 Colombia, 114 Etiopia, 56 lndia, 42Cambogia, 17 Thailandia, 10
Burkina Faso, 6 Ecuador, 4 Romania, 3 Perù, 3 Vietnam.
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Autorizzazioni concesse 1.343 di cui:

485 Russia, 199 Cambogia, 153 Brasile, 104 Bulgaria,92 Ucraina,
85 Etiopia, 67 Vietnam, 43 Perù, 42 Colombia, 42 Fil ippine, 22 sri Lanka,
5 Romania, 4 Kazakistan.

28.GENTRO ADOZIONI LA MALOCA:

Autorizzazioni concesse 85 di cui:

80 Colombia, 5 Romania.

29.CENTRO AIUTI PER L'ETIOPIA:

Autorizzazioni concesse 643 di cui:

643 Etiopia.

30.

Autorizza/oni concesse 4 di cui:

4 Romania.

31. GOMUNITA' DI S. EGIDIO - ACAP:

Autorizzazioni concesse 181 di cui:

86 Cambo gia, 28 Vietnam, 23 Madagascar, 18 Burkina Faso, 9 Albania,
9 Thailandia, 8 Costa d'Avorio.

32.Conqreqazione delle Religiose Francescane di S. Antonio (qià Povere
fiqlie di S. Antonio):

Autorizzazioni concesse 4 di cui:

4 Guatemala.
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33.CRESCERE INSIEME - ASSOCIAZIONE PER LE ADOZIONI
INTERNAZIONALI:

Autorizzazioni concesse 132 di cui.

132 Ucraina

34. CUORE:

Autorizzazioni concesse 46 di cui:

22 Bulgaria, 19 Kazakistan, 5 Moldova.

35. FAMIGLIA E MINORI: Associazione culturale per lo studio e per le ricerche
psicoloqiche e qiuridiche sulla famiqlia e sul minore:

Autorizzazioni concesse 620 di cui:

171 Ucraina, 162 Polonia, 116 Slovacchia, 70 colombia, 46 ungheria,
37 Cile, 12 Macedonia, 3 Bolivia, 2 Bulgaria, 1 Camerun.

36. FONDAZIONE A.V.S.I. ASSOCIAZIONE VOLONTARI PER IL SERVIZIO
INTERNAZIONALE:

Autorizzazioni concesse 109 di cui:

61 Lituania,46 Brasile, 2 Kazakistan.

37. FONDAZIONE PATRIZIA NIDOLI ONLUS:

Autorizzazioni concesse 173 di cui:

155 Cile, 12Bulgaria 6 Bolivia.

38. FONDAZIONE RAPHAEL . ONLUS

Autorizzazioni concesse 2 di cui:

1 Kenya, 1 Costa d'Avorio.

39. GRUPPO DI VOLONTARIATO SOLIDARIETA':

Autorizzazioni concesse 651 di cui:
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333 Polonia,226 Ucraina, 72 Romania, 16 Perù, 3 Moldova,
1 Bulgaria.

40. I BAMBINI DELL'ARCOBALENO:

Aulorizzazioni concesse 381 di cui:

209 Russia, 109 Bulgaria, 60 India, 3 Ucraina.

41 . I  F IORI  SEMPLICI -  ONLUS:

Autorizzazioni concesse 39 di cui:

36 Ungheria,3 Croazia.

42.lL MANTELLO (Associazione di volontariato per la famiqlia e I 'adozioneì:

Autorizzazioni concesse 122 di cui:

70 Brasile, 52 Bulgaria.

43.IN CAMMINO PER LA FAMIGLIA - I.C.P.L.F.:

Autorizzazioni concesse 181 di cui:

82 Polonia, 54 Colombia, 32 Brasile, 10 Etiopia, 2 Russia, 1 Maurit ius.

44.

Autorizzazioni concesse 354 di cui:

287 lndia,44 Nepal, 21 Romania, 2 Guatemala.

45.ISTITUTO LA GASA:

Autorizzazioni concesse 629 di cui:

282 Colombia, 120 Bulgaria, 88 Bolivia, 70 Cile, 64 Brasile.

46. L'AIRONE - ADOZIONI INTERNAZIONALI:

Autorizzazioni concesse 860 di cui:

570 Russia, 268 Bulgaria,l l Perù, 11 Costarica.
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47. LA GIGOGNA:

Aulorizzazioni concesse 215 di cui:

215 Polonia.

48. LA DIMORA - ONLUS:

Autorizzazioni concesse 276 di cui:

220 Colombia, 43 Polonia, 13 Bulgaria.

49. LA PRIMOGENITA INTERNATIONAL ADOPTION:

Aulorizzazioni concesse 265 di cui:

95 Polonia, 66 Russia, 44 Romania,29lndia, 26 Lituania, 5 Ucraina.

50. LO SCOIATTOLO:

Autorizzazioni concesse 221 di cui:

190 Ucraina, 31 Cambogia.

51. MARIANNA:

Autorizzazioni concesse 178 di cui:

178 Ucraina.

52. MISSIONARIE DELLA GARITA':

Autorizzazioni concesse 271 di cui:

271 lndia.

53. MOVIMENTO SHALOM:

Autorizzazioni concesse 47 di cui:

25 Kenya, 22 Burkina Faso.

54. MUSA SADIKER - ONLUS:

Autorizzazioni concesse 27 di cui:
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19 Romania, 8 Macedonia.

55. NINO SANTAMARINA - ONLUS:

Autorizzazioni concesse 43 di cui:

43 Ungheria.

56.

Aulorizzazioni concesse 935 di cui:

467 Vietnam,240 Nepal, 96 Ucraina, 39 Polonia, 33 Colombia,
22 Cambogia, 12 Bulgaria, 10 Russia, 9 Perù, 4 Bielorussia, 1 Pakistan,
1 Honduras, 1 Repubblica Dominicana.

Autorizzazioni concesse 309 di cui:

282 Russia, 14 Bulgaria, 11 Ucraina,2 Madagascar.

Autorizzazioni concesse 328 di cui:

108 Brasile, 96 PerÙ, 37 Haiti, 28 Etiopia, 24 Colombia,lT Messico,
8 Madagascar,6 Mal i ,2 Benin,  2Ucraina.

N.A.D.I .A:

FIGLIE DI SAN GIROLAMO EMILIANI:

Autorizzazioni concesse 79 di cui:

79 Guatemala.

Autorizzazioni concesse 11 di cui:

11 Et iopia.
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61. PROGETTO SAO JOSE':

Autorizzazioni concesse 52 di cui:

52 Brasile.

RANZA TILITA'
SOCIALE ONLUS:

Autorizzazioni concesse 184 di cui:

145 Brasile, 39 Bielorussia.

63.S.O.S. BAMBINO INTERNATIONAL ADOPTION . ONLUSI;

Autorizzazioni concesse 569 di cui:

314 Ucraina, '185 Russia, 40 Colombia, 29 Messico, 1 Eritrea.

64.SENZA FRONTIERE - ONLUS:

Autorizzazioni concesse 38 di cui:

29 Colombia, 9 Brasile.

Autorizzazioni concesse di 517 cui:

117 Bol iv ia, l14Colombia,  106 Ucraina, 102 Russia,45 Romania,25
Albania, 5 Costarica, 3 Ecuador.

I L,ente autorizzalo "Tu con noi" è stato assorbito dall'ente "S.O.S. Bambino International Adoption" con

delibera del 29 / 1 0 /2002.

(s.P.A.l .) :
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66.SJAMO (SAO JOSE'AMICI NEL MONDO):

Autorizzazioni concesse 58 di cui:

49 Brasile, 9 Bulgaria.

NESSUN ENTE AUTORIZZATO:

Autorizzazioni concesse 973 di cui:

501 Bielorussia, 210 Russia, 66 Bulgaria, 53 Romania, 52 Ucraina,
29 Colombia, 14 Cile, 8 Brasile, 5 Polonia, 5 Moldova, 4 Lituania,
3 Ungheria, 2 Repubblica Ceca, 2 Costa d'Avorio, 2 Guatemala, 2 lsraele,
2Madagascat,2 Thailandia, 1 Macedonia,l Benin, 1 Croazia, 1 Etiopia, 1
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Georgia, 1 India, 1 Messico, 1 Repubblica Democratica del Congo, 1 Sri
Lanka, 1 Vietnam, 1 Nepal.

Autorizzazioni conces se 77 1 di cu i.

512 Ucraina,211 Russia,  48 Polonia.

SERVIZIO SOCIALE INTERNAZIONALE - SEZIONE ITALIANAg;

Autorizzazioni concesse 71 di cui:

1 1 Repubblica Democratica del Congo, 10 Fil ippine, 5 Eritrea, 4 Colombia,
4 Romania, 4 Tunisia, 3 Montenegro, 3 Capo Verde, 2 Uganda, 2 Nigeria,
2 Croazia, 2 Thailandia, 2 Giordania, 2 Guinea Bissau, 2 Repubblica
Dominicana, 2 lsraele, 1 Benin, 1 Malawi, 1 Taiwan, 1 Georgia, 1 Palestina,
1 Repubblica Centro Africana, 1 Repubblica Democratica di Sao Tomè e
Principe, 1 Uruguay, 1 Azerbaigian, 1 Brasile, 1 Libano, 1 Ciad'

MINORI PRESI IN CARIGO DALLA C.A.I.:

Autorizzazioni concesse 91 di cui:

35 Ucraina,25 Russia,  13 Polonia,5 Bielorussia,3 Macedonia,3 Lettonia,
3 Brasile, 2 Colombia, 2 Fil iPPine.

t Ente acui è stata revocata l'autorizzazione.
3 L'ente auforizzalo "Servizio Sociale Internazionale - Sezione italiana" è stato cancellato dall'albo con

delibera del23l05l0l. Opera con unaaulorizzazione prowisoria su Paesi senza convenzione.



#[ ffia
niglie Adottive e Affidatarie

Ente Morale D.P.R. 19-3-1973 n.462
Via Artisti, 36 10124 Torino
Tef. 01U8122327 fax 011/8122595 e-mail: segreteria@anfaa.it
Anfaa "1962-2007: da 45 anni dalta pafte deì bambini"

SEMINARIO DI  STUDIO SU "ADOZIONE E AFFIDAMENTO" ORGANIZZATO DALLA COMMISSIONE

PARLAMENTARE PER L ' INFANZ|A det  ló  LUcLIO 2007.

Breve presentazione dellîNFAA
Dalla sua costituzione ad oggi, |îNFM ha operato per l'affermazione del fondamentale diritto di tutti i
minori - compresi quelli disabili o malati - a vivere in famiglia: anzitutto nella loro dbrigine, e, quando
questo non è possibile, secondo le situazioni, in una affidataria o adottiva.
Per raggiungere questo obiettivo e per arrivare al superamento del ricovero in istituto (sono note da decenni
le conseguenze negative dell'istítuzíonalizzazione sulla vita dei minori), l'Anfaa si è impegnata sia sul fronte
istituzionale, promuovendo l'approvazione dí leggi fondamentali per la sua concreta realizzazione (la legge
43UL967 e la 184/1983), sia a livello culturale per la diffusione di un nuovo concetto di paternità e
maternità e di uno spirito di accoglienza attento ai bisogni dei più piccoli e indifesi.
Il fofte e costante impegno della nostra Associazíone quale associazione di volontariato dei diritti "dalla parte
dei bambini", è stato inoltre determinante per la realizzazione di importanti e fondamentali obiettivi,
obiettivi che sono stati finora raggiunti dallîNFM, anche grazie all'apporto delle oltre 20.000 famiglie
adottive e affidatarie che in oltre 40 anni hanno fatto parte dell'Associazione e che hanno saputo coniugare
la loro scelta di accoglíenza familiare (numerose tra l'altro sono quelle che hanno accolto bambini grandicelli,
malati e/o gravemente handicappati) con l'impegno associativo, in qualità dí volontari che si attivano per il
concreto riconoscimento delle esigenze e dei diritti dei bambini con gravi difficoltà familiari o in stato di
adottabilità. Ad esse, in questi ultimi anni si sono aggiunti alcuni figli adottivi ed ex-affidati adulti, che hanno
deciso di operare in prima linea su queste tematiche che li hanno visti protagonisti.

1) PROPOSTA DI UN PIANO STRAORDINARIO PER RENDERE ESIGIBILE IL DIRITTO DI
OGNI MINORE A CRESCERE IN UNA FAMIGUA (ANZITUTTO LA SUA DI ORIGINE E,
QUANDO QUESTO NON È POSSIBILE, SECONDO LE SITUAZIONI, IN UNA AFFIDATARIA O
ADOTTTVA).

Come'anche sottolineato nel IIIo Rapportó di aggiornamento 2006-2007 elaborato dal Gruppo di lavoro per
la Convenzione ONU sui diritti dell1nfanzia e dell'Adolescenza, cui aderíscono oltre 40 organizzazioni operanti
nel settore minorile (fra cui lînfaa) "La legge 149/2001, proclamando il principio dell'interesse del minore ad
avere una famigln, la riconosce quale ambiente privilegiato per la sua crescita, formazione ed educazione in
grado di garantirgli llesercizio continuativo della relazione affettiva, e definisce una serie di priorità di
interuento. il diritto del minore a crescere in famiglia non è però un diritto esigibile, in quanto Ia
realizzazione degli interuenti previsti dalla suddetta legge (aiuti alle famiglie d'origine,
affidamento, ecc.) è condizionata dalla dbponibilità delle risorse dello Stato, delle Regioni e
degli Enti locali, e dunque le molteplici opportunità offerte dalla legEe non hanno tutte trovato effettiua
apphcazione o alcune. sano state interpretate e realizzate in maniera differente da quanto previsto. L'inciso
<nei limiti delle rrsorse finanziarie disponibili>> fa sìche questi principi, certamente condivrlsi da tutti su/ piano
teoricq possano non avere alcuna rilevanza sul piano operativq in quanto Ia legge non prevede strumenti
per rendere esigibíle il diritto da parte delle stesse famiglie o delle associazioni operanti nel settord'.
A fronte dí quanto brevemente esposto, lînfaa ha richiesto nei mesi scorsi al Parlamento, al Governo e alla
Conferenza Stato-Regioní, e al Coordinamento interregionale degliAssessori Regionalialle Politiche sociali, la
realizzazione di un PIANO STRAORDINARIO PER IL DIRITTO DI OGNI MINORE ALI.A FAMIGLIA E
PER IL SUPERAMENTO DEL RICOVERO IN ISTTTUTO.
Al Parlamento si richiede la definizione dei LIVEAS, i livelli essenziali di assistenza, previsti
dalla legge n. 328/2O00 sopra richiamati affinché le Regioni garantiscano:

a) l'esigibilità del diritto del minore a crescere in famiglia, attraverso la previsione anzitutto di
adeguati sostegni economico-sociali ai nuclei familiari di origine, il supporto degli affidamentí famíliari



e delle adozioni, con particolare attenzione a quelle dei minori ultradodicenni o con disabilità accertate
o gravi patologie.
b) l'individuazione delte caratteristiche essenziali delle strutture residenziati, che
dovrebbero, nell'arnbito delle rispettive competenze, essere recepite dalle Regioni, dai Comuni e dalle
Aziende sanitarie locali, e che dovrebbero comprendere anche le disposizioni ielative.all'autorízzazione
e alla vigilanza e al controllo delle strutture stesse; queste ultime funzioni dovrebbero essere attribuite
alle Province, per evitare che sia lo stesso ente che gestisce gli interventi a svolgere anche la funzione
di verifica sugli stessi.
c) lhttivazione di un'anagrafe, periodicamente aggiornata sulla situazione personate e
familiare dei minori ricoverati nelle strutture residenziati, realizzata con standard di
riferímento comuni al fine di consentire il monitoraggio degli interventi cui hanno diritto, sopra
richiamati al punto a), ora operativa solo in tre Regioni.

Queste richieste sui Liveas sono a nostro parere riconducíbili alle "prestazioni concernenti i diritti civiti e
socrali che devo[to essere garantiti su tutto il territorio nazionale" così come previste dall'art. 117 della
Costituzione.
Detto Piano straordinario dovrebbe anche prevedere un preciso impegno da pafte del parlamento per;
a) la piena attuazione del diritto ad usufruire dei congedi parentali obbligatori e facoltativi da

parte dei genitori adottivi e affidatari. infatti attualmente i genitori adottiví e gli affidatari di un
bambino italiano hanno diritto, se entrambi lavoratori, al congedo obbligatorio unicamente se il minore
alla data di ingresso nella famíglia, non ha superato i 6 anni di età e ai congedi facoltativí se il minore
non ha un'età superiore ai 12 anni. I genitori adottivi di un bambino straniéro invece hanno diritto al
congedo obbligatorio, qualsiasi sia l'età del figlio, mentre anche per loro il congedo facoltativo è.1ímitato
ai 12 anni di età del minore. L?nfaa ha richiesto più volte, senza alcun risuliato, che, per un'effettiva
tutela dei minori adottati e affidati già grandicelli venisse estesa la normativa in vigore a tutti i genitori
adottivi e affidatari, indipendentemente dall'età e dalla provenienza dei minori accolti.

b) l'entrata in vigore del nuovo procedimento per t'accertamento delto stato di adottabilità dei
minori, che stabilisce un nuovo e più celere procedimento attraverso l'eliminazione di un livello di
giudizio (e cioè del ricorso previsto presso lo stesso Tríbunale per í minorenni) e la definizione di tempi
ceÉi per la dichiarazione definitiva dellhdottabilità. il nuovo procedimento avrebbe dovuto entrare in
vigore entro giugno del 20A2, ma siamo già arrivati alla quinta proroga e con un nulla di fattolll

L?nfaa auspica inoltre che nella realizzazione del PIANO STRAORDINARIO vengano
coinvolte le Procure della Repubblica presso i Tribunali per i minorenni, tenuto conto che in base
alla legge n'184/1983 gli istituti di assistenza pubblici e privati e le comunità di tipo familiare devono
trasmettere semestralmente al Procuratore della Repubblica del luogo ove hanno sede " l'elenco di tutti i
minori collocati presso di loro con l'indicazÍone specifica, per ciascuno di essl della localttà di residenza dei
genitorT dei rapporti con la famiglra e delle condizioni psicofrsiche del minore stesso" (art.9, c.2). Inoltre, lo
stesso Procuratore " ogni sei mesi effettua o dispone ispezioni negli istituti di assistenza pubblici o privati,, e
"puo procedere a spezioni straordinarie in ogni tempd' (art. 9, c. 3).1

Una recente ricerca condotta dallînfaa ,ha, puftroppo messo in evidenza che queste competenze sono
ampiamente disattese dai Procuratori della Repubblica presso iTribunali per i minorenni ( in prospettive
Assistenziali,n. L56 12007 .
Detto Piano straordinario dovrebbe anche prevedere l'attivazione da parte del Ministero di Giustizia
della Banca dati dei minori dichiarati adottabiti e degli aspiranti genitori adotttvr) prevista dall'art 4e
terzo comma della legge n. 149/2001 (avrebbe dovuto essere realizzata entro il dicembre 20011). La sua
entrata in funzione consentirà frnalmente di conoscere la reale situazione dei minori dichiarati
adottabili, che non sono stati adottati e di operare per assicurare at più presto il loro diritto ad
una famiglia. Questa Banca consentÍrebbe anche di verifrcare i motivi del crescente e preoccupante
aumento delle adozioni hei casi particolarÌ".

Cogliamo questa occasione per due brevi approfondimenti in materia di affidamento e adozione
a,) Necessità di un rilancio degli affidamenti

Contrariamente a quanto sostenuto da più parti, lo scarso sviluppo degli affidamenti non può essere
attribuito alla mancanza di disponibilità degli affidatari: come anche le nostre esperienze confermano essi
vanno anzitutto cercati, sensibilizzati, preparati e poi, soprattutto, supportati Perché lhppello alla

I' A parere dellînfaa a seguíto del "superamento" - purtroppo in diverse realtà solo virtuale - del rícovero in istituto
entro if 31 dicembre 2006 sarebbe necessario modificare Yart. 70 , comma 2, che prevede delle penali solo per i
rappresentanti degli istituti di assistenza pubblici e privati che omettono di segnalare o danno false informazioni sui
minori rícoverati ma non cita le comunita'di tipo familiare.



solidarietà verso i bambini con famiglie in difficoltà abbia una risposta adeguata alle reali necessità, occorre

che lbpinione pubblica venga informata e sensibilizzata in modo costante sui problemiche devono affrontare

questi bambini, sur roro diritto ad avere una infanzia serena, sui danni permanenti che provoca

l,istituzionalizzazionee iui reate significato dellhffidamento che non è quello di sottrarre un bambino alla sua

famigria, ma di affiancarra neila ciescita der suo bambino. Bisogna puntare a creare una mentarità diffusa,

una comprensione g"*rJirrutu der probrema: è da questo procàsso che poi usciranno re famigrie disponibili;

anche le associazioni possono svogeà 
- 

un ruolo significativo neìla promozione dell'affidamento'2

L,affìdamento è un,esperienza che co_nsente di constatare come il superamento degli stati di necessità non si

realizzÍsolo attraveéo rint"r"nto INDISpENSABILE delle Istituzioni, ma anche attraverso la disponibilità

;Eif"^ffil;il; i,"è di votontari, che concorrono alla realizzazione delle competenze attribuite dalle leggi

vioenti alle Istituzioni stesse. Gli affidatari hanno un ruolo importante nel progetto di affidamento, ora meglio

;i';ffi;.n" u'ii""rro normativo: non sono e non vanno considerati come semplici utenti del servizio, ma

come interlocutori credibili degli operatori e dei giudici, come soggetti attivi che devono essere suppoftati

nello svolgimento dell,affiao ma anche ascoltati aagli operatori e dai giudici nella gestione del progetto di

affìdamento: è con loro che il bambino vivel [e ricerche finora realizzate in materia di affido hanno

invece evidenziato una diffusa latitanza delle Regioni e degli Enti locali, che non assolvono oppYle- as^solv.ono

in maniera inadeguata, a precise .ornpJÀt" ístituzionaii già loro attríbuite dalla legge n' 184/1983'' E'

questa la ragione principaie dello scarso'idecollo" dell'affióamento familiare. E quindi necessario che le

Regioni assumano (a livello legislativo) i necessari prowedimenti legislativi e che gli stessi Enti gestori degli

interventi (comuni singoli o associati) pt"orrponéuno gli atti deliberàtivi per definire le modalità operative in

materia di affido riguardanti:
- la sensibilizzazionee il reperimento di persone disponibili all'affidamento;
- la preparazione e valutazione degli aspirantiaffidatari;
- il sostegno al minore e alla sua famiglia di origine;
- i rimborsi spese agli affidatari in relalione alle condizioni degli affidati;
- la copeftura assicurativa dell'affìdato e degli affidatari; !--, -, --^^^*^
- la modulistica relativa al consenso degli affidanti e degli affidatari al progetto

specifico di affidamento
- fJ *oOufita di rappoto con le autorità giudiziarie minorili, ecc.

Questi atti deliberativi dovrebbero inoltre definire i relativi finanziamenti, gli operatori addetti e la loro

formazione ;
Devono inoltre essere approvate dai comuni singoli o associati delibere sui cosiddetti "affidamenti diurni"'

che non sono disciprinati daila tegge n.- i+g/íoor ma che, in base a{e .esperienze finora rearizzate,

rappresentano un importante intervànto di sostegno del mínore e della sua famiglia'

Esempi positivi in questa direzione sono la teggón. L11OO4 sono la legge n' I1ZO04 della Regione Piemonte

e la delibera della Giunta del piemontu .r'" r'tlpruvisio. stanziamenti "rnirati" per il rilancio degli affidi ed il

sostegno delle adozioni di ultradodicenni o con disabilità accertata (euro 1.500'000 per il 2007)'

Inortre Ir comune di rorino ha assunto diverse deribere per supportare_gri affidi: segnariamo che nel

2005 a Torino erano attivati 1482 affidi di cui 796 diurni,686 residenziali (224 a parenti e 462 a tezi) '

1 .

z per quanto riguarda il rapporto fra Servizi e privato sociale, concordiamo con quanto t t]I9 il merito nel documento relativo alla

sensibrizzazione, approvato'al tavolo di lavoro del coordinamento Nazionale dei servizi Affidi degli Enti locali (cui aderiscono una

sessantina di organismi) con le Associazioni più rappresÀiative operanti.net nostro Paese in questo settore (Anfaa, Ass' Papa Giovanni

lxIII, centro AusitiariJ 
"o-u; 

i fió1u'i minortti-íàm-téii" pur t'Acco_glienza, Reti Famiglie aqerte : cnca, Movi, Famiglia aperta'

coordinamento regionale per l?ffido familiare in caÀóuiia, é*ppo nm-ao e Ésociazione RiR di parma), che riportiamo " Il contesto in

cui opera l,affído è un còntusto di aiuto al minore ii conàizionle di disagio sociale e affettivo. Negli anni è andato connotandosi come

intervento di obbligatoria protezione e tutela a rronti iiiondizioni di rischio e malessere, quando non di danno conclamato'

Tale contesto fa si che diventi fondamentale e imprescindibile ta presenza àui iuiiti'"'necessario ed indispenabile il contributo del

í'!!i:íi,"'{#"t!î,H,fí!íí'!#;,r" come stabitito dalte tessiin matel4 di etaborare un prosetto net quate uanno indicati i compitie i

modi delo stesso cne aàiioniàsiere'rappottabiri ad * *,i[t"sto di interuenti volti al recupero della famiglia dbigine'

Ir servizio socidte rocare ha it compito di svorgere sostegnó educativo e pacòùlii rei confrgnti del miiore, agevolare i rapporti tra la

famiglia dbrigine , quriA umauArir, awaenaosi ai tutté te isorse e i SeruÌzi presenti nel territorio'

Al servizio sociale locale spetta il compito d! tr/teta del minore, ta respoísaiitità di un progettq la predisposizione di un piano

individuatizzato di sofiegno. Ad esso spetta la funzione di decidere, attuare, gestire, moniiorare llntervento ritenuto più adatto per il

mÌnore in ditricoltà e per la sua famiglia'
Risorse e attenzione devono essere poie dal seruizio socìale locale nella cura degli affidi in attq in quanfu lesperienza ha insegnato
'àilsi 

iffÌai b", segùiti sono unîmportante forma di sensÌbilizzazione.

Il *privato- concorre àta ,uairrriion" den'affido e alla promozione..di. una. cultura della solidarietà e dellbccoglienza' che parte dal

iconosclmento de,e.esigenze dei bambini e degi aàobscenti e delle toro ranigtie plomwend? il iconoscimento dei lgro diritti'viene

riconosciuto al privato sociale l,impegno e la capacità di testimoniare cne ta sotióaríeià e l'accoglienza rappresentano valori importanti e

iiiiniàiiii aà rendono mistiore itcontesto in cui noi tutti viviamo".

3 cfr. la ricerca effettuata dal centro nazionale di documentazione per l'infanzia e I'adolescenza di Firenze (pubblicata nel Quaderno n'

24l2oo2del Centro) ,.iguurdunt" 10.200 affidamenti in corso nel 1999 tOi cuj i:go a parenti, +'o.o!. a teni, e 252 non specifìcati) e la

ricerca rearizzat, ou orll.àt.i"rri ^"1ì"rm" "L'affidamento - L'esperìenza delle famigtie ed i servizi" edito da carrocci'20O3'



b) I punti fofti dellhffidamento
Partendo dalle esperienze finora realizzate, riteniamo necessario ribadíre brevemente quali siano le
condizioni indispensabili per rilanciare gli affidamenti, ferma restando la necessità dei prowedimenti sopra
ríchiamati
a) Una tempestiva valutazione della situazione familiare e personale del bambino e una previsione realistica
dei possibili sviluppi della stessa, al fine di attivare al più presto gli interventi idonei.
b) L'elaborazione per ogni affidamento di uno specifico progetto che deve essere predisposto dagli operatori
del Servizio e conosciuto €, P€r quanto possibile, condiviso da tutti i protagonisti (famíglia di origine, famiglia
affidataría e, per quanto possibile un minore stesso) .
c) Il sostegno degli affidatarie, ove necessario, del minore
d) d) Il sostegno della famiglia d'origine durante I'affidamento, fondamentale per la riuscita del progetto,

che deve essere finalizzato al massimo recupero possibile delle capacità genitoriali e comunque al
mantenimento di rapporti positivicon il mínore e la famiglia affidataria.

Per quanto riguarda la durata degli affidamenti vorremmo precisare che un affidamento non puo essere
giudicato riuscito, o non, in base alla sua durata e al rientro o meno del bambino nella sua famiglia
d'orígine: un buon affìdamento è tale se risponde alle reali esigenze del bambino e della sua famiglia,
quando aiuta il bambíno nella sua crescita mantenendo e, per quanto possibile, rinfozando i legami del
bambino con la famiglia d'originea.
L?ttuale disciplina legislativa - contrariamente a quanto erroneamente sostenuto da più parti

- non pregiudica la possibilità di disporre affidamenti anche a lungo termine; non è vero (e le
esperienze finora realizzate lo confermano) che la loro durata non può superare i due anni. La durata
massima di due anni è stata puftroppo prevista dal legislatore per gli affidamenti consensuali, realizzati dal
seryizio locale (Comuni, Consoai di Comuni, ecc. ) d'intesa con la famiglia dbrigine o col tutore dei minori,
ma essi possono essere prorogati dal Tribunale per i Minorenni, come ha ribadito recentemente anche il
presidente di quello del Piemonte e Valle dîosta, che nella lettera del L9/212007 ha precisato " pare utile
rbordare ai Seruizi socalr della Regnne, affinché i cittadini interessati all'esperbnza dell'affrdamento
familiare siano informati in modo il più possibile completq che, fermo restando l'impegno per il
superamentq attraverso ogni forma di sostegnq delle condizioni di disagio della famiglia di origine del
minore che hanno reso necessaria la mrsura di cut trattas[ allo scopo di favorire il rientro del figlio minore,
I'affidamento familnrq come stabilito dall'art. 4, commi 5o e 60 Legge IB4/83, modif. L. Hg/01) può essere
prorogato dal Tribunale per i minorennl dopo rl periodo inizble sopra indicatq nei casi in cui le difficoltà
della famrglia di ongine non siano venute meno. Infatti, in queste situazioni, il Tribunale puo adottare
"ulterlori prowedtmenti nell'nteresse del minorei tra i quali rientra certamente l'affidamento familiare".
Ci sono infatti minori che restano nella famiglia affidataria per tutta la loro minore età e anche dopo il
compimento del díciottesimo anno di età: questi ragazzi e le famiglie che li hanno accolti non possono essere
abbandonati dalle Istituzioni; riteniamo particolarmente interessante al riguardo le delibere del Comune di
Torino dirette al proseguimento del sostegno dell'aftidamento anche dopo il compimento del l8esímo anno e
al finanziamento (fino a 5.000 euro) di progetti per percorsi di autonomia per giovani ex affidati della fascia
d'età 21 - 25 anni .

y'_ N,uoye preoccupanti proposte: gli affidamenti alle associazioni, l'attribuzione di compiti
gestion'ali in materia di affidamento a associazioni, cooperative ed Enti pubblici, gli afiidi
"professionali"
Nel dibattito attualmente in corso sugli interventi da attivare in refazione al superamento dei ricoverí dei
minori in istituto si sono prospettate anche soluzioni come gli affidamenti alle Associazioni o tramite le
stesse e gli affidi"professionali".
L'affidamento alle associazioni familiari è una modalità dí intervento non prevista, a nostro parere
giustamente, dalla legge n. LB41B3 e s.m.. L'affidamento ad una Associazione porterebbe ad una
svalutazione e deresponsabilízzazione del ruolo degli affidatari, che non sarebbero più i difetti interlocutori
del servízío che dispone lhffidamento e della magistratura. Se una famiglia affidataria vuole essere

4 V. al riguardo oltre ai numerosi articoli sulla rivista Prospettive assístenziali e sul Eollettino informativo Anfaa, i fíbri della Collana
PERSONA E SOCIETA'. I diritti da conquistare della UTET libreria, alla cui stesura lînfaa ha collaborato e che documentano ouanto
esposto (1. ALLOERO, î'f. PAVONE, A. ROSATI, Siamo tutti figli adottivi.Otto unità didattiche per parlare a scuola di maternità e
paternità, Rosenberg & Sellier, Torino; L. ALLOERO, M. FARRI, M. PAVONE, L. RE, A. ROSATI, L'affidamento si impara a scuola, Utet
libreria, Torino; E. DE RIENZO, C. SACCOCCIO, F. lONl7ZO, Una famiglia in più. Esperienze di affìdamento, útet libreria; E. DE
RIENZO' C. SACCOCCIO, F. TONIZZO, G. VIARENGO, Storie di figli adottivi. L?dozione vista dai protagonisti, Utet libreria; N.
QUEMADA, Cure materne e adozione, Utet libreria; G. BASANO, Nicola: un'adozione coraggiosa - Un bambino handicappato giave
conquista una vita adulta autonoma, Rosenberg & Sellier; F. M. NETTO, l'i racconto l?dozione. Una storia per i bambini illustràta a
colori da Puccí Violi, Utet libreri; D, MICUCCI, F. TONIZO, Ti racconto l'affidamento. Una fiaba illustrata a colori da pucci Violi, Utet
libreria; D. MICUCCI, F. TONIZZO, Adozione perché e come, Utet libreria; E. DE RIENZO, Stare bene insieme a scuola si puo? Utet
università)



suppoftata da una associazione, è giusto e positivo che lo faccia (anche lînfaa offre alle famíglie affidatarie
aderenti questa opportunità), ma riteniamo che l'associazione non debba sostituirsi in alcun modo agli
affidatari: essi non devono essere "obbligati" ad aderire a gruppi od associazioni per aprirsi allhccoglienza.
Se un minore venisse direttamente inserito in una famiglia affidataria scelta dall'Associazione, gli operatori
sociali che hanno in carico lui ed il suo nucleo familiare, sarebbero "tagliati fuori" dalla valutàzione della
famiglia stessa, con prevedíbili conseguenze negative sui rapportífra i díversi soggetti dell'affido.
Inoltre siamo anche contrari all'attríbuzione ad enti pubblici (ad esempio lpab - Istituzioni pubbliche di
assístenza e beneficenza) o privati (assocíazioni, cooperative, ecc.) delle funzioni gestionalÍ relative
allhffidamento familiare di minori, come purtroppo già awíene in alcune realtà. E' necessario non creare
separazíone fra i servizi cui compete intervenire nei confronti dei minori (anche nei casí in cui non è
prevedibile il loro rientro in famiglia)e del loro nucleo dbrigine e diquello affidatario: sitratta di un insieme
di relazioní e prestazioni che vanno gestite da un unico gruppo di operatori allo scopo di analizzare in modo
unitario le molteplici e complesse problematiche e di fornire risposte per quanto possibile unÍvoche. Inoltre
occorre che lbrganizzazione del lavoro sía tale da evitare interventi che, pur nella considerazione del
prevalente interesse del minore, privilegino un nucleo (quello dbrigíne o quello affidatario) danneggiando
l'altro.
Inoltre le situazioni delle famiglie dbrigine dei minori affídati sono quasí sempre molto complesse, difficili da
normalizzare e a volte anche da comprendere. Le problematiche dei nuclei dbrigine coinvolgono spesso non
solo gli operatori dei vari seruizí socío-assistenziali e sanitari, ma riguardano anche le scelte politico-
amministrative: sostegno economico ai disoccupati, corsi di qualificazione o riconversione professionale,
criteri di accesso agli alloggi dell'edilizia economica e popolare, strutture di accoglienza anche temporanee
per i soggetti con disturbi psichiatrici, ecc...
In più sedi |A'N.F.A.A. ha poi espresso il suo parere negativo sugli affídam enti "professionalif per diversi
motivi: a nostro awiso in questa situazione, la famiglia affidataria perderebbe la sua connotazione di
famiglia che si apre alla solidarietà sociale per assumere un ruolo tipico degli educatori. Per noi lhttività di
educatore non è intercambiabile con la disponibilità all'accoglienza espressa dagli affidatari in quanto le
competenze professionali proprie degli educatori sono di natura ben diversa dalle capacità affettive ed
emozionalí che la famiglia affidataria mette in gioco nei rapporti col bambino e con il ngazzo accolto.
Con I'affidamento "professionale" gli affidatari non sono píù cittadini volontari che si mettono a dísposizione
delle Istituzioni per accogliere un minore, svolgendo - anche attraverso le associazioni - un ruolo di
promozione e anche di verifica sullbperato delle istituzioni stesse, a tutela dei diritti dei bambini; essi
vengono ad assumere un ruolo di lavoratorí, con tutto quanto questo compofta (dipendenza dalle istituzioni
e dall'associazione o cooperativa con cui stipulano il contratto e condizionamenti conseguenti...) Oltretutto
secondo la sperimentazione awiata dalla Província di Milano, che vede peraltro un numàro mofo esiguo
(non superiore ai venti) di affidamenti professionali síno ad ora awiati, è solo uno dei componenti del
nucleo affidatario che viene "assunto". Questo andrà a determinare all'interno della famiglia lhttribuzione di
ruoli dífferenti, che incideranno negativamente sulle dinamiche relazionalifra gli stessi affidatari e sui loro
rapporticon lhffidato

Non crediamo neppure che sÍa positivo per íl bambino o ragazzo affidato essere considerato destinatarío di
un lavoro, piuttosto che di una scelta solidaristíca. Cè anche un secondo equivoco che va chiarito. euesto
servizio punta sugli affidamenti dei minorí "difficili" che presuppongono da parte delle persone che li
accolgono delle specifiche capacità, capacità che si acquisiscono non con la "professíonalizzazíone", ma con
l'esperíenza diretta sul campo e coltempo.
E' un còntrosenso puntare sugli affidamenti "difficili" quando spesso non si promuovono e realizzano quelli
"normali". Resta prioritario lavorare, in unbttica preventiva, sulla fascia di età dei bambini più piccoli, 0-6, 6-
10 anni ancora numerosi nelle strutture residenziali, dove rimangono a volte anche anni.

Per superare te difficoltà che incontra attuatmente l?ffidamento famitiare nel nostro paese, le
istituzioni devono impegnarsi rnaggiormente sia per la sua divulgazione sia per la sua
tempestiva realizzazione (quanti affidamenti awengono dopo anni di conoscenza da parte dei
seruizi e anche della magistratura di situazioni familiari gravemente compromesse oppure dopo
anni di perlnanenza dei bambini in istituto o comunità!) sia nell'offrire un adeguato-e
continuativo sostegno alle famiglie di origine dei minori e agli affidatari.

Aoozrone "MrrE": èome sottrarre i figli alle famiglie in difficoltà e nel contempo svalorizzare
l'adozione legittiqrante e come pregiudicare lo sviluppo dell,affido
In questi ultimi tempi ampio risalto è stato dato anche in atti parlamentari e riviste specializzate all'iníziativa
assunta dal Tribunale per i minorenni di Bari, in ordine alla istítuzione, nellhmbito della cancelleria adozione,
di uno specifico servizio relativo all"'adozione mite". L'utilizzo di questo termine è quanto meno improprio in
quanto non è prevista nel nostro ordinamento un adozione con questa denominazione. Nella prassi adottata
dalTribunale per i minorenni di Bari, lhdozione "mite" consiste in un'applícazione estesa - e a nostro awiso
impropria ed estremamente preoccupante per le gravi conseguenze cui può condurre - di quanto previsto



dal comma d) dell'art. 44 della legge 184/83 e ss. mms Franco Occhiogrosso, presidente del Tribunale per i
minorenni di Bari, ha in più occasioni sostenuto che la sperimentazione dell'adozione "mite" è stata
autorizzata dal Consiglio Superiore della Magistratura. In verità, il Consiglio Superiore della Magistratura ha
comunicato afl?nfaa il 23 maggio 2006 che "non ha autorizzato la prassi giudiziaria per l"'adozione mite"
presso il Tribunale per i minorenni di furi, essendosi limitato a prendere atto della nota in data 6/5/2003 del
presidente di quel Tribunale con la quale veniva comuniato che era stata istituita l"'adozione
mite",trattandosi, peraltrqdi attività giurisdizionale e di interpretazione di norme giuridiche su cui il CSM non
ha alcuna competenza'i Con questa deliberazione il CSM ha quindi smentito quanto affermato da Franco
Occhiogrossoo.
Come è noto, lhrticolo 44, lettera d) della legge n. 184/1983 e s.m., consente l'adozione in casi particolari
escfusivamente neí confronti dei mínori <quando vi sia la constatata rmpossibilità di atrÍdamento
preadofuivor>. Poiché lhffidamento preadottivo può essere disposto dai Tribunali per i minorenni solamente
nei confronti dei minori dichiarati adottabili, la pronuncia dellhdozione "mite" nei riguardi dei minori non
dichiarati adottabili, costituísce, come ha sottolineato giustamente Francesco Santanera, presidente
dellîssociazione Promozione Sociale", una sicura e gravissima violazione delle norme varate dal Parlamento
a tutefa dei minori <privi di assistenza morale e materiale da parte dei genitori e dei parentÌ tenuti a
prowederui> (articolo B, comma 1 della legge suddetta) e non per sottrarre figli minorenni a nuclei familiari
in difficoltà. Addirittura il Presidente del Tribunale per i minorenni di Bari, nell'articolo " Lbffido-infinito e
l'adozione mite" in VÌta, del 16 settembre 2005, ha dichiarato che le adozioni miti vengono pronunciate
<<quando la famiglia dbrigine, pur essendo incapace di rispondere alle esigenze educative del proprio figlio,
non lo ha del tutto abbandonato e, anzi, mantiene con lui un rapporto affettivo significativo>, il che significa,
secondo lînfaa, sottrazione illegittima di minori ai loro congiunti in difficoltà.
L'applicazione del suddetto art. 44, lettera d), è stata prevista dal legislatore unicamente come forma
residuale, per quei limitati casi in cui per un minore dichiarato adottabile, in quanto privo di assistenza
materiale e morale da parte dei genitori e dei parenti tenuti a prowedervi, non sia possibile l'inserimento in
una famiglia adottiva avente i requisíti previsti per l'adozione legittimante.
Al di fuori di questi casi, che sono come detto, rari, quando esiste uno stato di adottabilità accertato è
estremamente scorretto e, nel contempo, contrario alla normativa ín vígore, utilizzare I'adozione nei casi
particolarial posto di quella legittimante, in quanto priva l'adottato dello statusdi figlio legittimo con tutte le
conseguenze non solo giuridiche, che cíò comporta.
Ricorrere all'adozione "mite", significa ridare fiato ai legami dí sangue, significa misconoscere il
fondamentale ruolo educativo della famiglia adottiva e riconoscere una valenza formativo-affettiva a genitori
dbrigine che pur hanno lasciato il minore privo di ogni sostegno morale e materiale.
E'questo un altro duro colpo all'adozione intesa come genitorialità e filiazione vera e completa. Illuminante
al proposito è quanto scritto da Franco Occhiogrosso in un suo adicolo sullhdozione mite: " L'adozione mite
si pone nella prospettiua di superare, sia pur parzialmentq la filosofÌa dÌ fondo che presiede all'adozione
legittimante ed a//a sua prospettiva di intendere l'adozione come "seconda nascita" del minore con
cancellazione di ogni riferimento al suo passato". Richiamiamo anche lhttenzione dí tutti suglí innumerevoli e
gravi abusi verificatesi negli anni 1967-t983, periodo in cui coesistevano, nel nostro ordinamento, l'adozione
speciale, legittimante, e l'adozione ordinaria, le cui finalità corrispondono sostanzialmente alle norme
previste per lhdozione mite7.
Dhltra parte è altrettanto estremamente scorretto - come sopra già sottolineato - ricorrere allhdozione nei
casí particolari quando il minore non versa in situazione di privazione di assístenza materiale e morale da

5 L'adozione nei casi particolari, lo ricordiamo, non conferisce al bambino lo status di fìglio legittimo dei genitori adottivi e non
interrompe i rapporti con i genitori biologici. L?dottato aggiunge al suo cognome quello degli adottanti se è nato nel matrimonio, lo
sostituisce con quello degli adottanti se nato fuori del matrimonio

6 Va purtroppo rilevato che l'affermazione di Franco Occhiogrosso riguardante la inesistente autorizzazione del CSM è stata, nel corso
degli ultimi anni, riportata :
- nel <<Documento conclusivo dell'indagine conoscitiva in materia di adozione e affìdamento> della Commissione parlamentare p€r
l'infanzia,in cui si afferma che <4a sperimentazÌone è stata posta in essere a seguito di autorizzazione del Consiglio superiore della
magistratura> (cfr. Indagini conoscitive e documentazioni legislative n. 18, Atti parlamentari, XIV legislatura pa1.29.2).
- nella relazione introduttiva della proposta di legge n.5724 "Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in materia di adozione apefta
e di adozione mitei presentata dallbn. Bolognesi ed altri , dove </a sperimentazione citata è stata posta in essere a seguito di
autorizzazione del Consiglio superiore della magistratura,>.
- nel volume L'ECCEZIONALE QUOTIDIANO, Rapporto sulla condizione dell'infanzia e dell'adolescenza in ltalia, pubblicato nel 2006 da,
Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e dal Centro nazionale di documentazione e analisi per l'infanzia e l'adolescenza ( alla cr,
stesura lo stesso Occhiogrosso ha collaborato), in cui si ricorda che "è in corco una sperimentdzione dellbdozione " mitqautorizzata dal
9SM presso il tribunale pei i minorenni di &ai" (pS.89) .
' Al riguardo nell'articolo "Bilancio dei primi dieci anni di applicazione della le{,ge sull'adozione" (in Prospettive Assistenziali n.
739/7577) veniva denunciato che nel periodo 7968/'75 risultava "in diminuzîone, spesso notevole, il numero dei minori dati
in affidamento preadottivo rispetto alle adozioni ordinarie di minorenni in tutti i Trîbunali per i minorenni sìtuati a sud di Roma
(escluso Cagliari). ln riferimento a questi Tribunali, la media annua (...) è diminuita da 7795 a 697. Tale diminuzione è
spîeSabile, in parte, con il fatto che molti Tribunali del Sud pronunciano adozioni ordinarie anche nei confronti di minori
adottabili con adozioni soecialí e con l'arretratezza dei servizi socio-assistenziali,.



parte dei suoi genítori e dei parenti tenuti a prowedervi. In questo caso lo strumento corretto da utilizzare
per rispondere alle esigenze affettive di un bambino e di un ragazzo che ha una famiglia in difficoltà, è
l'affidamento familiare. IlTribunale per i minorenni di Bari la propone invece, come modaità da utilizzare nei
casi di affidamenti a lungo termine. A nostro awiso questa è una soluzione inaccettabile e fuorviante. Se il
minore non si trova in stato di adottabilità, non è certamente corretto ricorrere ad adozioni più o meno miti,
anche nei casi di affidamenti a lungo termíne. Questo anche e soprattutto, per tutelare i Oiritti della famiglia
di origine, che non deve essere espropriata del suo ruolo genitoriale, anche se per svolgerlo deve contàre
sullhíuto dí un'altra famiglia e del sostegno deglí operatori dei servizi socio-assistenziali e sanitari. La tutela
del minore, della sua famiglia dbrigine e degli affidatari, passa anche attraverso questo indispensabile ruolo
delle istituzioni peraltro previsto dalla stessa normativa che, pur considerando l'affidamento familiare un
intervento assistenziale tendenzialmente temporaneo, non esclude la possibilità dí affidamenti a lunqo
termine. A questo riguardo ribadiamo che, in base alla l. n. 184/1983 e s.m. solo lhffidamento consensua-le
disposto dai servizi sociali con il consenso dei genitorí o del tutore non può durare più dí due anni, in quanto
esso è prorogabile dal Tribunale per i minorenni "qualora la sospensione dellbffidamento rechi pregiudizio al
mnoré'i In questi casi, ricorrere alla pronuncia dell'adozione mite dopo qualche anno dí afhdJmento, si
tradurrà in un sostanziale disimpegno delle istituzioni che, ancor più di quanto awiene purtroppo anche
oggi, non si sentiranno più impegnate ad aiutare né la famiglia dbrigine in difficoltà innanzitutto, né la
famiglia affidataria.
Inoltre, se passasse il concetto che glí affidamenti a lungo termíne (che sono la stragrande maggioranza
degli affidamenti in corso) si possono trasformare in "adozioni miti", i genitori in difficoltà, ancoi meno di
oggi, sarebbero disponibili all'affidamento, temendo, e in questo caso a ragion veduta, di perdere i figli,
anche in presenza di un legame affettivo valido. D'altra parte le esperienze finora realizzate confermano che
un minore può vivere per anni in una famiglia affidataria, conservando i rapporti con la propria, senza che ci
sia la necessità di trasformare questiaffidamenti in adozioni .
Riteniamo, infine, scorretta la prassi awiata sempre dal Tribunale per i minorenni di Bari, che prevede la
possibilità per gli aspiranti genitori adottivi di presentare la doppia domanda per lhdozione legittimante e per
quella "mite". Le famiglie che fanno domanda di adozione possono sicuramente maturare una disponibilità
allhffidamento e diventare - ed è quello che l'esperienza di tante famiglie Anfaa insegna - famiglie
affidatarie, ma è necessario un lungo e diverso percorso di elaborazione delle propríe motivazioni primà di
essere in grado dí accogliere un bambino in affidamento familiare, affidamento che implica necessariamente
il mantenimento di rapporticon la sua famiglia dbrigine.

4) NOTA SULL',ADOZTONE
-

a) Lbdozione e per i bambini

Vivamente preoccupatí per i disegni e proposte di legge finora presentati in Parlamento, volte ad aumentare
o abolire la differenza massima di età tra adottanti e adottando, a estendere la possibilità di adozione a
persone singole e convíventi, anche dello stesso sesso, ecc. , chiediamo ai parlamentari di focalizzare la loro
attenzione non più sui desideri e sulle aspettative degli adulti, ma sulle reali esigenze dei bambini, in modo
tale che le nuove proposte di legge siano veramente orientate a riconoscere il reale valore dellhdozione
quale diritto assolutamente prioritario def bambino in situazione di adottabilità e quale genítorialità e
filiazione piene e "vere".
Se riconbsciamo che | 'adozione ha effettivamente lo scopo di realizzare in via assolutamente prioritaria il
diritto alla famiglia dei bambini che ne sono privi, occorre assumere tutte le iniziative necessarie affinché con
la massima rapidítà possibile vengano dichiarati adottabili i minori <privi di assistenza morale e materiale da
parte dei genitori o dei parenti tenuti a prowederui, purché la mancanza di assÌstenza non sia dovuta a forza
maggiore di carattere transitorio> (articolo B della legge LB4lL9B3) e attivare ogni iniziativa volta al sostegno
delle cosiddette "adozioni difficili".

b) Il numero delle domande e decisamente superiore a quello dei minori dichbrati adottabili
In Italia il numero delle domande di adozíone di bambini italiani e stranierí presentate da coniugi con o
senza fíglíè di gran lunga superiore a quello dei bambiniadottabili.

E È pertanto necessario distinguere tra la prevedibile durata dell'affidamento, che presuppone una valutazione tempestiva e
realistica della situazione familiare e dei possibilí sviluppi della stessa da parte delle istituzioni competenti (servizi sociali e
sanitari, Tribunale per i minorenni) e la periodica revisione dell'andamento dell'affidamento stesso da parte del Tribunale
stesso, sulla base della relazione semestrale del servizio sociale referente e dell'audizione-ascolto degli stessi servizi sociàli e
sanitari, degli affidatari, della famiglia di origine e, quando possibile, del minore.



Infatti, come dimostrano i dati statistici, riesce ad adottare solo una piccola parte delle coppie chepresentano domanda di adozione di minori stranieri ed è in possesso del relativo decreto di idoneità. Nelperiodo 1995-2002 di fronte a 39.625 decreti di idoneità all'adozione internazionale, (le domandepresentate nello stesso'periodo erano 54.701), le adozioni pronuncÍate dai Tribunali per i minorenní sonostate solamente 22'581. Dunque il 43o/o delle coppie idonee non sono riuscite a realizzare il loro desiderio dimaternità e paternità. Sbaglio o sono usciti idatidelle adozioni del 2005 bisognerebbu 
"éòiór"uàirÀliO"tiQuesta situazione è dovuta principalmente, al fatto che si orientano uersó i paesi in cui vi sono minori

adcittabili non solo le coppie italiane, ma anche quelle di tutti i paesi industrializzati.
Per quanto riguarda l'adozione dei minori ítaliani, è ancora più rilevante íl divario fra le domande di adozione
ed il numero dei minori adottabili. Dal 1995 al 2002 sono state presentate comp.lessivamente 89.079
domande di adozione nazionale, mentre nello stesso periodo quelle pionunciate sono state appena I3.Oz7.
Ammonta, pertanto, a oltre l€5o/o il numero delle coppie italiane a cui non è stato possibile dare in adozione
alcun bambino. Al 31 dicembre 2003 (ultimo dato disponibile del Ministero della Giustizia, Direzione generale
per le statistiche), le domande giacenti presentate per l'adozione nazionale erano 39.059. Da notare che
durante tutto l'anno 2003 le dichiarazioni di adottabilità erano state 1.080. vedi nota precedente
Fin dall'entrata in vigore dell'adozione legittimante (1967) i bambini dichiarati adottabili, non sono mai restati
in attesa in istÍtuto a causa della mancanza di famiglie pronte ad accoglierli: fanno èccezione i casi di minori
con pafticolari problematiche (handicap gravi, malattie invalidanti, ecè.;: per questi minori è necessario un
fofte impegno delle istituzioni e anche dí tutta la comunità civile affincÉé anche per loro sia concretamente
realizzato il diritto ad una famiglia (v. punto successivo),
D r r l a n r l a  r l r l  . { i - ; * ^  . J ^ l  L ^ - L i - ^  - r ^ r l - L : r -  -  r r -  . --crLstruu ucir uríiLtu oel DamDino aoofiablie alla famÍglia, i l  nostro ordinamento ha opportunamente previsto
che, esclusivamente quando non sia possibile l'insèrimento del minore presso gna coppia di coniugi, il
Tribunale per i minorenni possa disporre l'adozione <<nei casi particolari>, che è consentita ancnà"àte
persone singole. Tuttavia, nel superiore interesse del minore, lhdozione nei casi partícolari non può essere
considerata una scappatoia volta a favorire le persone sole.
L?nfaa ritiene che le proposte di legge presentate anche in questa legislatura (v. nota allegata), volte ad
estendere l'adozione ai singoli e ai conviventi porteranno ad un aumento ingiustificato di iichieste di
adozione dei mínorí italiani e stranieri, e al conseguente aumento di persone-inutilmente illuse. euestemodifiche legislative in realtà contrastano con l'esigenza dei minori senza famiglia di avere non solo una
madre e un padre, ma anche genitorigíovani e, se possibile, fratellie sorelle, oltrja nonni, zii, cugini.
E' da sottolineare che non è aumentando o abolendo la differenza massima di età, .orf .ore irevisto da
alcune proposte dí legge, o aprendo indiscriminatamente la possibilità dí adozione ai singoli che si offrono
maggiori possibilità di essere accolti ín una famiglia adottiva, ai minori adottabili "grandicélli,,o gravemente
malati e/o handicappati. Segnaliamo anzi che dalla "Relazione sullo stato di attuazione della leggà I4gl2OOI"
predisposta dai Ministeri della giustizia e del lavoro e delle politiche sociali nell'aprile 2005 è émerso che i
Îibunali di Bologna, Caltanisetta, Catania, L'Aquila, Milano, Palermo, Potenza, Salerno, Torino e Tríeste
lamentano il fatto che l'innalzamento a 45 anni della differenza massima di età fra adottanti e adottato,
ulteriormente derogabile in pafticolari situazioni e la conseguente aspettativa di poter adotLare bambini
piccoli, ha <diminuito la dispontbtlità delle coppie "anziane" ad adottare bambini più grandi o con particolari
patologte>.

c) Se€ te 0e re.k_a dozt Ani_dtffi cú

Alla luce dÍ quanto esposto finora, è necessario e urgente sviluppare iniziative rivolte all,adozione (e
occorrendo all'affidamento familiare a scopo educativo) dei minorí grandicellí e di quelli colpiti da nanOicàp'e
da malattie e rendere vincolanti per le Regíoni e gli enti locali lè relative misure di sosteqno, purtroooo
previste come discrezionali dal comma B dell'articolo 6 della vígente legge 184/1983 e t.r. i. 

'È 
anioru

completamente disatteso l'ultimo comma dell'aft. 6 della legge n. I4}1ZOOI, che prevede: <<Ne/ caso di
adozione dei minori dÌ età superiore ai dodrct anni o con handrcap accertato ai sensi'dell'art. 4 della legge S
febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le Regioni e glí Enti locali possono interuenirq nell'ambito delle p"róirb
competenze e nei limtr delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci, con specifÌche misure di càrattere
economico, eventualmente anche mediante misure di sostegno a//a formazione e all'inserÍmento socialq fino
allbtà di 1B anni degli adottath>
Purtroppo l'inciso " nei limiti delle disponibitità finanzbrie dei nspettivi bilancl' non rende esigibile questo
dirítto e le famiglie che accolgono questi bambini sono troppo spesso lasciate sole dalle Istituiioni. Sbto ta
Regione Piemonte ha approvato la Deliberazione delta Giunta regionale n. 7g-11035 del L7 novembre 2003
"Approvazione linee d'ndinzzo per lo sviluppo di una rete di seruizi che garantisca livelli adeguati di
interuento in matern di affidamenti familian e di adozioni difficili di minori, ii attuazione della /. l7g/ZOOt'diritto del minore ad una famiglia (nodifica L. 184/83/', ín cui ha previsto quanto segue <<g/i Enti Gestori
delle funzionr socio-assistenziali corrispondono ai genitori di minori italiani e stranbri adottati superiori a
dodr:ci anni e a quelli con handtcap accertato un contributo economicq indipendentemente dal loro redditq
pari al rimborso spese coffrsposto agli atridatari fino al raggiungimento della maggbre età dell,adottato.



Nel medesimi cas[ resta salva la facoltà pr gli Enti gestori delle funzioni socio-assistenziali di attivare, ai
sensi dellbrt.6, comma B L.184/83 e s.m.i., ulteriori intewenti volti al sostegno della formazione e
dell'inserimento srciale dei minori, nell'ambito dei progetti duativi dei minori stessi. Nel caso di minori
adottati in condizioni particolari (gravi Ftologrg abusi, violenze subite) gli Enti Gestori possono prevedere
l'estensione delle prowidenze di cui sopn anche al di fuori delle fattispecie individuate e regolamentate
dallAmministrazione Regionalq netl'ambito detlo specifrco progetto d'interuento dei suddetti minorir>.e
In base alle esperienze finora realizzate, vorremmo sottolineare che l'adozione di questi bambini non può
essere disposta confidando semplicisticamente sulla disponibilità degli adottanti: è indispensabile che essi
siano attentamente selezionati e preparati, e che I'intero nucleo familiare possa beneficiare del sostegno dei
servizi che le istituzioni dovrebbero mettere a loro disposizione.
E importante, inoltre, che detti nuclei possano contare su una rete di rapporti umani e sociali che
arricchiscano la vita della famiglia e ne impediscano l'isolamento. Il sostegno da parte delle istituzioni deve
comprendere la garanzia di fruizione dei necessari interventi riabilitativi, di un adeguato inserimento
scolastico, un idoneo collocamento lavorativo quando íl soggetto ne ha le capacità e, se occorre, dell'apporto
di psicologi. Può essere anche oppotuna l'erogazione di contributi economici per far fronte ai maggiori oneri
che la famiglia deve affrontare.

Torino,13 luglio 2007



Famiglie Adottive e Affidatarie

Ente Morale D.P.R.  19-3-1973 n.462
Via Artisti, 36 10124 Torino
Tel. OLl/8122327 fax 01U8122595 e-mail  :  segreteria@anfaa. i t
Anfaa "1962-20O7: da 45 anni dalla parte dei bambini"

Lettera aperta al Ministro della Famiglia Rosy Bindi e al Ministro della Solidarietà Sociale Paolo Ferrero, al Sottosegretario alla
Famiglia, Chiara Acciarini, al Sottosegretario della Solidarietà sociale Cristina De Luca, alla Presidente ed ai ComponeitiOetta CRt
(Commissione per le Adozioni Internazionali)

Con la presente intendiamo esprimere il profondo dissenso dell'Anfaa in merito al "Protocollo recante integrazioni e modifiche
al Protocollo di collaborazione tra il Ministero dell'lstruzione detla Repubblica di Belarus e la Commissióne per Ie Adozioni
lnternazionali" che prevede al punto 1.9 bis "G/l aspiranti all'adozione che intendono adottare i! minore ospitato durante i soggiorni di
risanamento, presentano, attraverso gli enti autorizzati, al|organo di tuteta e curatela det luogo di residenza (domicilio) del minore la
domanda per I'inserimento del minore súesso nel/'elenco dei minori neiconfronti dei qualie posslbiTe effettuare I'adozione internazionate. Ne!
caso dell'awenuto inserimento del minore nell'elenco dei minori, nei confronti dei qualié possól/e effettuare t'adozione internazìonale, il
Centro informa gli aspiranti all'adozione attraverso I'Enle autoizzato" .

Esponiamo in breve i motivi del nostro dissenso, precisando che, in merito ai suddetti soggiorni condividiamo l'analisi di Giulia De
Marco contenuta nella sua relazione in apertura della sessione "La famiglia che accoglie" in occasione della recente Conferenza naztonale
della famiglia da Lei promossa. Dopo un'analisi attenta e critica del fenomeno, Giulia De Marco, ha richiamato <it pericolo sottolineato
anche da emeriti osseruatori stranieri (...) che attraverso i soggiomi ctimatici si crei un canale paralleto di adozioni internazionati. tnfatti,
poiché molti minori sono in condizione di abbandono, istituzionalizzati da anni, si crea un'aspìettativa aila loro adozione da parte dette
famiglie che Ii ospitano e che sovente sono pive dei requisiti richiesti dalta Convenzione delt'Aja e datta nostra tegge nazionate.'piit votte Ia
magistratura si e trovata di fronte a richieste di adozione di bambini che non erano stati dichiarati adottabili dat iiese di origine da pafte di
famiglie italiane che, pur non essendo ln possesso det decreto di ìdoneità, ritenevano di aver maturato it dirifto di adottaril pér il soto fatto di
auerliripetutamente ospitatinelcorso degli anni. Richiesta che siscontra con itdiritto privato internazionale, con ta legge'interna delpaese
di origine del bambino, con la legge italiana sull'adozione, con la Convenzione detl'Aja ma che ha trovato soyenfe nài'opinione pubblica e
nel mass medÌa un appoggio basato piit sul sentimentalismo che non sul doveroso nspeflo delle regole che i paesi si danno>.

Infatti la Convenzione dell'Aja in materia di adozione internazionale, ratificata anche dall'ltalia e dalla Bielorussia, impone - al fine
di rispettare il princípio di sussidiarietà cui I'adozione internazionale deve rispondere - che ogni procedura inerente l'adozione debba essere
avviata successivamente alla dichiarazione di adottabilità del bambino e previa verifica dell'impossibilità di hovare per lui una famiqlia
adottiva nel suo Paese di origine.

A ulteriore tutela de_l bambino, la nostra legislazione (legge n. 184/1983 e successive modifiche) ha inoltre previsto la preventiva
dichiarazione di idoneità della coppia all'adozione prima che la stessa inizi ogni contatto in vista dell'adozione.

L'articolo 9 bis del Protocollo sottoscritto dalla Presidente della Commissione per le adozioni internazionali, Roberta Capponi, col
Ministro dell'lstruzione della Bielorussia è, a nostro parere, in contrasto con le norme suddette - che sono state approvate a tutela dei mínori
in stato di adottabilità - e ne legittima I'aggiramento.. Olketutto questo accordo non si limita solo ad una "sanatoria" nei confronti dei bambini
bielorussi già ospitati dalle famiglie, che, in base al precedente Protocollo del dicembre 2005 già ne avevano chiesto l'adozione nominativa,
ma viene esteso ai bambini che verranno in ltalia nei prossimi soggiorni.

Al riguardo ricordiamo che il recente accordo sui soggiorni solidaristici sottoscritto in merito dal Ministro Ferrero riguarda ancne,
purtroppo, i minori ricoverati negli istituti della Bielorussia.

ln merito concordiamo con quanto scritto nella lettera inviata il 24 aprile 2007 al Ministro per la solidarietà sociale da Francesco
Santanera, che ha rilevato quanto segue: <Mentre non ci sono problemi (salvo t'idoneità di coloro che li accolgono) per i fanciuttiche vivono
in famiglia e quindi hanno stabil'tto rapporti affettivi con i loro congiunt| c'è it reale pericolo di arrecare danii an'che gravissimi ai bambini
istituzionalizzati.
Due sono soprattutto le conseguenze:
1. gli effetti negativi dei soggiorni dei bambini istituzionalizzati nan vengono da me segnalatl so/o adesso, ma sono statí oggetto di interventi
ipetuti negli anni scorsi, soprattutto nel periodo '60- 70, ad esempio nei riguardi detle iniziative assunle da alcuni enti,-iome I'ex-Onmi e
uarie organizzazioni private.'Dette iniziative avevano to scopo di inserire, per quatche giorno oppure per una o due settimane, presso
famiglie bambini ricoverati in istituto. C'è votuto deltempo e tanto impegno da parte nostra, ma dette iniziative sono cessafe da anni,
soprattutto perché numerosi promotorL dopo le inevitabili resistenze iniziali, ne hanno constatato gli effetti pafticolarmente negativi. lnfafti i
bambini, che vivono in istituto, hanno subilo e sublscono i deleteri effetti delta carenza di cure familiai, come da ottre 5d anni è stato
evidenziato da tutti gli espefti; in particolare icordo la ricerca svolta per conto detl'Organizzazione mondiale detta sanità da John Bowtby.
Quando il soggiomo termina, il bambino istituzionalizzato vive la separazione da coloro che lo hanno ospitato come un vero è proprio
abbandono
2. problemi apefti in materia di adozione
Essere adottati significa diventare fîgli di persone dalle quali non si è stati procreati. Poiché sitratta.,di un obiettivo che deve essere
perseguito nell'assoluto lnleresse dei minori, occone che gli aspiranti adottanti siano igorosamente selezionati e accuratamente preparati.



Anche sulta basè deile negative e spesso drammatiche espeienze delle adozioni fattite, vi è /a necessftà di evitare ogni forma di

appropnazione dei bambinida parte degti adulti, come d'altra parte è precisato in tutte te Convenzioniintemazionaliin materia di adozione.>.

La stessa presidente della Cai, Roberta Capponi, alla Conferenza nazionale della famiglia di Firenze ha segnalato il fortissimo divario

esistente tra il numero degli aspiranti genitori adottiví e quello dei minori stranieri adottati. Ha ricordato inoltre che, a fronte delle circa 3 mila

adozioni internazionali che vengono rializzateogni anno nel nostro Paese, presso la Cai sono già depositate oltre 1 2 mila pratiche di coppie

che, ritenute idonee all'adozioné, hanno. conferitó I'incarico ad un ente autorizzato. Ci sarebbero quindi già, pronti, potenzialmente, i genitori

per i minori adottabili nei prossimi qùattro annill
Va pertanto considerato il rischio della "induzione all'abbandono" che questi soggiorni possono presentare e non vanno sottovalutate

neppure le conseguenze negative che questa prassi puo avere sia sull'accertameilo della situazione di adottabilità del minore - che in

questi casi avviene a posteriori - sia sulla reale capaiità affettiva ed educativa degli aspiranti adottanti. sono infatti ben diversi i problemi

che si debbono affrontare nell'ospitare un bambino per periodi di vacanza più o méno lunghi rispetto a quelli che si presentano quando si

diventa a tutti gli effetti genitori di un bambino che, avendo alle spalle molto spesso una storia difficile ponà inevitabilmente - una volta finita

la cosiddetta "luna di miele" - i genitori di fronte ai suoi reali problemi di inserimento.
Significative al riguardo b òonclusioni della relazione della dottoressa Alessandra Moro, psicologa psicoterapeuta, responsabile Unità

Operàtiva Equipe Adozioni dell'Unità operativa equipe adozioni dell'Ulss 16 di Padova, che ad un recente Convegno "Apprendere

dall'esperienza. Attese, realtà e prospettive dell'adozione nazionale e internazionale" (Torino 22,23 e 24 novembre 2006) ha svolto una

relazione sulle adozioni nominative di bambini provenienti dall'area di Chernobyl , evidenziando come esse si collochino "al di fuori e

talvoftain senso opposfo ai normali percorsi adottivi. Ciò che appare difficite da gestire è il capovotgimento, il paradosso defa s.ituazione: i

servizi, su mandaio' detTribunate, sono chiamatia valutare la genitoriatità adottiva dipersone che sl senfono già idonee e che hanno già il

ftglio che vogliono adottare. Sono disponibiti ad adottare bambinigrandi spesso alle soglie dell'adolescenza, con situazioni di rischio

sànftario impórtanti, che hanno "tenuto in prova" a casa loro per periodi pi(t o meno lunghi, a volte rípetuti negli anni".
Non bisogna dimenticare inoltre le conseguenze negative sui bambini che in ltalia vengono accolti in famiglia e che provengono dagli

istituti della Bielorussia. Come ha giustamente osservato Pasquale Andria, allora Presidente dell'Associazione italiana dei magistrati per i

minorenni e la famiglia e attuale Éresidente del Tribunale per i minorenni di Potenza, <con I'alibi umanitario di assicurare traftamenti

terapeutici o permantenze climatiche favorevoli ai bambini che ne hanno bisogno (cosi essi nacquero dopo Cernobyl), in realtà procurano ai

bambinigravrssime sofferenze a causa di una disumana e prolungata instabilità, con retterati e traumatici distacchi. Tra I'altro, futfo è gesfifo

da assoaazioni private, fuoi da ogni controllor. Pasquale Andria riferendosi ai disegni di legge sugli affidi internazionali, presentate da

alcuni parlamentari nella scorsa legislatura e ripresentate anche nella attuale, ha quindi precisato: <lJna legge che preveda un istituto quale

quetto'progettato, conterrebbe una sorta di messaggio a continuare su quesfa tinea e finirebbe per reintrodurre surrettiziamente una nuova

iorma diadozione "faida te", forse ancora pitt deregolata diquella che abbiamo conosciuto in passatot'

Circa questi soggiorni in ltalia di minori stranióri, segnaliamo anche quanto sostenuto in merito da Padre Wielsaw Stepien, direttore

della Caritas nazionale della Chiesa cattolica latina d'Ucraina, (cfr. Awenire del27 aprile 2002). Dopo aver ricordato che ilmovimento

dell,accoglienza - che in ltalia mobilita centinaia di organizzazioni, cattoliche e laiche, e migliaia di volontari e famiglie - "fattura" ogni anno

oltre 40 milioni di euro di spese, padre Wielsaw sottolinea che <nol (la Caritas, ndr) gestiamo quattro centri in aree non contaminate

delt,tJcraina. tn detti centri dal lggl abbiamo cominciato ad accogliere bambinida 7 a 13 anni, selezionatiin relazione aiproblemi sanitari, al

grado di esposizione alle radiazioni, alle condizioni economiche delle famiglie. Ospitiamo spesso intere classi provenienti da ortanotrofi

ítatali, per'tutti prevediamo turni di 23 giorni, durante i quali garantiamo analisi e cure mediche, ma anche programmi educativi, di

ricreazione, di formazione retigiosa. L'anno scorso siamo anivati ad accogliere 2.700 bambini, ognuno dei qualicl cosfa 7 euro al giorno,

circa 150-160 euro a soggiornoD.
poiché con ta spesa óhe si sostiene per la permanenza in ltalia di un bambino, in Ucraina ne potrebbero essere ospitati dieci, non

sarebbe preferibile, come propone Padre Wielsaw, che venissero fìnanziati gli interventi locali? E questo anche perché, come osserva

ancora il direttore della Caritas, i soggiorni terapeutici in patria non solo hanno effetti collaterali benefìci sull'occupazione e sull'economia

ucraina, ma soprattutto <evitano ai bàmbini un doppio choc: t'impatto con una realtà socio-economica completamente altra e poi il ientro in

un contesto meno ricco e piit problematico (soprattufto quando sitratta di un orfanotrofro). Questo doppio choc pud essere causa didisagio'

disorientamento e insoddisfazione, nella psicologia del minore e nelle relazionifamiliariv'-'-D;;; 
ùi;;.nr àr riflettere tutti anche itfatto che agli inizi del 2007I'associazione Legambiente solidarietà, che era stata inizialmente

una delle più grandi e convinte promotrici dell'esperienzà e che da ben tredici anni organizzava soggiorni terapeutici, abbia decisamente

cambiato indirizzo rotta, decidendo di sospendere i soggiorni in ltalia per i bambini di Chernobyl, promuovendo e finanziando invece

sostegni concreti in loco alle Ong (Organizzazioni non governative) e alle istituzioni locali onde favorire un più efficace intervento.

Arigelo Gentili responsabile iei eógetto Chernobyiha affermato che Legambiente solidarietà è giunta a questa conclusione affermando

che: <ipur riconoscenì,do itvalore sotidaiistico dell'ospitalità, soggettivamente motivato, occorre interrogarsi sulle ricadute per quanto riguarda

Ie modalità e le finalità con cui questi progettidi ac;coglienzaiéngono realizzati. E impoftante attivare un percorso diverifica e controllo da

parte dele autorità competenti del nostro Paese per garantire una maggiore tutela dei minori>>.

Concludendo in base a quanto esposto chiediamo che il Protocollo integrativo in questione venga modificato limitando la 'sanatoria" agli
,,abbinamenti" già avvenuti e, contemporaneamente, avviando i necessari rapporti con il Ministro della Solidarietà Paolo Ferrero afiinche i

soggiorni di minori skanieri in ltalia siano limitati a quelli che vivono in famiglia.

ó]amo la nostra piit completa disponibilità ad approfondire questo argomento anche in un incontro e rimaniamo in attesa di un cortese

riscontro.
Con i nostri piir cordiali saluti

Donata Nova Micucci - Presidente Anfaa
fi et. 01 1'81 22327' Cell. 33547 57 52\

Torino, 25 giugno 2007
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RELAZIONE DI MARCO CAPPELLARI

PortavoceCoordinarnentoNazionale..Amicidell'Adozione',
preparata per il seminario di studio

o' Ldazione e affidamento
roposte a confrontot'
dalli Commissione Bicamerale per l'Infanzia

il 16 luglio 2007

;

IESTE DELLE FAMIGLIE

INMATERIADIADaZ|DI\E,AFFIDO
E AFFIDO INTERNAZIONALE

1. CHI SIAMO

siamo oitre 700 famigiie adottive e aspiranti adottive. Abbiamo sofferto per molti anni

in silenzio; dal febbraio 2oolt'ttuuiu ri ti"-" mobilitati per sollecitare le autorità competenti a

intervenire con poritiche che favoriscano l,incontro tra l',enorme esercito dei bambini

abbandonati i' uttlru della famiglia e y artretranto enorfne esercito delle famigiie italiane

disponibili ad adottieun figlio 
"a 

pìrr" 4rf.tto 
della legalità e delre normative esistenti

(quelle italiane sono tra le più severe. àt -o"ao 
" 

tra le più glantiste per i bambini)' I dettagli

delle numeror. *ofili tazionfatte atiutffo italiano e U'E' sono sul nostro sito internet'

2. PREMESSA

Io sono un padre adottivo follemente innamorat" Itli.::I \ J  JVITV

udoro mia figiia, e quindi tingrazio it. fs1in9 
ptt 

1]"31

In appendice le proposte e i disegni di legge già esistenti che sosteniamo

-V 
uaoAo"" 

"i" 
Oi Gu Oittorsione mediatica: i media di adozione solo quando ci sono

casi scabrosi da raccontare' Diciamo subito invece che
Irglia adottiva. Come ogni genitore

*rrt"t*o di diventare genitore in

q".tl *"ao"speciale. Il problerna non è 1'adozione' ma è il cammino che Porta all'adozione'



LTJÈ'"$#TIffi H:'f ii"ffi ""dffi M:3*:l:*"i1"i#,J;5,"?il:Tffffi
Xfii'?ffi'uíl'o'lli'.i?'J: J'L;ffi'#"J"""'"::qî:,:,13:,:l:e InItaiia circa 130 000
i#;;."il;;;", lladozione, ma potrebbero essere 1 0 volte tante.

ffi:1, ;ffi il':il..;l;.iilÎ"'ffi tiffi ;h##: N.;;"" nega che un ra*imento adottiv o sia

un disastro assoiuto . ,t. si debba ;;* fare .di 
tutto per evitarro._M? da qui a dire che

l,esercito degli aspiranti genitori adottivi è un produttore di fallimenti adottivi ce ne passa'

ifro;:::nm::':Xl,"Ji',u*:lT^":?::^1'"",:":;l:il,3':fr ",'ii3i-'20atlui'èstatoir
t,'o^ difallimenti per I,adozi"". i'"* azionale(162 casi) e t|3o/o di casi per l'adozione

nazionale. Su una popolazion;;;i. di circa tg0.ooo adolfati,la percentuale è quindi

assai ridotta. Inoltre il periodo Jiìii.ri*.nto è quelio in cui ancora non vi erano i corsi

degli enti iutorizzati, ip.r.orri ai inforrnazione Jei servizi' il post-adozione""' era in

parte it perilJo o.i,or"i. 
*1ui_6a-1e". Non abbiarno artri dxi; ma sicuramente ii trend è

andato in miglioramento su base perce*ryat1; ^^i^-:^no Àac,li eqnirant.i all'adozione
z) Rispeno 

"fi;'r-i"d" 
.orrid"rultli "ggi 

la forte selezione degri aspiranti all'adozione'

dor,,uta ali,istrufioria e, purtropit,-írí.1. ai.lunghi tempi di attesa disincentivanti' fa sì

che chi arriva all,adozion. ,ia'.,na coppia estremamente forte e temprata dali'attesa.

3) perché tanta enfasi neli'attacr*..rn piccoto numero di genitori adottivi che non ce I'ha

faLta, enessun clamore *i r"rî*.*i;:i qTY biolofici che hanno prodotto in Italia

qualcosa r;; i 30.000 minori, in gran parte.in stato dl semi-abbandono permamente?

C,è forse un interess" u **trn.o J"ofpitt gli aspiranti genitori adottivi?

3. LA GRANDE FOLLIA / LE CIFRE

Inltaria oggi assistiamo adun autentico corlasso del sistemaadoz\one' Molti citano l'attuale

sistema come if ,irroni*o di una ritrovata legalità' dopo ; "passato" di scarso rigore' I numeri

della reaità odierna'tuttavia' si 
"9TT."oJ*o 

da soli:

1) in Itaiia.irr""ió-^oo0'bambini ; ;;;" di semiabbandono permanente o temporaneo sono

in istituti, case famiglie e presso famiglie aff-tdaÍatte;

2) 1.500,000 oi Àrr*i í.1 ,oio gu"É"r"íi 145 m*ioni nel mondo (daro unicef 2003)

3) gg.444Oomande di adozion.;;;"_1t{" na quinquennio 2Aú12005 (fonte: senatore

Malabarba,disegnodileggen.56.del.Slnato-Î:Îu' i"utoallaPresidenzai].zsl4l2a0q.
Ciascuna dt ;]|i; " 

aiíí*ioggi un'attesa minim a di 4 o 6 anni

4) 12.000 famiglie hanno già À"niegnato il mandato agri enti arrtorizzati per ,adoz.

5) H"*i i:ltÍry3 ha totalmenre dimenticato la quesrione adozione; non vi è nessuna

u,t ff'-ff;;l::3'fi:'"ld""11#' -ll:.j:Ti?:* .;:7^,*Jf:i.'-"facilitare 
l',adozione

internaziona|e,haunorgailcoridottoali,ossoeforzainsufficiente

2



QUELLO SGUARDO TzuSTE CFM CONOSCIAMU

In tanti anni continuiamo ad o"""'u"Tó 'gt'írdo di 
"ht l":1ttlt^t*11:*::"::;]:::::**l l l  L4llLI A.i l lr l  evrruur

ciri si pone la soiita domanda: .,perché rrotio possibile adottare bambini che non hanno nessuno

al mondo?". Spesso quello sguardo p;;;;pi" si è trasformato nello sguardo sconfitto di chi

g"outurpr;grru duuanti alla follia de1 sistema adozione'

LE FAMIGLIE FANTASMA - ̂ tt'_-^ +^-+ì -i-,rn^iqnn ìn nartenzz onnure
Ma c'è di peggio, Di fronte a una simile prospettiva, tanti rinunciano in partenza' oppurs

rinunciano strada facendo. E, terribiie, -ijnuiu di potenziali genitori (di cui il mondo ha

bisogno) rinunciamo definitivamente aú un-figrio .r.iru roro vita. Le chiamiamo "le famiglie

fantasma,,. Esse ad un certo punto, come lirebbero gli psicol0gi, dopo aver elaborato

interiormente il 
,,lu*o biol0gico,,, ossia il fatto che magari prima non gli era nato un figiio,

elaborano anche,rn s.rondo-1utto, il "iutto adottivo", e óosì óontinuano il resto della ioro vita

con questo dupticeiu*o: la rinuncia definitiva ad un figlio' Come può vivere una pefsona così?

Alcuni di 10ro hanno detto a,rr, 
".rtÀ-funto 

,,Io molro, ci prendiamo.un cane e buonanot[e".

capite la disperazione? Moite coppie cadute in crisi siamo riusciti a farle ragionare e a

Derseverare neil,attesa e nella lotta per il loro futuro figlio, ma è dura'

ZIONE

MIGLIAIA DI DRAMMI PERS.ONALI

E, facile quindi ,upir. un"t e il dramrna degri aspiranti genitori. chi vive la reaità del "collasso

del sistema adozioni",vive un dramma .r,J"", vive la loflia di sapere che un figlio ha bisogno

di lui e di non po*río abbracciare. Non ci ha sorpreso affatto il caso del1a coppia Giusto di

Cogoleto. Non ci sorprende che. "una coppia scoópia', decidendo di sfidare il mondo per il

bene di una bambina che sente loro rtgrÉ.-vrort. ?]!r".coppie 
che conosciamo hanno dovuto

rngaggiare u,-rt.nti.fr" grr.rr". p", uUUr"u.ciare quelli che ora sono i loro figli strappati alla

solitudine".

- J^ -. .^ ^i^+o*o f^l la nnn tnerqtr icsl iaverlere

cong0.000coppiepronteadado1tarcedesasperatedaunsistemafolle,nonrneravigliavedert"
gesti dettati dalla Oisp.r-ione. Ma la cosa aflcora peggiore è che' dato che l'adozione nella

legalità non funziorrà, .o' dovr"*o stupirci t. ti àttitt.tu ad un aumento delf illegalità

nell'adozione. In altre parole se la poliiica non sistemerà subito il dramma adozione, se

continua a rimandare il problemu, q,r.rio gli esploderà inevitabilmente tre le mani tra un po''

i igre e n:llli:i:TT^"J_lT::f:?::",11î
adottare in ltalia t, ,rn i"óluo' Non vi è politico (dal pióc:! 

:":t-ttl::it^::T:'i1T**tiiti:"]adofiare 1ll rLalra Ú

che non sia stato awicinato da qualcuno che chiede "raccomandazioti" per un'adozione' Non è

possibile che si continui così! conosciamo politici assai noti che essi stessi sono ricorsi a

raccomand azioni; non ne faremo mai i nomi perché \nnanzínÍto sono i bimbi che vanno

orotetti.

Nelle prossime pagine indicheremo quelie che',ary:tt: avviso' e dopo gli altri confronti di

ra'oro in Bicamer are e afiaconferenza Nazionare derla Famiglia, sono i nodi da sciogliere e le

nostre proPoste di soluzione'
?

4.



Ma in estrema sintesi, il collasso adozioni può essere risolto in parte a Roma e in parte a

err*Lll.t (della U.E' parleremo piir avanti)'

per quanto riguarda l,irutiu i "prÀblemi deí problemi" sono sostanzialmente tre:

1) I 30.000 uu*tirri italiani nette strutiure di accoglienza e in affidamento' Per trovar loro

unosboccodevedecol laresubi to l 'adozioneapertaevideveessereunnuovocoraggio
dei TDM. pronte) deve

ista la CAI e
una concfeta

2)

3)
iii,T?,ì?iffi"il';i:T#1tr'T'J'l1l'ffi i;J;;'il"J;;#;;;;';;::l'r""";*1,::1îffi fi "'*tfr :l

3'":T'#|'ilJ#|ffi: ;??;#,l ;-i;;" ;dre1enta1ti, per porrare il roro contributo'
1--:^:^.^^ i- rma r{i arlnzione o affidarnentoilff iJffi;Jl-T"iJú'îJ.;;* i1"e'";J;1lT-':::,:tl*1,",',"J'."f *t?Hll:i dell

i e/o degli orfani.presa senza un contlnuo
. r  1 -  -  l ^ i  - ^ - * + o

etamente per far decollare quq$te nuove soluzioni' tutto il resto

tutti lapesanter.,po"'uUil itudiavercondannato30'000bambini
vera famigriu . g0.0ól iu-igrie italiane a restare set:v,a i figliconterà ben Poco e avremo

italiani a restare senza una

desiderati.

Nelle

il simbolo

pag ine ind icheremoiprob lemie , laddoveabb ineremoanche i ls imbo lo
ifi c a che affi ancheremo anche una no stra p o s s ib il e s:l""i 

:1" ; 3:::"^ iì:::T:
sisnifica che citiamo una proportu di regge o disegno di legge a

,rotoo uuuiE?utto u risolvere i1 problema'

4



5. L'ADOZIONE I{AZIOI{ALE

:?ffifr'JjH"ffiffffiJ'J## l',;#;; q".ii" o.ua centralità der bambino, ossia quello

delia ricerca del "superiore interesse del minore"'
lplo;"1ffi:;"h;;il'"""J"'r'9.q""1"j*?:îd:,9'1',T"ít:"i.Îi

oiani. oggi per l'Italia il bambino è

prlnc
.TA.

è assolutamente

Capo dipartimento della
pronta. Ne siamo lieti;

ffi inelmondoe12.000"^"pf i.1'.it:i'Ti:,t::tl3lTiT,?;"1,3"::Jl:
centralità del bambino offre il nostro paese? 

-Éerché 
non corriamo per impiegare queste

,,famiglie risorsa,, ,,.i r,rp"riore intere"s'i* l*|,:tt,P,]i::Î i:*1"-j1}lt1ffi'J Ht'.r:;3il",1:#i;ff"#:i 'T'ffi;"';;;'a u ''

'tvl-lr \ \-/ru

In Italia aîcoîa30.000 minori ,ono *6ffi irtituti o case famiglia o famiglie affidatarie' La

iegislazione vigente è ancgr.a .::*;'-it3T,:;*..*:tf:'f:".,"1'"Î?,':;;:1'J[tttthi"#31;:

trff?;i"":".:?i"31?u"'ii""*iiì'J"iórl"À*" 
fi :T:"*#::?J'ffi"oliii1?u,,1'J"T:

addirittura subire tí,r-iti-ior* di sentiisi etichettare rò*. "predatori di bambini", come

,,disturbo per il lavoro degli operatori ,oJuti". Fino addiriffura a sentire qualcuno sottoiineare'

nell,ambito della Conf.r.L uiur.d"[;F;;ig[a che "Ia coppianon ha nessun diritto a1 figiio"'

Di fronte a tali insinu azior.i,che si 
""*."tí"o 

da sole, ri.diu*o, come 1o hanno già ritenuto

5g deputati firmatari di una proporiu oi legge", che^ il linea di principio vada finalmente

dichiararo il diritto;ióiiut"igtià di aoottare. siamo favorevoli a:

_ proposta di tegge N. $ga lltt*tta it 12 maggio 2004 datl'on' ZACCHEM'

sottoscritta da 58 parlamentari' art' l

< )

LHijff:ffi ,"jfir";#"# u"ioJt*?ai ngli, piunosto che verso f interesse dei minori ad una

famiglia. Gli addetti ai lavori io chiamanof ií *ito del genitore biorogico". Quindi se esiste un

rontano parente .t.^ri ru vivo una uoltu uil,u*o e che forse tra morti anni si interesserà di quel

minore, il minore non viene dichiarato adottabiie (tecnicamente, i rribunali dei minorenni. non

decidono, non vogliono assume.ri q,r.riÀ rischio). Risultato: i minori restano anni e anni nelle

strutture, pagafe"on dtn*o pubblico' serLzauna famiglia'

L,unica soluzione praticabile è a nostro avviso l'adozione aperta' Siamo favorevoli a:

- Disegno di legge Burani Procacciní n' 1007 comuiicato alla Presidenza il 20/9/2006:

,,Modffidte a-tla legge 4/5/,,983 n. lB4, in materia di adozione aperta" (tale disegno

r ip rende ing 'anpor !? top |opo ' tad i leggen '5724de l l ' on 'Mar idaBo lognes i
oresentata il I 6/3/2005)

53 EEIIEEÍE
'. dei bambini in stato di abbandono' Questo

documento non è mai stato fatto'

Abbiamo letto una Àutl;n(Vita t317l0l pag' 8) in cul Melita cavallo'

Giustizia Minorile, riferisce che a setbembre tale banda dati sarà

spJa;; che nel seminario di oggi ce ne dia spiegazione'



5.4 EEIEEIE
GENITORI

una coppia che compreta l,istruttoria richiesta dal proprio Tribunare dei Minorenni entra

automaticamente ne[,eienco deile coppie disponibiri ail'adozione nella zona di cornpetenza di

quel tribunale (cioè solo nella propr#r.gione o in una porzione di essa)' Ouesto perché non

eqisre rrn,anasrafe unica n*ionul. delle-famigiie d.isponibili all'adozione ,nazionale' Se una

itorio nazionale deve fare 28 raccomandate a

tutti i rribunali dei Minoienni. pochi 10 sanno e pochi lo fanno. Ricordo bene quando ho
l ^ + ^ .  l ^  . l i ^ - i

chiesto 'aiuto di mia suocera per piegare, imbustaré e affrancare re 28 raccomandate; le dissi

scherzando: "questo sarà il tuo primo atto da futura nonna"!

Non basta! Queste raccomandxe danno poi origine nel giro di vari anni, ad una convocazione

(tramite messo comunale o messo dei tritunalei presso i vari tribunale che vogliono conoscere

personalmente le coppie! Tanti parlono p.t q-.r.*ti viaggi della speranza, per inserirsi negli

elenchi deile coppie di queste regioni, pur sapendg tl-t tanto non saranno mai chiamati per

un,adozione i' q.r"llu r.jiorr.. oltre il'danno, ia beffa! Io ho fatto le mie 28 raccornandate nel

;0, ;;;;l;;; ,.or-ro ho continuato a ricevere notifiche dai tribunali'
! - - , ^ :  ^ l ^ + : - , :

5.5 W 
I'Drvrrl lù.rr\\r r r-\- 'ru - r I 'uv

L,Ita|iaèunoo"ff*ff iru.,i1"o'**it.ggenel1apremeSSa,o:11ltÎr ' . ' :^g']:*::
prestigiacomo n. g11 presentataí.25l612006) che garantisce, in questafase dellaprocedura, sia

iLuugiio dell'autorità amministrativa sia quello Ae{................'au19rità giudiziaria'

La legge prevede che l'istruttoria dei ,.ruiri sociali sulle famiglie aspiranti all'adozione duri al

massimo 6 mesi; 
"rrt 

i, alcune ciuà italiane (vedi il caso di Bologna) si arriva a 2 anri per

conseguire un oeiieto di idoneità all'adozione intemazionale. pazzesco; pura follia.

L,istruttoria deve durare al massimo 6 mesi; altrimenti si demotiva ail'adozione'

Talune reartà lamentano la mancanza di operatori nei servizi sociali; servono quindi nuove

assunzioni psicotogi;-assistenti sociali, o unripensamento generale dell'istruttoria'

Ir risurtato ai q.resiu f-r.a.rru obbtigatoria è óhe I'Italia sforna i genitori adottivi più indagati,

consapevoti e preparii del mondo. Malgrado questo bel primato"" peccato poi che poi non si

200 1 /2005 . . ... e circa 3 000 adozioni- i-nterna

Siu*o favorevoii a interventi che riducano

mesi. Siamo comunque favorevoli a:
- Proposta di tegge Prestigiacomo n. 911 presentata il 25/5/2006 art' I

i tempi delf istruttoria,portandola a non oltre tre

EMIS SIONE PROWEDIMENTO GIIIDIZIALE DI IDONEITA'

ANCI{EPERIRICHIEDENTIADOZIONENAZIONALE:
5.6

oggi non è prevista rouulieaigrietà de11'emissione-dl*,ry::*T::l:i:i,::Y::::T:"Í:
ír}tr^;;;#àiàirp""iuifiiaan'adozionenazionale.Nella praticaaccade quindi che le coppie

, : ^ ^ ^ L :  l :  . c ^ # ^  :

restino in attesa per anni di una possibile adozione che non avverrà mai giacchè, di fatto, i
^ ^ - ^ - ^  A :  l . , L L : ^

candidxi sono assolutamente inidonei a tale istituto. La norma attuale appare di dubbia

costituzionalità. Chiediamo quindi che i TDM si esprimano anche in questo caso'

Siamo favorevoii a:
- Disegno di legge BUCCIERO n. 3390 comunícato alla Presidenza il 14/4/2005 relativo

a "ltiodifiche-itta legge 4/5/1983 n' 184"'"' Qrt' 3
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6. L' ADOZIOI'{E II{TER|{AZIONALE

o EIIR
E all'estero cosa succede? Autentiche catastrofe umanitarie, alcune delle quali già nel cuore

delia cara vecchia Europa. In Romania (follemente chiusa all'adozione). Vi sono oitre 95.000

bambini prigionieri negli orfanotrofi, in Russia 1 milione di bambini, per non parlare poi di

ÍJcraina,-Bulgaria, Moldavia. In totale ci risultano circa 1.500.000 di orfani nell'Europa

dell'Est.
Se aliarghiamo le riflessioni ad Asia, Africa e Sud America arriviamo a cifre da capogiro. Il

dato Unicef del 2003 è di 145 milioni di orfani nel mondo'

GL IATE 'OMER

A fronte dei numeri appena esposti, qui in Italia abbiarrro oltre 50.000 coppie di aspiranti

genitori, già dichiarati idonei, pronti ad adotlare.
óou. sono allora i problemi? I1 problema dei problemi è innanzitutro di natura poiitica. Per

quanto riguarda l'adozione internazionale fino all'ottobre 2000 c'era il Far West; in sostanza

chiunque voleva adottare doveva arrangiarsi. Se finiva in mano ad associazioni virtuose tutto

andava bene, se finiva in mano a mascalzoni mercanti di bambini erano veramente guai. Lo

Stato allora ha deciso di stoppare questo sistema selvaggio e ha regolamentato il settore con

una .,bellissima,, legge, a cui ne sono seguite altre. Ora abbiamo un apparato legislativo che

aIl,g017o è stupendo, talmente stupendo che fa acqua da tutte le parti. Perche? Perche la politica

ha fatto la legge poi si è disinteressata del problema, deiegando in toto l'adozione

internazionate igti enti autorizzati che, poveracci, fanno quello che possono scontrandosi con

mille problemi.
Negli enti vi sono persone stupende che si danno un gran da fare, ma vi sono anche folh

per:versioni del sistéma. Spieghiamo. Le coppie, dopo il decreto di idoneità sono obbligate

àntro 1 anno a óare mandato ad uno di questi enti autorizzati. Attenzione bene, non è una

semplice formalità, significa che io delego ufficialmente un ente a trovare mio figlio in un

urrgólo del mondo. La coppia quindi "si consegna" inerme nella mani di questi enti e, sempre

più spesso, soprattutto se l'ente non è tanto virtuoso o se non è in grado di fare adozioni (per

incapacità o per difficoltà del sistema) ia coppie resta mesi o anni in un tragico silenzio, in

attesa di una telefonata. E guai ftatare. Ne conosciamo centinaia di coppie che ci sono passate.

Tutti a soffrire in silenzio perché - una ffagica omertà che deve finire - le coppie non osano

lamentarsi troppo, perché hanno paura che l'ente per ritorsione le sbatta in fondo alla

graduatoria delle coppie, facendole aspettare magari qualche anno in piu'

Questa è la realtà che hanno conosciuto, e che continuano a conoscere migliaia di stupende

famiglie italiane che, con la sola colpa di desiderare un figlio, sono tra qualtro mura a soffrire."

VONO RTO PER L'I PARADOSSI: TUTTI
In questi anni abbiam,abbiamo fatto molte riflessioni amare. L'esercito di chi vuole adotfarc ha

ur.oituto, spesso in silenzio , arui troppo in silenzio , tante discussioni. Abbiamo anche assistito

periodicamènte (anche nell'ultima campagna elettorale) a qualcuno che voleva mettere in

àiscussione la legge sull'aborto. Quando ciò accade si assiste ad un'immane levata di scudi

della classe politica. Ma allora noi ci chiediamo: perché non ci sono le stesse levate di scudi di

fronte alla catastrofe umanitaria di migliaia di famiglie che non riescono a nascere,

condannando bambini e aspiranti genitori a restare separcti? Perché la politica è latitante,

perché siamo lasciati aPiangere?

ANI



f f i r , .dovrebbe ' .goru ' " . iac i l i ta re1,adoz ione in ternaz iona1e:è1a
Commissione Adozioni Internazionali. n t,to compito, in sintesi, sarebbe quello di agevolare

l,adozione intemazionale derle 12.000 coppie che haruro già conferito l| mandato agli enti

autorizzati.La CAI purtroppo ha un orgurri.à minuscolo, ed è sommersa di proteste e richieste

di aiuto. Riesce a malapenà fa un po'-di burocrazia, e con ritardi pazzeschi' La sua inetzia

parclizza enti autorizzati e coppie.
conosciamo tantissim. .oppié che hanno adottato anni fa ar1'epoca del ''fai da te" e che poi

hanno f'atto, o vonebbèio fare, la seconda adozione adesso' Ebbene' quasi tutte

f*uaorsatménte rimpiangono 1'epoca del fai da te, in cui, tutto sommato, si diventava genitori

tarvoita in pochi mesi o 1 anno. E pazzesco; la paralisi è tare che molti rimpiangono il far west.

Di seguito elenchiamo i problemi e le nostre richieste ( EEEEÍE ), taltovta indicando anche

una proposta di legge già presentata e secondo noi idonea a risolvere il problema

,@,

6.I EEIEEÍE
MATERIA DI ADOZIONI

Ministero della Fa@-hi la deiega per 1e adozioni internazionali

t"irt"* d"11" *tdÀrietà sociale: strutture italiane, accoglienze

tr4irrirt"* O"ttu Ciuttiriu è competente per i Tribunali dei Minorenni

M irtrro d"gli gtt.ti sovrintende al Comitato Minori Stranieri

serve un forte .oordirru*ento di tutti i ministeri competenti in materia di adozioni'

Amralmente il Ministero della Famiglia ha 1a delega per le adozioni intemazionali. I1

ministerodelwelfareècompetett.p.tlestrutfureitaliane,il-liiL:iLiiltigx*:r":
:ffiali dei Minorenni, il minisrero.desli Esteri sovrinll{:11 9:Tl3l:
#;;i-d;rJt.rif.rr., tanto per capirci, dà I'autorizzazione alf ingresso in Italia neli b.im-bi

bielorussi e tutti gti altri minori stlanieri). Lasciamo allo Stato la ricerca di una soluzione;

noi avevamo chiesto in campagna elettorale e dopo la formazione del Governo un
:^ r^ D-^. i ' l  ^noo Ao1 l-^-cicr l in r iei  

' l f r t inìqtr i
dei

6.2 EEfiEEE

gli orfani. In Particolare:
- SENVÈ STCT,ANB NUOVI PROTOCOLLI BILATERALI
- MAGGIOR AZIONE DI GOVERNO: BENE CiNA C RUSSiA. NON bAStA

- MINISTERO DEGLI ESTERI deve intervenire
- Ado zione íntemazionale va inserita nel mandato degli AMBASCiATORI dei paesi

dove gli italiaîi si recano ad adottare
- un FLTNZIONARIO ADOZIONI deve essere presente in ogni ambasciata di paese

dove si adotta
- Tutti paesi europei adottano all'estero, ITALIA poco e in tempi inaccettabili'

8



6.3 |.iEllff,lEl?l vICEpRESTDENTE cAr
Con la n.sru u t.gi-e del nuovo regolamento CAI elaborato dal ministro BINDI, i1

vicepresidente deve essere persona di grande competenza e passione, pronta a continue

missioni all'estero. Noi abbiamo anche suggerito al ministro una persona preparata e

con passione.

6.4 lìEltF:sgt v
Ct i.aiamo che un nostro rappresentante, insieme a quelli di altri

rappresentano la famiglie, sia presente nella CAI per poter portare

nostro contributo, il nostro stimolo ai lavori in ottica costruttiva

Le famiglie sono le protagoniste dell'adazione e finora sono rimaste schiave del

sistema, sempre "torturate" da psicologi, assistenti sociali ed enti atrtorizzati e mai

ascoltate. Le famiglie sono oggi vittime inermi di un sistema con molte perversioni.

Questo accanimento esagerato deve terminare. La "centralità del bambino", su cui

siarno d'accordo, non può significare estromettere le famiglie, ossia gli aspiranti

mamme e PaPà.

6.s Mftls RAFFoRZAMENTo cAr
Dovrebbe agevolare I'adozione; a volte lo ostacola (si pensi al recente caso

dell' associ azione " CI{IARA" ).
La Cai oggi non orienta, né informa nella scelta dei paesi e dell'ente (delirio): tale scelta

non è una mera formaiità, in base ad essa si deciede il nostro destino di genitori (tanti

usano interamente l'anno che la legge dà a disposizione per la scelta)

LaCai oggi ha un organico esiguo, ai minimi termini.
CHIEDIAMO:
- Forte organico
, Persone speciaiizzate per ogni paese, che vadano all'estero
- 

:to.1t"t*?rffimltto 
super partes che dia info:

- canali adottivi affidabili sulla base di un controllo affidabile
- Ascolto continuo delle famiglie, sia singolarmente a richiesta, sia affraverso il

loro rappresentante nella Cai.

6.6 CANDIDATURE A PRESIDENTE CAI

E' necessari,o ctre it Presidente CAI possa essere scelto anche tra personalitàesperte nelia

protezione dei minori. Siamo favorevoli a:-- 
Disegno di legge BUCCIERO n. 3390 comunícato alla Presidenza il 14/4/2005 relativo

a "Modifiche allalegge 4/5/1983 n' l84'..", art.9

6.7 MAGGIORI POTERI AL PRESIDENTE CAI

tn particotare è necessario che abbia il potere di stringere intese con altre autorità di Paesi

Stranieri. Siamo favorevoli a:
- Disegno di legge BUCCIERO n. 3390 conzunicato alla Presidenza il 14/4/2005 relativo

a "Modifiche alla legge 4/5/,/983 n. l84 '.. ", art' 10, comma I lettera a

6.8 NO DECRETI LIMITANTI
contenute in alcuni decreti di idoneità (ad esernpio: idoneità per bimbo di

assoclazlonl cne
la nostra voce, il

inferiore ai due anni), emesse con scarsa conoscenza dei giudici della
bimbi adottabili daeli enti italiani, hanno di fatto rappresentato quasi delle

Spesso le limitazioni
etnia europea di età
situazione attuale dei



,,non idoneitàr,,, ossia degri impedimenti oggettivi ad adottare. 41 fine di far sì di non disperdere

la ,,risorsa famigiia" . Oi fui si che q".íé possa anrile la propria disponibilità di "bambini

reall,,,in collabor azionecon gli enti autorizzati, queste limitazioni vanno abrogate'

Siamo favorevoli a:
- Disegno di legge BUCCIER7 n. 3390 comunicato alla Presidenza ìl 14/4/2005 relativo

a "ùodifiche-alla legge 4/5/1983 n' 184 "'"' art' 4

6.9
DIVERSI

La stessa dott.ssa Roberta Capponi, presidente CAI, nel suo intervento alla Conferenza

Nazionare dela Famiglia der ziisnoai ha deno che dare validità di 1 anno all'efficacia del

decreto di idoneità emlanato dal TDM è troppo poco. Nella situazione afiuale, ad esempio, con

il sistema broccato, le ,ofpi. sole e disperàie nella ricerca di un ente capace di fare adozioni,

gli enti intasati che non aócettano 
"":i. 

domande, ecc', di fatto molte coppie dopo un anno

Lroru non hanno trovato un snte a cui assegnare il mandato'

Il decreto di idoneità fronunciato dal rDM deve essere efficace per più di una annoe per più

adozioni, e anche i, iàpi diversi, nel rispetto di quanto indicato nel medesimo decreto- siamo

6.10

favorevoli a:
- Proposta di legge N' 4998 presentata

sottoscritta da 58 parlamentari, art' I
it 12 maggio 2004 dall'On' ZACCHERA,

Prestigiacomo n' 91 I presentata il 25/5/2006 art I I

Siamo favorevoii a:
- Disegno di legge BUCCIER7 n. 3390 comunicato alla Presidenza il 14/4/2005 relativo

a,,Modifictce"íi labgge 4/5/1983 n. 184...", art ' 5, comm, 2letterab

6.11

Siamo favorevoii a:
- ProPosta di legge

6.u@ NUMERovERDPqAT. ^
La cAI deve istituire un n. verde grut rrTJo-. fo-*it. informazioni sulle procedure di adozione

internazionale. S iamo favorevoli a:
- Proposta di legge N. 4998 presentata il 12 maggio 2004 dall'On' ZACCHEM'

sottoscritta da iB partamentari, art' I3 comma 3

6.13
COPPIE

Siamo favorevoli a:
- Proposta di tegge N, 4998 presentata it 12 maggio 2004 dall'On' ZACCHERA'

sottoscritta da 58 parlamentari, art' 3

Vi sono errti autotizru ú *u ut ttt sono anche alcuni "masc'alzoni" '

Accadeancofachecoppierestinoinattesa,tenuteinule!21+Î"'ryi.oli'Tlj"::Î:
.rr.r. obbligati u úéincontri periodici con le coppie, per informarli sullo stato della

pr afica adottiva e p er supportarl e nell' atte sa'
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Serve poi trasparelza su
ve dichi

Riteniamo che l'ente auforizzato
della procedura di adozione in

debba assumersi i ProPri
un contratto scritlo da

v É r r f  v w v u v .

impegni riguardo ai "tempi"

6.15

6.16

sottoscrivere con ia coPpia

adottante.
Siamo favorevoli a:
- Proposta di legge Prestigiacotno n. 9l 1 presentata il 25/5/2006 art I3

SANZIONI RISP ILCO

ffirr t t"*pt t"dicati nei contrato non siano rispettati, allora la coppia avra diritto ad

adire la CAI, al quale potrà comminare sanzioni all'ente'

Al riguardo (ad eccezione del termine perentorio di dieci

invece indicato nel contratto da ogni ente, a seconda

favorevoli al testo deila:
- proposta di legge Proietti Cosimi n. 2296, presentata il 22/2/2007, riguardo

all 'art.3 comma I

mesi, che a nostro parere va
del paese prescelto), siamo

Si deve dire stabilire un tempo massimo. esempio 2 anni. scaduto il quale la coppia sia

iibera di cambiare ente ed abbia la restituzione delle sonune versate.

Siamo favorevoii a:
- Disegno di legge BUCCIERO n. 3390 comunicato alla Presidenza íl 14/4/2005

relativo a "Módipche alla legge 4/5/1953 n. 184..' ", art- 5, comnta I lettera a

6.17 @ SEGNALAZIONI DISFUNZIONI ENTI ALLA CAI

q"ui@outtioirrormidaquantoprevistoda11enormevigentiodalcontrat|o
sìipulato rot, gti enti autorizzati, possono darne notizia alla CAI, mediante modulisticapresente

ininternet. Cai deve rispondere per iscritto entro 15 gg. Siamo favorevoii a:
- proposta dí tegge N. 4998 presentata il 12 maggio 2004 dall'On. ZACCHERA'

sottoscritta da 58 parlamentari, art. 13 commi I e 2

6.1s EEIEEIE URA
Igli .nti the per un certo tempo - esempio 2 anni - non fanno neppure i

adozione, va revocato il mandato ad operare; affinché altre coppie non rischino

di dare inutiimente il mandato a quell'ente'

6.re EEE![[ No A REGIoNALTzzAZToNE ENrr-l!--,n-.o 
.m *t. u.rtorizzato è già oggi estremamente difficiie per le famiglie. Non

vanno messi ulteriori paletti alla possibiiità di scelta deile famigiie.

Viviamo con molto preoccupazione la proposta di alcuni enti di realizzare vîa

REGIONALIZZLZIONE DEGLI ENTI. Non abbiamo compreso ancora cosa

esattamente richiedano gli enti, ma ci preoccupa il fatto che la competenza territoriale

degli enti, che ora è su macroaree delio Stato, o più spesso su tutto il territorio

nazionale. sia limitata alla singola regione dove ha sede I'ente. Noi sappiamo bene che

già oggi è un totale delirio la "sceita di un ente autorizzato" da parte di una famiglia.

Francamente non capiamo perchè una famiglia dovrebbe essere obbligata a scegliere un

ente presente solo nella propriaregione, vietando di recarsi presso un ente più lontano di

cui ià famiglie abbia piu fiducia. Le famiglie vivono già abbastanza problemi nella

scelta di un-ente, che órediamo non ci sia bisogno di aggiungerne altri. E'ovvio che le
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famiglie si rivolgono all'ente di cui hanno più fiducia, se questo è anche lontano ia

famiglia, perchè impedirne la sceita'

Ci sembra di assistere a un tentativo degli enti piu grandi, più ricchi, piu organizzati e

più presenti sul territorio, di voler accaparrarsi piir famiglie a discapito degli enti più

niccoli. L'adozione ha bisogno di tanti miglioramenti, ma non certo della

i egionalizzazione de gli enti.

ECONOMICO REGIONI

E, opportuno che le regioni porr*oTiGzion*ti con enti autorizzati delegando ad essi
.  - ^ ^ : ^ * ;  n n t r o n a nu vyyvr

l,effettuazione di adoziJni per i ciuadini in esse residenti. In tal modo le regioni potranno

contribuire economicamentà alle adozioni, riducendo I'esborso economico delle famiglie'

nonché controllando la qualità delle adozioni effettuate' Siamo favorevoli a:

- Disegno di legge BUCCIERO n. 3390 comunicato alla Presidenza il 14/4/2005 relativo

a "úodifiche-alla legge 4/5/1983 n' 184 """ art' I I

6.21EEIEEIE

La seconda preoccupazione è la tanto citata necessità di attività di COOPERAZIONE

INTERNAZI6NALfu preventiva degli enti atrtorizzati, richiesta da un coordinamento

degli enti. E, ovvio lhe siamo rieti der fatto che taluni enti svolgano attività di

coíperazione nei paesi stranieri, portando aiuti economici e rcalizzando aiuti concreti ai

bambini o alle popolazioni. Ma non dobbiamo dimenticare che stiamo parlando di "Enti

autorizzati per I'adozione intemazionale" e dobbiamo guardare in faccia alla reaità'

Francament e, dafa la poca collaborazione delle autorità competenti e delie istituzioni

(che noi da tempo invochiamo a gran voce) ogni adozione rearizzata dagb enti è in

fondo un piccoio miracolo. Salvo un numero ristretto di enti, gtan parte degli enti

avtorizzati, sono ancora composti da voiontari. Pretendere che queste poche persone che

danno tutte le roro energie il'adozione, distolgano il loro tempo dalle diffrcili pratiche

adottive per dedicarsi alle azionidi cooperazione internazionale, francarnente ci sembra

veramente utopistico. Se 1o fanno va bàne ma, per caútà., sarebbe pazzescg-p-e4qarg dj

6.24

.Checoope taz io tevo le te^chepossa fa reer r t i con4o5
persone ,h. luuor*qmft*i part timi, n9r^l'adoztone?.ru":fly"::t:L:^Î:l:.X ^tl:
ili. iit*ioni, u*oóiazíóni e centinaia-ai oNc (organizzazioni non governative) che

fanno gíà tanta cooperazione; lasciamola quindi fate a loro' Anche in questo caso

temiamo, francamenie, di vedere ancora un tentativo dei "grandi enti" di voier castrare

l,attività dei piccoli enti rendendogli difficile, se non impossibiie, il 10ro lavoro.

Ancora una vota ci viene spontaneo dit.' 
"on 

tutti i problemi che ci Sono' ne vogliamo

creare degli altri? Vogliamo chiudere o incatenare gli enti piccoli? Qui servono più

canali adò'ttivi, piu aiùo della cAI, più aiuto del ministero degli Esteri, questo serve'

non ulteriori palètti alla creazione di canali adottivi.

llfrlf!@fiE cRATUITA'ADozrqNE
L'adozione non può essere ,rrru .otu per ricchi' Una coppia non può rinunciare a

I

diventare mamma e papà perché non può sostenere le spese di un'adozione'

Le procedure di adozion e intemazionale devono essere gratuite. Le spese sostenute dagli

enti a,úorizzati sono rimborsate dallo Stato. Siamo favorevoli a:

Proposta di legge N. 4998 presentata il 12 rnaggio 2004 dall'On' ZACCHERA'

sottoscritta da 58 parlamentari, art' I I

6.22
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Oggi si può detrarre solo iI 50% dei corsi di un'adozione intemazionale, serve elevare ia

detrazione al I00%.
Le spese sostenute dalle famiglie aspiranti a|l'adozione, direttamente e strettamente

,onoè5. alla procedura, devono essere integralmente deducibili ai fini irpef. Siamo

favorevoli a:
Proposta di tegge N. 4998 presentata il 12 maggío 2004 dall'On. ZACCHEM,

sottoscritta da 5B parlamentari, art' l2

6.24 CONGEDI DI MATERNITA'
S*". rr" p*i|fiòazione della materia, per rendere i diritti dei genitori adottivi uguali a

quelli dei genitori che vivono una nascita. Bisogna estendere alla madre adottiva il

dititto di usufruire dei due mesi di congedo antecedenti all'entrata tlel bambino in

famiglia, utili per affrontare i viaggi all'estero e gli eventuaii lunghi soggiomi all'estero.

Le madri adottive devono poter usufruire dei "cinque mesi" complessivi come la madri

che partoriscono. Siamo favorevoli a:
- Proposta di legge Bolognesi n. 5063 presentata il 16/6/2004 "Modifiche agli

articoli 26 e 27 del testo unico di cui al decreto legislatítto 26/3/2001 n. l5l in

materia di congedo di maternità per adozioni e ffidamenti internazionali"

PERMESSI O CONGEDI
Serue ernanare legge che consenta l'astensione retribuita dal lavoro per malattia del

bambino nei primi 3 anni di insediamento dello stesso (ora, se il bambino entra in

Italia e ha più di tre anni, bisogna arrangiarsi).
Il datore di lavoro deve essere tenuto a darli per motivi legati all'adozione

ínternazionale. S iamo favorevoli a:
- Proposta dí tegge N. 4998 presentata il 12 maggio 2004 dall'On. ZACCHERA,

sottoscritta da 58 parlamentari, art. I4

6.26 RIPOSI E PERMESSI ENTRO IL PRIMO ANNO DI VITA

Le norrrr.. riguardanti i riposi e permessi per madre e padre da fruire entro il primo anno di vita

del bambino, d.uotto essere estese ai genitori adottivi riguardo al primo anno in ltalia dei frgli

adottivi, che, anche per il fatto che sono sempre più "grandice1li", devono adattarsi ad una vita

nuova, imparute una lingua nuova, inserirsi nella società e a scuola.

Siamo favorevoli a:
- Proposta di legge N. 3828 presentata íl 26 marzo 2003 dall'On. Marida Bolognesi:

"Modifi.ca all'art.45 del testo uníco di cui al decreto legislativo 26/3/2001, n. 15l, in

matería di riposi e di permessi dei genitori adottivi e ffidatari."

6.27 EEIEEE SCUOLA
Vanno istruiti i docentiin materia di adozione. A tal fine va coinvolto il ministro
Fioroni
Non devono ripetersi episodi ricorrenti in futte 1e scuole, che fanno sì che i bimbi

adottati tornino a casa disperati e disorientati. Un esempio per tutti: quando i

docenti dicono alla classe (in prima elementare): "Facciamo la storia della vostra

nascita. Domani portate le foto di quando siete nati". E noto che i bambini
adotlati non hanno queste foto; serve delicatezza e pr?aîazione dei docenti.
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Siamo favorevoli a:
Proposta di tegge Prestigiacorno n. 911 presentata il 25/5/2006 art

6.29

Siamo favorevoli a:
- Disegno di legge BUCCIERO n. 3390 comunicato alla Presidenza il 14/4/2005 relativo

a "Modifi'che allalegge 4/5/1983 n' l84"'", art' B

6.30

Siamo favorevoii a:
- Disegno dí legge BUCCIER} n. 3390 comunicato alla Presidenza íl 14/4/20A5 relativo

a .ùodffiche-ittalegge 4/5/1983 n. 184...", art. I2 letterea a), c), d)'

6.31

Síamo favorevoli a:
- 

" proposta di legge Prestigiacorno n. 9J I presentata il 25/5/2006 artt' 5 e 6

7 AFFIDO

V ALIJT AZIONE DELLE CONDIZIONI DI ADOTTABILITA' NEL

MOMENTO DEL RINNOVO DELL'AFFIDO

ADOZIONE
Le famiglie vanno r"fliffiperiodo successivi ali'adozione. oggi non esiste nulia.

Siamo favorevoli a:
- Disegno di legge BUCCiERO n. 3390 comunicato alla Presidenza iI 141412005

relativo a "Modifiche alla legge 41511983 n' 184' "", aÍt' I

malapreferenzaè, quando è possibile, per I'ADOZIONE APERTA:
- Disegno dí irgg. Burani procaccini n. 1007 comunicato alla Presiderua il

20192017:.,Mòdifiche alla legge 41511983 n. 184, in materia di adozione aperta

8 AFFTDO II\TERI{AZIOI{ALE

VA zto
Îl ;-bt.*" è Ot ."""". p"ttata. Riguarda sopratfutto i bambini grandicelli all'estero.

Tje problema è venuto alla ribalta per il tanto dibattuto recente caso Bielorussia, ma

costituirebbe una importante svolta per tanti bambini dell'Est Europa e di altre aree del

mondo. Siamo favorevoli alia:
proposta di legge Froner n. 1796 preserrtaa ll 101.102006 "Modifiche alla legge

qts).ggz n. 1ga, in materia di affidamento familiare internazioîale", che ripresenta il

testo n. 5125 deIlaXIV legislatura dell'On' Bolognesi'

ENTI AUTORIZZATI
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9. IL LIVELLO DI INTERVENTO U.E

per risolvere il coliasso adozioni serve agire su due livelli: italiano ed europeo. Accenniamo

brevemente a quello europoo

IINA STORIA GIA, VISTA: DRAMMA EST EIIROPA
Capiamo bene che uno Stato non può fare eccezioni alla rigida applicazione della legalità.

Capiamo bene che il caso era di diffrcilissima soluzione.
Tuttavia pensiamo anche ai fatti accaduti negli ultimi anni. Bielorussia. Russia. Romania'

Bulsaria. Moldavia sono llatl-gh-9-tlg4-no. mbini na famisli

.tt. t untto periodicamente chiuso. apert a seconda di

futti .*ting.nti, o di singoli episodi come quello della bimba bielorussa Maria (Vika).

Insomma. è accaduto di tutto, ma continuiamo a vedere uno Stato Italiano e una comunità

internazionale muta di fronte al grido di aiuto di questi bimbi. Sontiamo di tutto anche da

putt. Oi q""iti paesi, che a volte sbandierano altissimi standard dei loro orfanotrofi o delle loro

iase famiglia. Ma alla fine, come sa ogni mamma o papa del pianeta, si dimentica che lounica

ta Der u maeun

sia) che ti ama.
Corti""ir*" a sentire i soliti ragionamenti "da grandi": orgoglio nu,ionale dei paesi,

affermazione deila legalità. Ma chi pensa a quelio che sentono i "bimbi"? Qualche mese fa una

bimba di un orfanotrofio rumeno (paese che nel 2A04 ha chiuso all'adozione e che attualmente

ha circa 95.000 bambini orfani, dato Unicef Romania) ha avvicinato un operatore dell'adozione

e gli ha chiesto, in perfetto italiano "Scusi signore. per favore mi farebbe da papà solo per un

giómo?". La bambina è ancora là; sta aspettando da molti anni una famiglia che la venga a

prendere. A voi ogni giudizio. Chi spiega a questa bambina laIegalitìt?

Questa è la verità: questi bambini (e soprattutto i bielorussi orfani, che hanno imparato

all'estero cosa è l'amore) desiderano una malnma e un papà, punto e basta.

PARLAMENTO EIIROPEO.
Da aprile a iuglio 2006, dopo un incontro al Parlamento Europeo di Bruxelles (25 aprile 2006)

il nostro Coordinamento ha condotto utabatfaglia insieme a coordinamenti di famiglie adottive

di tutto il mondo (Svizzera, Spagna, Francia, Israele, Stati Uniti etc) convincendo 62

eurodeputati italiani a ftrmare la Dichiarazione 2312006 del Parlamento Europeo arrivando,

così con 408 firme a raggiungere il quorum richiesto per I'approvazione (impresa

difficiiissima, dal1999 al2006 su 214 dichiarazioni solo 12 hanno raggiunto il quorum, tra cui

la nostra). In Romania oltre 95.000 bambini sono prigionieri della solitudine (dal sito internet

del coordinamento si accede a testimonianze agghiaccianti relative a questo paese:documenti e

video).
Ath-raimente continuano i nostri contatti con il Parlamento Europeo, e in particolare con l'On.

Jean-Marie Cavada, presidente della commissione Giustizia e Libertà, e con l'On. Claire

Gibault, molto sensibili al problema del bambini dell'Est.

Quando parliamo di bambini dell'Est europeo, ci duole vedere

Commissione Europea. Ad esempio, nel caso di Romania e Bulgaria,

entrati il llll2007 nella U.E. e non abbiamo ancora visto un'azione

soluzione del dramma dei minori abbandonati in questi paesi.

Al riguardo, grazie all'interessamento della Commissione Bicamerale per l'fnfanzia, abbiamo

incontrato il Vicepresidente U.E. Franco Frattini lo scorso 151312007 e gli abbiamo consegnato

I'immobilismo deila
assistiamo a due paesi
seria tesa a favorire la
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Segnaliamo alcuni situazioni di urgenza molto gravi

dossier sui drammi di Romania e Bulgaria. Al momento purtroppo non abbiamo avuto ancora

segnali rassicuranti.

a) ROMANIA' - 
E,la più grande catastrofe umanitaria europea. 8 famiglie italiane, che hanno là i

loro figli adottivi già abbinati, stanno letteralmente impazzendo. Hanno fatto

un'azione di protesta plateale ad inizio maggio davanti all'ambasciata rumena di

Roma e poi zuccessivamente di fronte alla ConferenzaNazionale della Famigiia

iI24 maggio a Firenze.
E tutto ciò, maigrado l'Italia sia il 1o partner economico della Romania e in quel

paese di siano 12.000 imprenditori italiani proprietari di hanno aziende. E'

awilente sapere che il nostro Governo e le nostre maestranze economiche vanno

in quel paese per i loro interessi, ma non si sono mai interessati al problema

bambini.
b) BIELORUSSIA

600 famiglie adottive sono disperate e hanno le pratiche bloccate dal2004

c) BULGARIA
In questo paesi vi sono tantissimi istituti. Fino a poco tempo fa, circa 500 coppie

italiane erano impantanate su questo canale adottivo. Si è addiritutfura creato un
o' c oordinamento coppie adottanti in Bulgaria. "

d) UCRAINA
Tante famiglie (invocano 1a legge 241190) chiedono la riaperlura del canale

preferenziale per le cosiddette adozioni mirate o di bambini in età pre-

adolescenziale

10 CONCLUSIONI

Chiediamo a parlamento e Governo di porre fine ad un immobilismo che, sopratfutto, condanna

i bambini.
Noi non ci fermeremo. La lista di aspiranti maÍtme pronte a incatenarsi pubblicamente si

allunga di giorno in giorno; se servirà ci incateneremo.
E, pioprio così, un genitore adottivo, a differenza di un genitore biologico, deve spesso

cominciare ad amarc e lottare ancora molti anni prima di incontrare suo figiio.

Le nostre azioni non si fermeranno mai. E' un lusso che non possiamo permetterci, fino al

giorno in cui quei cuccioli non usciranno dall'oblio."
Abbiu111o un sogno. Un grande paese come il nostro, quando si arresterà la follia atfuale, può

certamente arcivare a realizzare almeno 15.000 adozioni alltanno. Vogliamo sognare che

questi anni saranno ricordati un po' come l'età della nietra dell'adozione; come un periodo

triste in eui si fanno meno ai 3.000 ad
ff iVogl iamoSognareunsistemachepermetfadiadot |arealmeno15.000
bambini all'anno con non più di 18 mesi di attesa. Se 1o vorremo, si può fare'

O lotteremo tutti per rcalizzare questo sogno, oppure ci assumeremo tutti, il Governo in primis,

la responsabilità di aver condannato migliaia di bambini, quando abbiamo 90.000 famigiie

italiane già disposte a prenderli, E volete sapere cosacosa accade quando un barnbino non viene

m all 'o s ? E stata falÍa una ricerca in
at loL la l ( ,  t iu  tJUt  t l laaEH,^ r r  Euu!  u4r r  v r  rs [v l r  v^ rv  uer  *

Russia dai risultati talmente agghiacciarrti che non ve li raccontiamo.
to
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L'Associazione Genitori si diventa

al Seminario di Studio
"Adozione e affrdamento, Proposte a

Commissione Bicamerale per I'infanzia
2007

onlus

confronto"
- t6 Luglio

In materia di Adozione nazionale

L'adozione è l'ultima soluzione per un minore quando la sua permanenza nella

famiglia d'origine non è più recuperabile. Mettere al centro di ogni intervento

i bambini r,rrol dire rispettare le seguenti priorità:

aiutare le famiglie ad avere cura dei propri figli, supportare i genitori

nel loro ruolo,

utilizzare l'affido e le comunità, come strumenti temporanei per attuare

interventi in favore dei minori per il "recupero" della famiglia d'origine,

quando questi interventi si rivelano impraticabili o infruttuosi, tutelare il

minore attraverso l'interruzione definitiva dei rapporti con la famiglia di

origine e il collocamento in una famiglia adottiva.

n benessere dei bambini si tutela solo se il minore viene visto come

portatore di tutti i diritti. Ogni bambino che viva in uno stato di disagio ha

diritto che venga ar,viato un realistico progetto a sua tutela, personalizzato e

tagliato sul suo bisogno e non sulle necessità degli adulti che lo circondano

(famigliari, operatori, affidatari o futuri genitori adottivi).

Come associazione riteniamo che ogni nuovo disegno legislativo possa essere

un'importante risorsa per i bambini, purché abbia al centro i loro bisogni,

proponga interventi chiari e veri di sostegno, e non nasconda semplicemente la

difficoltà a fare scelte coraggiose e precise al fine di garantire ad ogni minore

una famiglia effettiva, originaria o adottiva.

Associazione Genitori si diventa onlus
Via Gadda, 4 - 20052 MONZA (MI)

www. senitorisidiventa.ore
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I bambini hanno bisogno di chiarezza, di certezza e di progetti efficaci che si
attuino in tempi veloci. E' difficile, ma è un dovere che abbiamo nei loro
confronti.

Come associazione siamo aperti a tutti i progetti che i legislatori vorranno

mettere in campo per i minori, ma sentiamo il dovere di fare un richiamo
alle reali necessità che quotidianamente rileviamo nel nostro "lavoro sul
campo":

o L'adozione nazionale è ancora spesso realizzata soprattutto come adozione

di neonati. Occorre lavorare tutti assieme perché "nessuno resti
indietro", perché i bambini non vengano considerati dagti adulti (coppie

adottive ed operatori stessi) secondo griglie di gradimento basate
sull'età, il colore o la salute.

' Manca ancora nelle coppie consapevolezza sulle realtà dei minori
dichiarati adottabili in Italia (per esempio c'è poca eomprensione di quel

che significa rischio giuridico, rischio evolutivo e si ha un diffuso timore
della vicinanza della famiglia di origine).

o Troppe famiglie si sentono sole e isolate rispetto alle tematiche dei figli
adottivi che crescono (fasi di disagio adolescenziale legate alla
ricostruzione della storia).

r Manca omogeneità territoriale negli interventi informativi/preparativi

sull'adozione nazionale.

o Manca progettualità ed investimento nel sostegno post-adottivo a lungo
termine.

Per questo come associazione puntiamo a:

o Preparare le coppie al significato di accoglienza e adozione.
o sostenere le famiglie che si formano o si sono formate.
o Intercettare i segnali di disagio e ad intervenire per prevenire il

fallimento adottivo.

Associazione Genitori si diventa * onlus
Via Gadda, 4 - 20052 MONZA (MI)

www. genitori sidiventa. org
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Queste sono le idee centrali delle nostre buone pratiche su cui vorremmo che
qualsiasi progetto legislativo investisse veramente.

Riferiamo, Qui, della lunga esperienza della nostra Associazione che, in
collaborazione con i servizi del territorio in diverse parti d'Italia, realizza
percorsi di preparazione finalizzati a far comprendere alle coppie interessate le
problematiche connesse all'abbandono ed il bagaglio di esperienze che si porta

dietro un minore in stato di adozione in Italia e quindi a saper distinguere i
propri bisogni da quelli del bambino. E ancora I'importanza det raccontare la
storia adottiva a ogni stadio di età del bambino, cosa comporti adottare un
bambino più grande o un gruppo di fratelli, quali sono gli aspetti delicati
delle adozioni in nuclei famigliari con figli già presenti.

Grazie a questi percorsi, molte coppie si sono rese disponibili ad ampliare le
loro disponibilità, senza forzature o pressioni, in termini età, diversità
somatiche e problematiche. Alcuni Tribunali hanno potuto beneficiare dei nostri
interventi sul territorio e trovare una famiglia a molti minori da tempo in
comunità e contare su una rete di famiglie adottive sempre presente e che
propone continuamente spazi di confronto sia spontanei che guidati da
operatori esperti.

Per realizzare tutto questo è possibile/necessario realizzare una forte alleanza
tra i servizi e le associazioni di famiglie adottive. I primi possiedono le
competenze e l'esperienza necessaria, le seconde riescono a realizzare momenti
di incontro che non vengono vissuti dalle coppie come invasivi o di controllo.

In materia di Adozione internazionale

La' sensazione di rischio incombente sull'adozione internazionale è molto forte.
Come associazione raccogliamo segnali di grande difficoltà: troppi bambini
ancora soffrono delle scelte di adulti che si scoprono soli, impreparati, confusi
...Tante famiglie ancora vivono de facto la fase post-adottiva in grande
solitudine e angoscia.

Associazione Genitori si diventa - onlus
Via Gadda, 4 - 20052 MONZA (MD

www. genitori sidiventa. org



Mentre nella nazionale I'abbinamento tra la famiglia e il minore awiene

attraverso il Tribunale per i minorenni, che è comunque organo dello Stato

profondamente radicato nel territorio e sottoposto a controlli, nell'adozione

internazionale l'abbinamento è delegato allo Stato estero con la necessaria

intermediazione degli Enti autorizzati.

Il nostro punto di vista è che non si debba trascurare una sola fase di

questo delicato iter lasciando di fatto che le coppie meno accoglienti e con

maggiori limiti si rivolgano all'adozione internazionale. Questo significa solo

discriminare i minori stranieri in stato d'abbandono.

Per questo

1. Riteniamo inaccettabile, da parte del sistema italiano, wolgere adozioni in

Paesi che non condividano il nostro stesso criterio di tutela dei minori,

in sostanza, nei Paesi che non abbiano sottoscritto la Convenzione

dellîja o varato patti bilaterali con l'Italia. Continuare a consentire

l'adozione in questi Paesi, senza interrogarsi sulle modalità con cui

vengono stilate le dichiarazioni di abbandono ed effettuati gli

abbinamenti, significa non avere alcuna garanzia per i bambini e le

coppie. E' fondamentale che l'Italia si adoperi, mediante maggiore

coinvolgimento del Ministero degli Esteri, per awiare trattative bilaterali

con tutti i paesi con cui si fanno adozioni e ehe vengano istituiti degli

organi di controllo sulla qualità della Cooperazione awiata dagti enti

autonzzati.

2. I decreti di idoneità emessi dai Tribunali per i minorenni sono garanzia

dell'impegno dello Stato Italiano affinché le prassi dell'adozione nazionale

ed internazionale siano le più simili possibile. Così come nella nazionale

gli abbinamenti dipendono dai Tribunali, attraverso il decreto di idoneità

della coppia, il Tribunale interviene nella fase di abbinamento

internazionale. Per questo i decreti debbono effettivamente specificare le

capacità della coppia al momento, non possono essere contenitori generici

Associazione Genitori si diventa - onlus
Via Gadda, 4 - 20A52 MONZA (MI)

www. genitori sidiventa. org
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e vuoti,

possono

in una

minori

patenti "in bianco" per l'estero. Solo gli organi dello Stato

essere garanti del benessere dei minori e del loro inserimento

nuova famiglia, assumendosi la responsabilità di rendere questi

cittadini italiani attraverso un decreto d'adozione. Su questo

nessuna delega è possibile.

3. E' anche importante dire che la "non idoneità" è uno strumento del

Tribunale per la tutela del minore straniero in stato di abbandono. E'

in realtà una tutela anche per talune coppie poiché un eventuale

fallimento adottivo oltre a procurare un grave danno al bambino,

determina delle complesse e difficili relazioni nella coppia. Come

associazione riteniamo che la mancanza tti disponibilità verso minori

somaticamente diversi dowebbe essere causa di non idoneità ad adottare,

sia in Italia che all'estero. Riteniamo poi che i Tribunali debbano

interrogarsi fortemente prima di emettere decreti fortemente limitanti l'età

dei bambini (ci riferiamo ai famosi decreti o-3). Se una coppia non è

idonea è importante che servizi e Tribunali lo dichiarino apertamente, le

idoneità "ad ostacoli" non sono risorse per i bambini in attesa, creano

solo aspettative in coppie che spesso non hanno realmente fatto il

passaggio dalla propria necessità di avere un figlio come sognato al

bisogno dei bambini di avere una famiglia.

4. E' essenziale, alla luce delle realtà attuali, che il sostegno post-adottivo

sia la priorità di ogni politica di intervento per le famiglie adottive.

Nelle adozioni internazionali, i segnali di disagio nell'immediato e dopo

qualche anno sono forti: restituzioni, fallimenti, fughe, passaggi in

comunità di recupero questa è oggi la realtà di troppe famiglie.

5. E' anche importante che la parola adozione diventi naturale negli

interventi di formazione per gli operatori che vengono in contatto con le

famiglie, in particolar modo insegnanti e medici che spesso si trovano

isolati e senza informazioni nell'affiancare famiglie in difficoltà (che si

rivolgono a pediatri non sapendo come affrontare l'impatto dei primi

Associazione Genitori si diventa - onlus
Via Gadda, 4 - 20052 MONZA (MI)
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mesi, che si trovano a dover chiedere il sostegno scolastico per i figli).

Attivare nella scuola la consapevolezza di cosa l'adozione comporti è

ormai un'urgenza, come sottolineato da un noto studio della Commissione

Adozioni. Come associazione, mettiamo a disposizione di questa

commissione la nostra esperienza riguardante gli interventi nelle scuole

(in collaborazione con Ia regione Abruzzo) e con gli operatori sanitari

(Marche e Lombardia).

Associazione Genitori si diventa - onlus
Via Gadda, 4 - 20052 MONZA (MI)
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SINTESI

IL FONDO PER. L'ACCOGLIENZA CONTRO L?BtsANDONO DEI MINORI

Si chiede la previsione di un Fondo di E. 103.500.000 per lAccoglienza in famiglia dei bambini

abbandonati. Tale fondo andrà a suppofto di una serie di prowedimenti volti alla tutela del

supremo interesse del minore abbandonato e del suo diritto ad avere una famiglia,

Nello specifico si tratterà di una serie di misure prese dallo Stato per:

1. L'equiparazione denla EenitorialiÈà adottiva con la genitorlalità biologica, intesa

come:

a. Gratuità dei costi sostenuti dalle coppie per la procedura di adozione internazionale,

b. Omogeneità dei diritti in materia di congedi parentali.

2. La realizzazione concreta della difesa e delle rappresentanza dei Eninori ne!

procedirnenti civ!li aÈÈraverso:

a. L'introduzione della difesa di ufficio (Awocato del minore, ex art, 37 L. 74912001, entrato

in vigore dal 1 Luglio 2007).

b, La g,aranzia del gratuito patrocinio per i minori.
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NAZIONALE.

Se concettualmente tale equiparazione appare owia, proceduralmente e all'interno del quadro
legislativo esistono ancora differenze si gnificative.
E possibile individuare almeno due azioni distinte volte a tale obiettivo.
a) la gratuita dell'adozione internazionale
b) l'omogeneità dei diritti in ordine ai congedi di maternità,

a) GRATUÍTA' DELL'ADAZÍONE ENTER.NAZIONALE

IL QUADRO ATTUALE

La coppia che segue un percorso di adozione internazionale è costretta a sostenere un notevole
onere di t ipo economico.
I costi che si affrontano afferiscono a diverse categorie di spesa, spese di procedura e spese legate
al viaggio ed alla permanenza all'estero, Per quanto attiene i costi strettamente legati alla
procedura di adozione internazionale, questi sono versati direttamente all'ente autorizzato a cui è
stato affìdato l'incarico per la formazione, I'accompagnamento prima, durante e dopo I'adozione;
tali costi variano da ente a ente ma anche da Paese a Paese.
Da una ricognizione svolta sul sito dell'autorità centrale italiana (Commissione per le adozioni
internazionali) dove sono trascritte le tabelle costi comunicate da ogni ente è possibile individuare
una forbice molto larga di prezzi che vanno dai 5,000 ai 20.000 Euro: i l  costo "medio" è stimabile
intorno ai 10.000 Euro, Tali costi procedurali non hanno nessun tipo di riscontro ne nella maternità
biologica (in cui lo stato garantisce la piena gratuità per tutti i servizi socio-assistenziali necessari
alla mamma in attesa) ne nella maternità determinata dall 'adozione nazionale, che non vede alcun
tipo di contributo per spese processuall o procedurali richiesto alla coppia.
Proprio tali spese processuali, legali, quelle procedurali, le eventuali tassazioni imposte dalle
autorità straniere, i costi per la realizzazione, la traduzione e la legalizzazione del dossier
propedeutico all'abbinamento, il pagamento dei professionisti che seguono la coppia all'estero
(rappresentanti, referenti, interpreti, awocati etc.) vanno a costituire il costo complessivo di un
adozione internazionale.
Per quanto attiene i costi di viaggio e permanenza all'estero, queste spesso ammontano a cifre
considerevoli quanto quelle illustrate in precedenzat senza trovare una corrÌspondenza reale nella
maternità biologica o nell 'adozione nazionale.
L'impatto economico complessivo sulla coppia peftanto in qualche caso raggiunge anche i
35.000i40.000 Euro.

Lo Stato ha già individuato per sostenere la genitorialità adottiva internazionale nella deducibilità e
nella creazione di un fondo di sostegno.

La deducibilità delle spese è prevista dalla normativa vigente che stabilisce che l'ente autorizzato,
che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione è tenuto per legge a certificare le
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spese sostenute in relazione alla stessa procedura, le quali sono deducibili al 50% dal reddito
complessivo,
Le spese
Per meglio favorire quest'attività da parte dell'ente autorizzalo, il Ministero delle Finanze e
lAgenzia delle Entrate hanno emanato due impoftanti risoluzioni che forniscono alcuni chiarimenti
in merito: si tratta della risoluzione n.55 del B maggio 2000 del Ministero delle Finanze e della
risduzione n.77/E del 28 maggio 2004 dellAgenzia delle Entrate,.
In pafticolare nella risoluzione n,55 del Ministero delle Finanze si precisa che "fra le spese
ceftificabili o documentabili sono comprese quelle riferite all'assistenza che gli adottandi hanno
ricevuto, alla legalizzazione dei documenti, alla traduzione degli stessi, alla richiesta di visti, ai
trasferimenti, al soqqiorno, all'eventuale quota associativa nel caso in cui la procedura sia stata
curata da enti, ad altre spese documentate finalizzate all'adozione del minore",
La risoluzione indica quindi una serie di spese che sono senz'altro deducibili, fatte salve in ogni
caso le ulteriori spese che attengono alla procedura di adozione.
Ancora più significativa è la già citata risoluzione n, 77lE dell'Agenzia delle Entrate la quale, in
merito alla tipologia di spese deducibili, precisa che "agli effetti fiscali deve ritenersi che la
procedura di adozione inizi con il conferimento ad un ente autorizzato del mandato all'adozione" e
che conseguentemente "è da questo momento che gli adottanti
avranno diritto ad usufruire delle deduzioni di cui all'art.10, comma 1, lett. I-brs) del Tuir" (e cioè
delle deduzioni di cui allbggetto),
In altri termini quindi non risultano deducibili tutte le spese che la coppia sostiene prìma di
conferire I'incarico (quali, a titolo dí esempio, i corsi di preparazione e formazione per lhdozione
prima del conferimento dell'incarico).
Il termine massimo di deducibilità delle spese adottive è invece rappresentato, sempre sulla base
della risoluzione dellAgenzia delle Entrate, dalla conclusione dell ' i ter adottivo e cioè dalla
"dichiarazione di efticacia in Italia, da pate del competente tribunale per i minorenni, del
prowedimento di adozione emesso dall'autorità straniera".
Le spese sostenute non devono essere poftate in deduzione tutte insieme una volta concluso I'iter
adotLivo ma anno per anno. Nella dichiarazione del 2007 bisogna cioè portare in deduzione tutte le
spese sostenute nel 2006. In seguito, peraltro, non sarà possibile portare in deduzione le spese
sostenute in quell 'anno,
Un'ulteriore precisazione viene inoltre fornita in merito alle spese inerenti al cosiddetLo periodo dí
post-adozione (quali, a titolo di esempio, i colloqui post-adottivi e le relazioni psico-sociali di post-
adozione, in pafticolare per la loro traduzione e legalizzazione): tali spese non sono in alcun modo
deducibil i ,

Ricapitolando ci sono svariati punti che rendono tale misura inadeguata.
La natura stessa della deducibilità che non è un recupero diretto delle somme. Tali spese infatti
dovendo essere detratte dal reddito complessivo poftano ad un eventuale abbassamento
dell'aliquota IRPEF dovuta. Si vengano a premiare in questo modo le fasce di reddito più alte che
dal punto di vista fiscale godono maggiormente dell 'abbassamento dell 'al iquota IRPEF,
La deduzione annuale delle spese rende ancora meno significativa la misura economica
approntata. Le procedure di adozione internazionale hanno una durata di almeno due o tre anni
con spese diluite nel medesimo arco di tempo. Potendo ogni anno dedurre solo una parte anche
l'impatto dell'impofto viene ad essere limitato.
Infine la non deducibilità delle spese postadottive (spesso assai ingenti) rappresenta un altro
elemento di forte criticità visto che la stesura e l'invio di relazioni periodiche al Paese di
provenienza del minore adottato costituiscono un adempimento procedurale imprescindibile
riconosciuto dalla stessa autorità centrale italiana (CAI).
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Il fondo di sosteqno per le adozioni internazionali creato per la prima volta e regolamentato dal
D,P,C,M, del 28 giugno 2005, e riconfermato per i l  tr iennio 20A5-2007 con D.P,C.M. del 27 aprile
2006 "Funzionamento del Fondo di sostegno per le adozioni internazionali" prevede un rimborso
delle spese non portate in deduzione, nelle seguenti quote:

. il 50o/o (fino ad un limite di 5.000 euro) per i genitori adottivi che abbiano un reddito
complessivo fino a 29.000 euro;

. il 30o/o (fino ad un limite massimo di 3,000 euro) per un reddito complessivo tra i 29,000 e i
70.000 euro

r rì€ssuho per le coppie che hanno un reddito superiore a 7Omila euro.
Con la finanziaria 2006 sono stati destinati al fondo per il triennio 2005/2007 una somma di 30
milioni di euro, pari a 10 milioni di euro annui. il Decreto fissa le modalità e i criteri per ottenere il
r imborso, Le domande devono pervenire alla Commissione per le adozioni internazionali,
uti l izzando appositi modell i.

Anche tale misura si mostra assolutamente inadeguata perché lega il rimborso delle spese
sostenute al reddito familiare, creando di fatto una discriminazione con maternità bioloqica e
ancor di più con l'adozione nazionale dove nessuna spesa è richiesta alla coppia per quanto attiene
l'aspetto procedurale,
Del resto appare palese il carattere assistenzialistico che sta alla base dei prowedimenti sopra
citati. Sono contributi che assistono e sostengono ma che non riconoscono il diritto del minore alla
famiglia. Paradossalmente proprio i l diritto alla famiglia di un bambino abbandonato viene ad
essere l 'unico diritto per i l  quale la famiglia è chiamata a pagare.
Peraltro i l imiti complessivi (29,000 e 70.000 euro lordi) appaiono assolutamente penalizzanti per
la maggior parte delle coppie, soprattutto per quelle dei lavoratori dipendenti.

U NOSTRA PROPOSTA

Per arrivare ad una reale qratuita dell'adozione internazionale, almeno per quanto attiene l'aspeLto
procedurale, c'è la necessita che vengano razionalizzate e implementate le risorse finanziarie già
presenti, creando un fondo annuale destinato all'adozione internazionale tramite il quale lo Stato
versi agli Enti Autorizzati le spese procedurali sostenuti perora dalle coppie.
Non si tratla peftanto di un nuovo contributo economico, che rimanderebbe nuovamente ad una
logica assistenzialistica, ma di far si che si riconosca al minore abbandonato che il suo bisogno di
famiglia è realmente un diritto, di cui lo Stato si fa carico servendosi e finanziando strutLure
autorìzzate e convenzionate, gli Enti autorizzati.
Lo Stato potrebbe definire quindi un bonus standard direttamente all'Ente autorizzato con il quale
questo deve garantire la formazione e l'accompagnamento prima, durante e dopo l'adozione, con
standard elevati di professionalizzazione e con trasparenza amministrativa assoluta.
Dall'esperienza maturata in questi anni ed l'operatività nell'ambito dell'adozione internazionale
maturata in oltre 20 Paesi, con una presenza reale in tutte le aree geografiche, possiamo
individuare in 10.000 Euro I 'entità di tale bonus.
Oltre a superare I'iniquo e arbitrario legame tra reddito della famiglia e adozione (presente solo
per l'adozione internazionale) questa proposta permetterebbe allo Stato di poter entrare in
maniera sempre più vigilante nella operatività e in particolare nei f lussi f inanziari dell 'Ente
autorizzato, con un indubbio beneficio anche dal punto di vista della professionalizzazione dell'ente
stesso e dei servizi che devono essere resi alla coppia.
A ciò si aggiunga che questa gratuità dell'adozione e questa gestione dei flussi economici avrebbe
una grandissimo beneficio anche nei confronti dell ' immagine verso i Paesi stranieri i quali non
riescono a comprendere perché la coppia è chiamata a versare per lhdozione internazionale costi
così alt i agli Enti.
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L'IM PATTO ECONOMICO DELLA PRAPOSTA

Per il 2008 si stima che tale fondo potrebbe complessivamente ammontare a 30,000.000 di Euro.
Tale cifra è stimata sulla base di un contributo forfetario all'Ente autorizzato di circa 10.000 Euro
ad adozione per le 3.000 coppie che si stima potrebbero adottare nel 2008.
Bisogna ricordare però che tale costi non sarebbero da assumere totalmente ex novo perché
potrebbero essere recuperati ed utilizzati interventi economici di misure già stabilite (ad esempio il
fondo di sostegno di 10.000.000 di Euro per l 'anno 2008 già stanziato dal D,P.C,M. e quanto lo
Stato non incassa dalla deducibilità del 50o/o). Questo recupero ci permetLe di stimare che lbnere
aggiuntivo a carico dello Stato ammonterebbe annualmente a circa 20,000.000 di euro.

B) L'OMOGENZETÀ Oer DÍRTTTI EN MATEREA DI CONGEDT DÍ MATERNETÀ

IL QUADRO ATTUALE

L?ttuale normativa è regolata dalla Legge L84183 come modificata dalla Legge 476198 relativa
all 'adozione internazionale, dalla Legge 53/00 e dal D, Leg. 151/2001. Mentre l 'adozione
internazionale sempre più viene assumendo caratteristiche di sussidiarietà e di residualità,
rivolgendosi a bambini di fasce di età sempre più elevati e con problematiche sempre più
significative la normatÌva paradossalmente penalizza le coppie che adottano bambini oltre i 12 anni
lasciando che le coppie affrontino il periodo obbligatorio all'estero per la conclusìone della
procedura adottiva non soltanto a loro completo carico per procedura, viaggi e permanenza ma
anche senza alcune copertura economica, essendo il congedo di cui possono godere non retribuito.

Congedo dal lavoro per il periodo di permanenza all'estero fart. 39 quafer)
. E' previsto un congedo non retribuito di durata corrispondente al periodo di permanenza nello

Stato straniero richiesto per I'adozione

Astensione obblioatoria e facoltativa dal lavoro Lex 53 î e D,Lqs 151 '00i.
. Le lavoratrici dipendenti e le lavoratrici autonome, che abbiano adotlato un bambino, hanno

diritto di usufruire dell'astensione obbll dal lavoro per un periodo complessivo di 3 mesi
successivi alla data di effettivo ingresso del bambino nel nucleo famigliare, con la
corresponsione di unlndennità pari all '80o/o della normale retribuzione, anche se i l bambino
adottato abbia superato i sei anni di età. Tale diritto può essere esercitato anche dal padre
adottivo qualora la madre abbia rinunciato espressamente a fruirne.

. Trascorso tale periodo di astensione obbligatoria i genitori adottivi, Iavoratori dipendenti, hanno
diritto di usufruire dell'astensione facolt dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a 6 mesi per ciascun qenitore, ma complessivamente non eccedente i 10 mesi.
Fino aoli B anni di età del bambino tale diritto può essere esercitato in qualsiasi momento; tra i
6 e i 12 anni di età il diritto in questione può essere esercitato nei primi 3 anni dall'ingresso del
bambino nel nucleo famigliare. Dopo i 12 anni tale diritbo NON Può ESSERE ESERCITATO. I
genitori adoLtivi, durante l'astensione facoltativa dal lavoro, hanno diritto ad una indennità pari
al 30o/o della normale retribuzione, alle condizioni richiamate dall 'aft,15 della 1.120417L così
modificato dall 'aft. 3 ca.4 della L, 53/00,

. Le lavoratrici autonome atigiane, commercianti, collaboratrici domestiche, colone e mezzadre
hanno diritto di usufruire dell 'astensione facoltativa dal lavoro per un periodo massimo di 3
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mesi, anche frazionabil i, con la corresponsione di un trattamento economico pari al 30% della
retribuzione convenzionale utilizzala, a seconda della categoria di appartenenza, entro 3 anni
dall ' ingresso del bambino nel nucleo famigliare,

Come già ricordato sono due i punti crit ici dell 'attuale legislazione, Da un lato la negazione del
diritto alla maternità facoltativa per i bambini adottati superiori ai 12 anni è discriminante proprio
nei confronti delle coppie più disponibil i  all 'accoglienza dei bambini più grandicell i, coppie che si
trovano ad affrontare situazioni socio-psicologiche più complesse per le quali è necessario un
tempo di astensione dal lavoro più lungo. Ribadiarno inoltre come il quadro dell 'adozione
internazionale sia profondamente mutato negli ultimi anni e I'età media dei bambini adottati cresce
di  anno in anno.
Dall'altro appare dawero penalizzante il confronto con Ia maternità biologica dove, per il principio
di salvaguardia della paftoriente e del nascituro il periodo di astensione obbligatorio è riconosciuto
anche nei due mesi precedenti il pafto, per un totale complessivo di 5 mesi.
La riduzione del beneficio per le coppie adottive A soli tre mesi successivi l'adozione non da alcun
riconoscimento peraltro in alcun modo al periodo all'estero necessario alla conclusione dell'iter
adottivo, variabile per ogni Paese ma comunque obbligatorio. La coppia affi:onta un onere elevato
dovendo pagare spese di procedura, di viaggio e di permanenza all'estero restando priva altresì,
durante la permanenza, di qualsiasi ingresso econornico, visto che la legge contempla per la
permanenza all'estero un congedo non retribuito.

Proponiamo che nel prossimo DPEF si inizino ad accantonare le risorse a copertura di una modifica
legislativa che eliminerà i limiti di età del minorc adotLato per il godimento dellhstensione
facoltativa dal lavoro e si preveda la possibilità di equiparare il periodo di astensione obbliqatoria
dal lavoro, a un totale di 5 mesi, così come awiene per la maternità biologica, comprendendo in
tale periodo anche la permanenza all'estero della coppia per la conclusione delle procedura
adottiva, prevista da tutti i Paesi di origine dei minori adottati.

L'IMPATTO ECONOMTCO DELU PROPOSTA

Per il 2008 si stima che i fondi da accantonare per l'equiparazione del diritto alla astensione
facoltativa dal lavoro togliendo il limite di età dei minori adottati (attualmente di 12 anni) potrebbe
complessivamente ammontare a 1.500.000 di Euro,
Tale ordine di grandezza è stimato sulla base di un reddito medio lordo mensile di circa 2.500 Euro
calcolato al 30olo (impoto riconosciuto per l'astensione facoltativa dal lavoro) per 10 mesi (periodo
massimo di astensione facoltativa) per le circa 200 famiglie che si stima potrebbero adottare nel
2008 bambini con 12 anni o più di età.
Per quanto riguarda invece la possibilità di estendere I'astensione obbligatoria a un totale di 5
mesi, che decorrono a partire dal periodo che la coppia trascorre all'estero per la procedura
adottiva, si stima che il fondo da accantonare dovrebbe ammontare a circa 12.000.000 Euro,
Tale stima è calcolata sulla base di un reddito medio lordo mensile di 2.500 Euro calcolato all 'B0o/o
(importo riconosciuto per l'astensione obbligatoria) per ulteriori 2 mesi (estensione del diritto da 3
a 5 mesi) per le 3.000 coppie che si stima potrebbero adottare nel 2008.



INTRODUZIONE E RELATIVO FINANZIAMENTO DELLA FIGURA
DELL'AWOCATO DEL MINORE

Negli ult imi anni, a l ivello internazionale, si è andati verso i l pieno riconoscimento del diritto del
minore ad essere rappresentato e tutelato in tutti i procedimenti giudiziari che lo riguardano. La
Convenzione dell 'ONU del 1989 sui Diritt i  dell ' Infanzia ha esplicitato tale diritto indicando all 'aft.
!2, 2 che ̂  si darà in pafticolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura
giudiziaria o amministrativa che la cancerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un
organo appropriata, in maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale,"

In ltalia, la legge n. 749 del 28 marza 2001 ha cercato di rendere esigibile nella normativa
nazionale un'adeguata tutela del minore, introducendo all 'art. 37 la previsione della necessità
dell'assistenza legale del minore in tut[i i procedimenti civili "de protestate", owero relativi alla
potestà genitoriale e non solo in quelli relativi all'adottabilità, Nell'ordinamento processuale civile
italiano - in cui la nomina del difensore di ufFicio è sostanzialmente un istituto sconosciuto - non
esiste, tuttavia, né una disciplina dei criteri e dei requisiti per la nomina e per la retribuzione di tale
difensore né una disciplina processuale soddisfacente per I'emanazione dei prowedimenti di
limitazione o decadenza della potestà genitoriale,

L'attuazione di tale normativa dopo una serie di proroghel è entrata in vigore dal 1 luglio 2007.
Resta il problema della mancanza di fondi necessari per garantire a favore dei minori il qratuito

patrocinio e la difesa d'ufficio.

L'URGENZA DI UNA DISUPLTNA

Sempre più urgente appare la predisposizione di una disciplina ad hoc, in quanto attualmente
nell'ordinamento italiano, nessuna figura istituzionale è in grado di difendere i diritti del minore
all'interno dei singoli procedimenti civili, così come previsto dallhrt. 24 della Costituzione e dall'aft,
37 della L. 1491012, Nella costruzione di tale disciplina appare di tut[a ri levanza lo studio e
lhpprofondimento delle conoscenze circa il ruolo ed i compiti che I'awocato del minore o, più
generalmente, la figura preposta alla difesa del minore in ambito civil istico, assume nella
legislazione e nella prassi giudiziaria di altri Paesi in cui concretamente già opera.
Tale studio, nell'otLica di un suppofto ed afflancamento al ruolo delle istituzioni ed in particolare
alla Commissione Parlamentare per l'Infanzia3 di nuovo insediamento si presenta come necessario
ai f ini di un'indagine conoscitiva in materia di strumenti di coordinamento istituzionale delle
politiche dell'infanzia e dell'adolescenza e in materia di adozione e di affidamento familiare e
consentirebbe di conoscere prassi ed expeftises che laddove possibile, potrebbero essere

' Le proroghe:
Presentato nella XIV Legislatura e non più rinnovato il DDL 3048 recante "Disciplina della difesa d'
uffìcio nei giudizi civil i  minoril i  e modifica degli afticoli 336 e 337 del codice civile in materia di
orocedimenti davanti al Tribunale oer i Minorenni
2 Nemmeno il Garante dei Minori, istituito solo a l ivello regionale e in 3 Regioni (Veneto, Friuli
Venezia Giulia e Marche) appare in grado di incidere con la propria azione sulla tutela processuale
dei minori nel singolo caso concreto, in quanto investito di un ruolo propulsivo. Si auspica anche in
Italia la creazione effettiva del Pubblico Tutore Nazionale, organo indipendente che proweda con
ogni mezzo appropriato e nel superiore interesse del minore, alla realizzazione delle soluzioni più
gppropriate per la realizzazione del suo benessere.
' Presidente On. Anna Serafini
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riproposte nell'ordinamento italiano per deflnire l'identità e la sfera d'azione dell'awocato del
minore e consentire a tale figura di espletare il necessario ruolo di difensore tecnico e/o
rappresentante processuale del minore.

L'IMPATTO ECONOMICO DELU PROPASTA

Per il 2008 si stima che i fondi da accantonare per I'introduzione di un diritto universale quale
l'awocato del minore potrebbe complessivamente ammontare ad un massimo 60,000,000 di
Euro,
Tale importo è calcolato moltiplicando i 1.700 Euro (costo medio stimato di un gratuito patrocino)
per i circa 34.000 minori istituzionalizzati (che è assunto come numero di riferimento
assolutamente arbitrario e sicuramente sovrastimato del numero di processi che oqni anno
potrebbero essere seguiti dall'awocato del minore).
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in meri to al  problema del  r iconoscimento in I ta l ia del la Kafala come uno
degl i  strument i  adeguat i  a l la salvaguardia del  super iore interesse del  minore,
in al legato un dossier ad hoc che racchiude da un punto di  v ista
diplomat ico,  pol i t ico e burocrat ico,  i  passi  svol t i  e/o segui t i  da Amici  dei
Bambin i  s ino  ad  ogg i .  In  par t i co la re :

a.  La proposta di  legge per i l  r iconoscimento in I ta l ia del la Kafala di
o r ig ine  marocch ina  a  cura  d i  A i ,B i .  -  Assoc iaz ione Amic i  de i
Bambin i ,

b,  i l  progetto di  Accordo tra la Repubbl ica i ta l iana e i l  Regno del
Marocco in  mater ia  d i  adoz ione semip iena o  sempl ice  de i
m inorenn i .

La proposta è stata elaborata nel  2002 dal la al lora Presidente
de l la  Commiss ione per  le  Adoz ion i  In te rnaz iona l i  Dot t ,ssa  Mel i ta
Cava l lo ,  o ra  Capo de l  D ipar t imento  per  la  G ius t iz ia  Minor i le .

c,  L ' interrogazione a r isposta scr i t ta del l 'On. Dar io Rivol ta (Fi)  (XiV
Legis latura,  seduta n.676, at to n.  4/1,6BLB) presentata i l  22 09
2005,  su l l ' adoz ione,  in fanz ia  e  g l i  accord i  in te rnaz iona l i ,  in
part icolare sul  Marocco.

Lo stato del l ' i ter  è in corso e delegato a r ispondere è i l  Ministero
degli Affari Esteri;

d.  L '0rdinanza n.  347 del la Corte Cost i tuzionale datata 29 lugl io
2005.  Iv i  s i  legge:

'  ( . . . )  "che tale idonei tà è f inal izzata ai  casi  part icolar i  d i
adozione secondo I 'ordinamento i ta l iano descr i t t i
dal l 'ar t .  44 e che, in fase di  d ichiarazione di  ef f icacia del
provvedimento straniero di  adozione, deve essere
compiu ta  la  va lu taz ione de i  p resuppost i  de l l ' adoz ione in
casi  part icolar i ,  come regolat i  dal  t i to lo IV,  capo I ,  del la
legge n .  184 de l  1983;

.  che questa interpretazione, cost i tuzionalmente corret ta,
r iconduce ad uni tà i l  s istema, consentendo di  r i tenere
ammiss ib i le  I 'adoz ione in te rnaz iona le  neg l i  s tess i  cas i  in
cu i  è  ammessa I 'adoz ione naz iona le  leq i t t imante  o  in
cas i  par t i co la r i ;  ( . . )

e,  i l  Parere negat ivo del  Comitato Consul t ivo del l 'Avvocatura di
S ta to  ( t9 /OL/2006 parere  n .7032)  in  cu i  s i  legge:
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.  "non trovano spazio nel  nostro ordinamento ist i tut i
ibr id i  come la Kefala o al t r i  assimi labi l i ,  in quanto non
sono r iconducibi l i  a un corr ispondente ist i tuto di  d i r i t to
in te rno ,  "

'  " i l  r i ch iamo a l l ' a r t ,  20  co .3  de l la  Convenz ione d i  New
York  de l  1989 su i  D i r i t t i  de l  Fanc iu l lo  ( . . . )  non imp l ica
che tale ist i tuto possa cost i tu i re un faci le strumento di
e lus ione non so lo  de l la  normat iva  in  mater ia  d i
immigraz ione/  ma anche de l la  d isc ip l ina  i  mater ia  d i
adoz ion i  de i  m inor i  e  de l l ' a f f idamento  fami l ia re"

.  "Del  resto c iò t rova un' impl ic i ta conferma nel la
successiva discipl ina del  s istema i ta l iano di  d i r i t to
in te rnaz iona le  p r iva to  d i  cu i  a l la  legge n .  ZLB/1995 che
è intervenuta al lo scopo di  armonizzare e coordinare
normat ive eterogenee nel  r ispetto dei  pr incipi  d i  ordine
pubb l ico  in te rnaz iona le  e  in  par t i co la re  de l le
d ispos iz ion i  de l le  legg i  spec ia l i  in  mater ia  d i  adoz ione
de i  minor i  (a r t t  16  e  41  co ,2)

Confutazione del  Parere del l 'Avvocatura di  Stato elaborata
da l l 'U f f i c io  Lega le  d i  Amic i  de i  Bambin i

Proposta di  legge N. 1796 di  in iz iat iva del  Deputato Laura
Froner,  presentata i l  10 ot tobre 2006 e assegnata i l  25 ot tobre
2006 in sede referente al la I i  Commissione Giust iz ia.

Iv i  s i  legge: * ' l ' in t roduzione nel  nostro s istema giur id ico
del l 'af f idamento internazionale potrebbe rappresentare una
so luz ione anche per  que l le  s i tuaz ion i  che  esc ludono l 'adoz ione
legi t t imante,  s i  pensi  a i  paesi  d i  cul tura is lamica, ove è previsto
l ' istituto della kafala, molto simile al nostro affidamento."

f .
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Lo stato dell' infanzia abbandonata in Marocco risulta a tutt'oggi particolarmente grave e

drammatica: sono ancora migliaia i minori che si trovano in stato di abbandono e sonc costretti a

vivere negli istituti senza il calore di una famiglia (i più recenti dati raccolti da UNICEF Marccco parlano

di 43,000 bambini  r icoverat i  in ist i tuto con una progressione annua del 23 per cento).

Le condizioni in cui vivono questi bambini, dal punto di vista igienico-sanitario, sono molto

precarie; gli istituti inoltre rappresentano un "universo" totalmente a sé stanie ed i bambini non

mantengono pressoché alcun rappcrto con il mondo esterno.

In una situazione di tal genere I'adozione internazionale, in aggiunta agli interventi di

cooperazione internazionale, volti in pafticolare alla prevenzione dell'abbandono, rappresenta uno

strumento molto prezioso per ìa tutela dei minori marocchini in stato di abbandono.

Fino all 'entrata in vigore in italia della legge di ratifica della Convenzione de L'Aja del 1993

veniva applicata senza alcuna riserva l'adozione internazionale di minori di nazionalità marocchina da

parte di coppie italiane; solo con I'entrata in vigore deila Convenzione sono sorti degli osiacoli, sotto il

profilo giuridico, ail 'applicazione dell'adozione internazionale anche in Marocco'

In effeli, in questo Paese non esiste l' istituto giuridico dell'adozione legittimante o adozione

piena - quel la cioe che rescinde integralmente i  legami tra i l  minore adottato e la sua famigl ia dí

origine - ma esiste soltanto l' istituto cosiddetto della "kafala" o adozione semplice, che consiste in una

sorta di afíido íll imitato dei minore che non rescinde in alcun modo i rapporti con la sua famiglia di

or igine. Non è concepibi le quindi,  nel  dir i t to is lamico, la possibi l i tà di  creare "a*i f ic ialmente" un

rapporto di fi l iazione: l 'unica tipologia di fii iazione riconosciuta giuridicamente è quella bioiogica-

naturaie.

Anche per i minori abbandonati - o addirittura figli di genitori sconosciuti - si applica allora

l,istituto della kafata o affidamenlo illimitato ad una persona (kafit) che si impegna a prendersi cura del

minore ma non instaura con lui  alcun legale giur idico di  f i l iazione.

La kafala trova pieno riconoscimento nella Convenzione ONU sui diriti i del fanciullo del 1989

che all'art.20 la ríchiama testualmente (...odsds "Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una

protezione sostitutiva, in conformità con la loro legislazione nazionale. Tale protezione sostitutiva puo

in narfir-nlarc conr^refizzarci ncr me77o del|affidamento familiare, della Kafala di diritto islamico,
I I  I  P U t  L / L V r s '  u  v v t  t v t  e t t - L e '  J '  Y e '

dell'adozione on in caso di necessità, delcollocamento in adeguati istituti per l'ínfanzia ,',omissis')'
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L'istituto suddetto risponde alla stessa funzione sociale dell'adozione piena in quanto assicura

ad un bambino abbandonato dal la sua famigl ia di  or igine una nuova famigl ia che lo accogl ierà e

provvedera alla sua crescita ed educazione.

Con I'entrata in vigore della Convenzione de L'Aja del 1993 in materia di adozione

internazionale la kafala non ha più trovato riconoscimento in ltalia in quanto la Convenzione stessa si

riferisce esclusivamente all 'adozione piena owero all 'affidamento a scopo preadottivo.

In verità, una recente ordinanza della Corte Costituzionale (ord. n.347 del 29 luglio 2005) ha

aperto nuovi orizzonti in materia di adozione di minori stranieri, riconoscendo l'applicabiiità dell' istituto

del l 'adozione in casi  part icolar i  (exart .44 del la legge 184/83) anche ai  minori  stranier i ,

Sulla base di una tale pronuncia deve riconoscersi efiicacia quindi. anche a livello

internazionale, all 'adozione in casi padicolari, ad una particolare forma cioè di adozione che non

rescinde i legami tra il minore e la sua famiglia di origine ma riconosce al minore adottato il cognome

ed i diritti successori della nuova famiglia adottiva.

Sulla scorla di questa importante pronuncia della Corte Costituzionale, quindi, l 'art. 44 della

legge IB4l83 - opportunamente rivisitato e corretto - ben potrebbe conformarsi all ' istituto

marocchino della kafala che, al pari dell'adozicne in casi paticolari, non rescinde i leEami tra il minore

e la sua famigl ia di  or igine ma presuppone un aff ido i l l imitato nel tempo ad una nuova famigl ia.

In pariìcolare le ipotesí di cui all 'ari.44 possono essere oppoftunamente integrate con una

nuova lettera e), indirizzata appunio ai casi di minori affidati in kafala dalla competente autorità

marocchina o, più in generale, di uno Stato di religione islamica la cui legge prevede questo istituto.

Il minore marocchino per il quale abbia trovato applicazione I'istituto della kafala rnanterrebbe

inalterati i rapporti con Ia sua famiglia di origine, conserverebbe il suo nome e cognome e

anteporrebbe al proprio il cognome della famiglia ado[tiva: in altri termini verrebbe garantita la

peculiarità della kafala e allo stesso tempo sí permetterebbe ai minori marocchini abbandonati di

lasciare gli istituti e trovare finalmente una famiglia in cui vivere in ltalia.

In tal modo anche ii nostro Paese potrebbe allinearsi alla legislazione ed alla prassi di altri

Paesi del  bacino mediterraneo, qual i  la Francia e la Spagna, ove l ' ist i tuto del l 'adozione sempl ice è

oltremodo praticato, in piena ottemperanza alla Convenzione ONU del 1989. Del resto l'Italia è ogni

anno stato dest inatar io cjel l ' immigrazione di  molt i  c i t tadini  marocchini ,  tanto che la Comunità

Marocchina nel nostro Paese e attualmente la seconda piu grande in Italia e conta circa 4/500.000

cit tadini ;  nel  per iodo antecedente al l ' ingresso del la Romania in Europa (1 gennaio 2007) era

í:-.ffi&*tt
, . .  . . . ' , - ; . ; - ,  "  .1



addirittura la prima per numero di stranieri in ltaiia, Attraverso l' introduzione legittima della kafala,

quale adozione speciale ex aft. 44 L.L49|0L, il nostro Paese da mera terra di immigrazione si

trasformerebbe in Paese di accoqlienza oer tutti quei minori che in Marocco sono abbandonati e

ricoverati in istituto.
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segue (si riporta integralmente il nuovo testo):

1. I minori italiani e stranierí possono essere adottati anche quando non ricorrono le condizioni di

cui al comma 1 dell'articolo 7:

a) da persone unite al minore da vincolo di parentela fino al sesto grado o da preesistenfe rappotto

stabi le e duraturo, quando i l  minore sia orfano di  padre e di  madre;

h) dal conirrce nel caso in cui  i l  minore sia f ig l io anche adott ivo del l 'a l t ro coniuge;

c) quando il minore si trovi nelle condizioni indicate dall'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio

7997, n.104, e sia orfano di  padre e di  madre;

d) quando vi sia la constatata impossibiiità di affidamento preadottivo.

autarità straniera.

2. L 'adozione, nei casi  indicat i  nel  comma 1, è consent i ta anche in presenza di f ig l i  legi t t imi.

3. Nei casi di cui alle lettere a), c), e d) del comma 1 l'adozione e ccnsentita, oltre che ai coniugi,

anche a chi non è coniugato, Se l'adottante è persona coniugata e non separata, l 'adozione può

essere tuttavia disposta solo a seguito di richiesta da pafte di entrambi i coniugi'

4. Nei casi di cui alle lettere a) e d) del comma 1 l'età dell'adottante deve superare di almeno diciotto

anni quella di coloro che egli intende adottare.

di

devano conferire íncarico ad un Ente autorizzato aí sensi cle[Í'Art' 3l'
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Progetto cl i  nccordo tra la Repubbl ica
iir irratei.ia cli ;rcìozione semiBien:l

I tal iana e Regno del Nlarocco
o sernpìice cì i  minorenni

X GCVìIRNI DIILLA RltPUilBLiCA T:|ALI:\NA E DEL REGIIO DEL MAììOCCO

di segr-rito denominate Par-ti Cor.rtraenti.

considerando che 1'ltalia e il Regno del Marocco hanno entrarabi ratijìcato .la Conve'zione sniDiritti del Fanciullo approvata dall'Assemblea Generaie clelìe Nazioni Upite ì1 20 novembre 19g9;

cousideranclo che l'art.20 comlîa 3 dellaprecletta Convenzione, Lrnitamente all,aclozione, r.ichiama
la I(afala di diritto islamico, come ur'lo cìegJi istitr.rti di protezione .sostitutir,ì clella f.amigìia cliorigìne, clelìa quale rl nrinor:e e clefinitirramente rimasto pri.lo;

coLrlsiclernncio clre la I(a]'ala c1i ciìrifto islarnico, come clef ini'ta clalla circolare ciel lvliiristero
dell'Inlemo clel Regno cìe1 tVlalocco ciel 18 lbbbraio 1983 "costitnjsce Lrn,opeLa ,r car:atter.e
t'lmanitado che si lirnita cla uu lato acl assicr,rrare al minore una rri.ra socjaje normzLle e il
raÎforzamento di tulte le gat'anzie e privi iegi cìre gl i  r iserva Ia legìsìazione,,e clal l ,altro,,*
l"ispondere farrorevolmente a.i clesideli de.l benefatlore al-lÌrclatalio che axiia questo gesto rinianitziiio
cli aclozjone" è, clunque, assimilabile al nosllo ìstituto clell'aclozione serrrplice o sernipìena, cietta,eini  . . .
cast  Darî lco la l : l " :

consideranclo che ie dìsposizioni not'mative tese a clisciplinare l'affirclamento cii un mi.ore
abbzrnclonato sollo ispìrate aprinciiri comnni jn entrarnbì gli orciinamenti clelle parti Contraentì,

consideranclo cire il collocamento clel bambino a scopo cli affìclamento o cli aclozio'e è posto i'
essel:e in entrambi i Paesi dalle cornpetenti Ar-rtorità giucliziarie o amrnin.istrative. senza la
produzione di alcun indebitc beneficic né per le persone coinvolte nel proceclimento né pei i
pubblici poteri;

considelando che la legisLazione di entrambi gli Stati tutela il cliritto prioritario clel barnbino a
crescere nella propria famiglia di oligine e ne consente il collocamento in nucìeo eter. larniliare
soitanto se qr-tel bambino si tlova in sitnazione di abbanclono e'tale sìtuazio'e viene accertata
dall' Autorità gir"rdiziaria o amministrativa competente per territorio ;

coonsiclerando che l'ordinantento giuri-lico italìano conosce sia l'istitr,rto ciell,adozione piena o
legittin-rante, che interrompe i r:apporti tra famiglia ili oligine e famiglia cli accoglienzà e.r"o,.,,-,
rapporto di filiazione legittirna, sia l'istituto clell'adozione semipiena o semplice che, par.allelame're
a qttanto previsto dalla I(afala, notl intelrompe i rapporti tra il minore e la l.zrmiglia c1i origine e
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mantiene al minore aclottato il proprio cognome, limitanciosi a prevecrere crre vi anteponga querodegli adottanti;

consicieranclo che I'orclinamento giuridico islamico clel Regno crer Marocco corlosce escrrsjva,re'rel'istit'io deila i(a'íiiÌa che risponde aila meclesinia ronzione sociale a.#*rriJ,ì:lT;"ltil;assicttra ad nn ban-rbino abbalclonato clalla famiglia cli origine, i1 cui stato cli abbanclono è statoaccet'tato dalla competente A,torità giLrclìziarìa-o a'rr.ninistrativa, una nuova famiglia che joaccoglier'à e prorrtzede'à a lr-ri fino alia ,raggiore età, ma non interro,op. .*o ìì pr-o:filo giuriclico i'apport i  t 'a la fa'r igl ia.aturare e qneìra adÀtt i 'a; 
" ' !var'rrrPu ù\/t ì .

co'lsiclerando cire l'aclozione semplice, ciiscipli'ata cìa1la regge 184/g3, 'roclilìcata dal1a legge149101' all'art' zl4 lett' cì), pa'alleiamente a quanto previsto nel caso clella kaLaLa, non interrompe irapporti tla i1 mjnole e la fàmiglia cli odgine e n unti.'r. a.l mi'ore aclottato ,ir, il prop.io cognomeche la cìttaclinanza, ijmitanciniì n pr.,,,eclere che la cittacljnanza ilalianao|iginar:ia e che il cognome cleì genitore aclottalte è anteposto al cosnome o, 
"j'olllrnge 

a quella

consideranclo che l'aclozione semplice ga'antisce al minore straniero il mantenimeirto cìella s.aide'ti1.à cultlLrale, anche for:ma1'ren1e, e non interfe'isce con quelia r.eligìosa.. che rziene pienzrnrenlerispeltata e corrsen/ata inl.atta al minore;

considerando cl-re la coirr'rissio'e Aclozioni InlernazicneJi iia cci,iretenza esciusiva, per quan.oattie*e alla regolarità" clelle procech*e c1i aclozione c1i mi'ori ro""làii",i";;;" cJi cj*acli'i italìa:r:iprouttnciate ciai l 'ALrto' i tà str:a. ie'a, al f ine cl i  aurorizzot. r, ing,:. .r; ;  .  ì ;  rJio.n, permanente i irItalia clel nrinore straniero acrottalo cra cittacli.i itaìiani;

considerando che la legge tll6/98 cli ratifica clella convenzione c1e L,Aja, all,art. 31 comma 2effettua uno specifìco r ichiamo al i 'arL..44 iett.  a) ìegge 184/g3, come mocli f icata dalla legge149/2001 e, quindi, è espressamente pt'evist: 
:h. .so riipplichi anche all'aclozione senrplice, perct-ti non può ravvisarsi pleclr-tsione alcr-rna alf i'terpretazione este'siva ai caso rappresenta'to ciallaìett.  d) dello stesso ar.t icolol

consiclerando che gli acco'cli bilaterali, sono utjli e necessari, da Lrna pafle per sllperare ostacoli dinatura tecnico-giuridica esistenti all'interno c1egli ordinamenti stranier.i e iali cla renclere cli fattoirnpossibile l'adozione internazionale nelia forma clell'aclozione piena e dall,altra per facilitareI' armonizzazion e del I e ri sp ettive r e gi sr azi oni i n m ateri a:

consicleranclo che latr-rtela clell'interesse superiole clel minore cleve costitr-rire il fo'danrentc,e ia baseinterpretativa di ogni accorcio che lo riguarcli;

riconoscendo che il ilinore ir-rserito ne1 nttcleo familiare straniero a scopo c1i aclozjone sernplice o clikafala deve avere r-rello Stato cli destinazio'e gli stessi diritti, le stesse garanzie,la stessa tr-rtela djcui gode il minore adottato nelro Stato cri appartenenza;
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convinti della necessità di coordinare sotto il profilo
. l  f i , . ^  l ;  ^ ^ . . ^  - + : - - ^  ^  r -  -  rLii i i iìc Lii gaianiile ciie ic adozronr senrpiici tr.a par-ti
clel ':rinore e'el rispetto dei suoi ciirìtti [onc]a're'ta1i.

operativo le loro misure in materia cii aclozione
C n r r f r r o , . t i  . ;  C ^ ^ ^ : ^ - ^  - - - r r r :  ,L  w i  j i i  i i r i i L i  i i  t i i u c i i t i l u  i l e  i . i  t n l e r e s : ì e  S f t p e l . i O t . e

TITOLO 1 - AMB| fO DI u\ppLTCAZtONE DELI,,ACCORDO

Articolo 1
O gge t Io tleJl' t! ccor d o

11 plesente Accorcio ha come scopo cli fissale disposizioni proceclulali comr-'ri cl-re abbjarlo perefl'etto la:

1) tutela del supeliore intelesse clelminore soggetto cLi aclozione selrplice;
b) instauretle un sistema cìi cooperazione tra le Parl.i contraenri che assicnr-ì, neì procecli*reLrti c1ìadozione semplice, la totale el jnt jnazione e la prevenziolre cl i  fenoLrrenì qlalì ru *ntrro*'n";, t ,li::rtta e la venciita clei minori;
c) assicnlare il riconoscimento reciploco clelle aclozioni sempìici effetir,iate i' barse aì presenteAccolclo;
ci) evitare e prevenire ogni rischio cli nraltlattailento per i] minore in al.ficlamento o in aclozione:

Articolo 2
Itlentificazione clelia rtozione clel ntinore

1 ' Agìi elfetti del presente Accorcio si intencle peL "minore" ogni persona che non abbia compiuto
i l  lB"  anno d i  e tà.
L'Accordo è comttuque applicabile anche a coloro cire hanno coi-npi,.rto i i g anni se ilprocedimento di adozione sernplice è iniz.iato nel corso c1e1la n-linore età.

I'Accorclo è applicabile ai caso del minore cittaclino di una
cittadini deil'altra Parte;

clelle Parli Contraentì, aclottato cla
2.

Articolo 3
C ondizi oni delle acloz'ioni s emplicì

Le Parti Contraenti si impegnano reciplocamente a riconoscere soltanto ie aclozio.i
rca\izz,ate jn conformità col presente Accorcio, e attraverso l';\r-rtorjtà Centrale o le

c e m n l i n i

Autorità
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cii ril'e'ime'to cielle Parti corit.aerri e gìi enri autotizzattjnclicari nei

Ar'ticolo zl
At rt o r i t Ò. c,Ì.i r i/ èr in ten! o

1' ciascuna Parte contraente nomina la plopria ALrtodtà cli 'ifèrirnento la c1uale ha il con-rpito cliverificare la regolarità clelle procecl.''e ài nffi,lnro"n,o ci un minore u ."n1ro ,ri aclozioneserrplice e cìi interagire con l'Aritorità. competente ciell'altr-a pafie contraente .

2' I-e A'.torità di rifer:imento rlossorro incaricare Enti
autorizz,ati, a seguìle le pr.oceclur.e acìottive,

4.

a
J .

5 .

Le Atrto|ità cli Iil 'er:imento esercitano la vigilanza sugli enti cla esse avto,,z,z,atiecl applica'o ochiedono alle autolità competenti 1'applicaz.ione cleliJsanzioli conseguenti alle omissio'i o a.lleviolazioni delle norme contenute nel presente Accorcio, nonché nelle converzioniinternazionali  e nelle l ispett ive legislazioni nazionali  a tr-rtela clel l , infa'zia.

I-e Autoi:ità clj rifì:rimento sj tengono reciproczrmente infonlate sulle legislazìo.j r:azionali r-'malerier di adozjo'e semplice e s, quaisiàsi altra qr-restio'e cii caratter-e generale :.iguarclantel'affìdamento di un nijnol'e a scopo cli aclozione ,.ropti.., mantenenclo p.*on.nti coniatti peL:assict-trare utta coLt'e'fLa applicaz'rone clei presente z\ócor:do e per rimuovere errenfua.li osj_acoljalia sr"ra appiicazione.

Le Autorità clì riferimento clilettamente o tranìte gli enti autotizzatt,acÌotlano provveclimentiadeguati a:

a) conservare e scambiale informazioni relative alia situazione ciel minore e cìegli aspirantiali'adozione semplice, anche con riferimento alla bnona riuscita clell,inserimento cleìminore presso gli adottandi;
b) facilitare, seguire ecl afiiiare ir proceclime'to cii acrozione senprice;
c) impedire beneflci materiali inclebiri connessi all'aciozione semplice ecl impeclire
_ q,al,nque pratica contraria agli obiettivi clella convenzione;
d) tealizzare e promttovere le attività cli controllo in materia cli aclozione semplice 'eirispettivi Stati.

Artìcolo 5
Enti cLutorizzati

1. Possono essere a'torizzati a seguire pr-atiche aclottive
composti da persone cli specchiate capacità" morali e

senza fini di lLrcro, cla esse espììcitanrente

soltanto Enti senza fini cli lncro,
con competenze specif iche nella
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materia delle adozione e dotati cii aclegr-rate struttrìr'e ne1 Paese di appartener-ìza e r.eferentiicìonei nel Paese stranier.o.

Un llnte atttotizzato da una clelle Parti Contraenti potrà opelare nel tenitor.io clell,altr.a par.te
Contiacnie solo se I'altrir Parr-te ìo aìliria riconosci,-rto e acclecii;ato e liii qi:aiicìo ìeavtor tzzazto ni iiccorcl ate m anten gano .l a pr.opr"i a val i ci i tà.

Gli Enti atttortzzati agiscono sotto iI controllo clell'Antor-ità cli rjl.erirnenlo cjella pa'te
-conh:aente alla quale appartengono e ac1 essa dsponclono clel jlr.opno ope1.ato.
I-e Aulor"itàL cli r:ifer:imento delle Partj Contraeni.i segnaiano quJsiasi ìrregolal.itil comrxessa
dall'ente, c1i cui abbiano avnto a qnalnnque litolo conoscenza.
Nei casi di accertata inaclempjenza commessa clall'Ente, l'Autor-ità Centrale ove abbja
emesso provveclimenti linrjtatjvi/sospensivi o ablatirri delliautor.izz,azione, è tenr:ta a clzu.ne
irnmediata comnn'i ca zi one all' r\n1.od1à Centr:a1e cl ell' altra P ar.le Contraente.

'f rTolo il
PIì O CEDIJR U p Rlll,,Tl,/f LNA lìI

Arl icolo 6
Dichiarazione di idoneitòt cll'ffidantenf o a scopo cli ctc{ozione ,rempllce

i,e persone che intendono aciottare un minole cli nazionaiità clell'àh.ra parte Conraente si
r:ivolgono alle competenl.i At.rtorità del Paese di resicìenza e chjedono che sia accerlata la 1or:o
idoneità all'aclozione, seguendo le regole proceclurali previste clalla normativa vigente in
materia di adozione.

Le Autorità competenti del Paese di resìc'lenza accertano, avrralenilosi cli iclo'ee strrtture
pubbliche, l'icloneità degli aspiranti genitori adoitivi, e, in caso cii accertamento positivo,
emanano apposito provvedirnento nel quale possono essere inclicate le conciizioni aile q'ali
potrà aver luogo l'adozione. tali conclizioni cle.zono essere assicurate ip n-rocìo puntr-ra-le.

Il provvedimento cli idoneità. ad adottare ha efficacia per tntta la rlurata clella proceclura che
deve essere comunqlle avviata dagli interessati entro Lin anno clalla comu'icazione clel
provveclimento; la procedura s'intetrcle avviata con i1 conferirnento clel manclato ac1 'no cÌegli
ettt i  alt torizzati '  

Art icoro 7
Condizioni per l'ffidamento ct scopo di ctdozione semplìce clel ntinore

1. Le AutOrit)solnnefenti dellr 'Perrc r'-6n11-aelte cli origine ciel minor.e aCcertano Che:
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a) i l  urinore è privo di legami farl i l iari ,  ìn condizione di abbandono e legalmente aff idabile
a scopo dì aclozione semplice e ia dichialazione dello stato di abbandono è stata emanata
d all' Ar,rtolità giu d izi aria o amministlativa tenitori almente c o mpet ente ;

b) non snssistono concrete possibilità di aflidamento del minore nel Paese di origiue e che
I'adozinne senrnlice lisponcle a,i sr:o superior-e intelesse;' ' " L ' ' " ' ' -

c) ie persone, istituzioni ed autolità1, i1 cui conseÍLso è eventualmente rjlhiesto per

l'adozione senrplice, 1o hanno plestato liberamente, nelle fot'tne legalrnente stabilite e

che qr"iesto consetlso è stalo esi lresso o aLtestato pel iscrit to e che icousensi rìo11 sollo

stati ottennti rnediante jlaganento o contropat'tita cli alcr-rn genel'e e non 'sono s1.a1i

revocati e che, infine, i1 consenso clella rnadre, qlìalora richiesto, e stalo prestato solo

sr-tecessivanente alla nascita c1el minore;
cl) ilminor.e che abbia compiuto gli armi 14 ha dato il suo consenso all'adozione semplice ;
e) il Paese cìi provenienza, tramite I'Autorità competente, ìra arttorizzato l'espaffio, e ì1

Paese cli accoglienza, tramite i'Autolità Centrale, haautot'tzzato I'ilgresso;

0 I'Ente cf intennecliazione si è impegnalo a fal perrzenire ai Sen,izi Sociali clel Consolato

clel Paese cli oligile le notjzjeutili sr-rll'anclantento clell'aclozione semplice pel il teÍì1po

r i c l r  i es f  o .

2.. Le r\utor-jtà competenti c1el1a Palte Con[raenfe c1i origìne Oel minor:e concordano con

l'Au,;oritàL cr,i riferirnento clel Paese di cìestinazione clle I'adozione risponde al snperiore

interesse del minore.

TITOLO iil - P]ìOCEDIMI]NTO

Alticolo 8
P r e s entazi one deil a c{ontcLndct

Gli aspir.alti ali,aclozione in possesso clella ciichiarazionecli icloneità all'aclozione i"ilasciata clalle

Ant.orità competenti clanno incarico acl uno degli enti autorrzzati ne1la Parte Contraente clove

risieciono stabilmente e 1a trasmettono, per conoscenza, all'Alttorità di riferimento.

Articolo 9
Docrnnentctzione da allegare alla clontanda

1, L,ente avtortzzato operante in una Parte Contraente che riceve la domanda invia ali'AlrtolitàL

cli rifedmento clell'altla Parte tutte le informaziorri ecl i documenti reiativi a:

a) identità e stato personale clegli aspirarri all'adozione, inclusa una fotografia recente;

b) capacità qualità morali eci attitucline all'aclozione;

c) sitr,razione personale e lavorativa;
d) sitr_razione familiare e c1el contesto familiare allargato;
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salute fisica e mentale;
condizione sociale ed ecoiromica;
motivazioni che indr"rcono all'adoztone
irnpegno al rispetto del credo religíoso de11'aclottando;

2. Tt-riti i clocumenti devono essere legaliz,zati clalla rispettìrra Antorità consolare e traclotti
uf-liciahnenle nella lingua del Paese di oligine clel nrinole, i1 tutto gratuitamente stante 1'atto
nmanitalio che ne è alla base.

Art icolo 10
tlbbinamento

L'Autoritiì c1i liferimento clella Palte Contraenle cli origine
incl jvidr-rar,o tra gl i  aspilanti  genitoLi adott ivi cololo i  quali
nÀ n{altnre nrrel rlefgllninato nrinore abbanclonato.

Y )

{.1

o\Ò/
h ì

2. L,'Arrto:Litiì c1i riferimento clella Parte Contlaente cli odgine
concorciano I'abbinamento nei rispetlo cìelle indica'z,iott:
clecretc ili icloneità.

del rninole e 1'ente accleclitato
annaiono rlar 'roi or 'r lertte idonei

del nrinore e I'ente accreclitalo
errentualmenle contenute nel

3. L'abbhamenl.o viene comunicato all'ALrtolità. Centrale dell'altra Parie Contraeute per
ottenere l'atttortzzazíone al prosegllirnenio delia procecìnla, onde assicr-rale che, una volta
clichialato 1'affidainento agli aspiranti genitoli aclottirri, ii n-rìnore straniero saràL autorizzato
a[' ingr:esso nel Paese cìì accoglienza.

1 .

r\rt icolc 11
Actoztone

L'Autorità Centrale dello Stato di accoglienza garantisce che il miirore salà" aur:olizzalo ad
entlare nei proplio ten'itorio qnando sia stato trasmesso, nel rispetto del presente Accorclo e
delle indicazioni contenute nel clecleto di idoneità, il pi:ovveclimento dichiarativo delio stato
di abbandono ecl iJ consegr-tente plovveciimento di affìdo secondo le leggi vigenti clello Stato
di origine clel minore.

L'affìdamento del minore, attraverso i 'istitr-rto della I(afala pronunciato dalla competente
Antorità dello Stato di or-igine viene comunicato a cura clell'ente avtorizzato all'Autorità
Centrale dello Stato di accoglienza,la quale, velificata 1a regolarità della procedura ec1 ii
lispetto clel presente Accorcio, a\tarrzz.erà ì'ingresso nello Stalo e conseguentemente I'

2.
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Autoli tà gir-n' iscìizionaie terri torialmente competente dichiarera I 'aclozione serrrnl ice , lel

minore staniero a favore degli afficlatad.

Articoio 12
P.i c o n c,: cintento cieil' a dozi one s empíi c e

l. L'Ag'toritz\ cli r:iferirnento della Palte Contt'aente c1i accoglienza clel minore galantisce,

seconclo 1a ploplia legisJazione nazionale, il tempestivo compìtlento c1i tutte le proceclttle

necessar.ie pef il riconoscimento clell'aclozione selnplice e ne inl'onna 1'Autor'ità di

ril'erimelrto clell'a1fra Parte, ti'asmettenclo 1a relativa clocrlmetrtazione .

L . L'adozione semplice prontinciafzr nel Paese c1i accoglienza clel minore e ia cui conformità

a1le clisposizioni clel plesente Accor:do sia stata certificata dall',Aulorità Centrale è

riconosciuta acl ogni effetto dì legge clall'altla Patte Contraente.

Il riconoscrmento clell'aiiozione sernplìce puo esset:e rifiutalo ttnicarrlente qlatrclo dsulti

esse1e man.if.eslamente contlario ali'orcline pubblico, tenuto conto clel superiore interesse del

minote.

4. Il dcoloscimento ciell'aclozione sempiice non interonrpe i1 legarle di fìliazione tra il minore

ecl i pr:oitii genitoli legittimi o naturali dei quali egli mantiene il cognome, arlteponenclovi

quello clegli aclottanti.

Ar:ticolo 13
Impeclimenti al riconoscimento dell'adozione semplice

Qnalola, nel corso clel proceclimento per l'aclozione semplice si velifltcl-rino impeclimerlti talj che,

cànsider-a*o il sgper-iore inreresse clel minor:e, rendano inoppoduno il riconoscimento dall'aclozione

semplice, l,Ar_rtorità c1i riferimento che constati tale inrpeclìmento ne informa immecliatarnente

l,Autorità clell'altra parte Contraente, allo scopo di individuare d'idesa, gli interventi piLt

appropriati da poi.r-e in essere per ia salvagr-rarclia clei clilitti del mìnore. Durante tale periodo

I'AutÀrità c1i rifér:imento assicula la plotezione totale clel mìnore fino all'attltazione delia misura di

orotezione definitiva.
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TITOLO IV _ DISPOSTZIONI FINAL]

Art icc lo  t4

C on",s e n, cLzÌ one c/ ei dati

I-e Aritorità. cli r:iferineilto assicltl'zìrlo 1a consenrazione cli tr-rtte le ir-rfblrnazloni t'elative alle origini

clel minor:e ecl a1la sla fàmig1ia, se nota, in r-rn registro delle acloziot-ti, cui è possibile accedere cotr le

attottz,zazioni necessarie, nei limiti stabiliti dalle leggi di entlambe le Parti Contlaenlj.

Ar t ico lo l5

Og'ì .Agtorità conpetente, la quale vedl.rclier'àL che non sia stata rispetta.ta nna clel'le dìsposiziolrj del

pr.lse'te Accor:cio, o che e.sista il rischio manifesto che non sia rispettata, ne informa

immecliaiamente l'ALrl.oriteì Cerrtlale de1lo Stato di appar:tenenza cui dipencle affinchtl sìano presì

ac1 e gr-r ati provrreci im enti

r\r: i icolo 16
l)t rr a tct d 2 I l' 7l 6 so r do

L T,a clui'ata del plesente .r\ccorclo è inclefinita' Esso

sr-tccessivo allo spirale cli ltn pedoclo cli tle r-rlesj

parle cli entrambi g1i Stati

2. Ciascu'o Stafo Contr-aente può cienunciare i1 presente Accordo mecliante notifica tnc\rtz'zala

per iscritto all,Altra parte. I-a clenurcia ha ei'fetto dal plimo giorno clel mese successivo allo

spirare cli r-rn perìoc1o cli sei mesi seguente 1a data di ricezione clella notifica.

3. Le proceclnre cli aclozione in corso al momento clella clenurizia sono conclotte a tennine anclte

oltre la scaCenza c1el periodo inclicato al comma 2'

4. Ciascuna parte pr-rò presenrare emenclamenti, i quali avlanno effetto clopo tre mesi c1alla clata

di accettazione c1a parte dell'altla.

Il presente Accordo entrerà in vigore i1 primo giorno c1el scconclo lllese successivo alla notifica

l.."ipro"u clell'avvenuto espletamento c1elle plocednre nazionali cii appfovazione.

entra jn vigore ì.1 prirno giolno del mese
seguente al la ratihca o apllrovaT-iorte cie
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Fa t to  a .  i l  . . . .  . . . , . .  ì n  due  o l i g ina le  c ìasc rmo  ne l l c  l i ngL re  i t a ì i r r t e  l t ' a t r cese ,

entrambi i testi tlgtlalmente fecle

Per i1 Coverno c1e1la Pel il Gover:no clel

Repr-rbblica ltaliana Regno ciel Marocco

t0
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TESTO ATTO

A?t,r *ar**rp
l*?*rr*ge:i*** u ri*p**ta se ri i?* 4-16818

pr*s*ntaf* ** DARIO RIVOLTA giovedì 22 settembre 2005 *nlia seeiq-ria $.676
RIVOLTA. - AI A/línistro degli affari esteri, al Ministro per le pari oppoftunita, al Minístro della giustizia, a,t Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. - Per sapere - premesso che:
la condizione dell ' infanzia abbandonata in Marocco risuìta a tutt 'oggi padicolarmente grave e drammatica, ancora migliaia
di minori si trovano in stato di abbandono e sono costretti a vivere negli istituti senza una famiglia; dati preliminari raccoliì
da UNICEF parlano di 43.000 bambini ricoverati in istituto con una progressione annua del 23 per cento;
Ie condizioni in cui vivono questi bambini, dal punto di vista igienico-sanitario, sono molto precarie, inoltre gli istituti
rappresentano un (universo> totalmente a sé stante ed i bambini non mantengono pressoché alcun rapporio con il
mondo esterno.  ln  una s i tuazione d i  ta l  genere I 'adozìone internazionale,  in  aggiunta agl i  in tervent i  d i  cooperazione
internazionale volti in particolare aìla prevenzione dell 'abbandono, rappresenta uno strumento molto prezioso per la tutela
deì minori marocchini in stato di abbandono;
fino all 'entrata in vìgore in ltalia della legge di ratif ica della Convenzione de L'Aja del 1993 veniva applicata senza alcuna
riserva I 'adozione internazionale, da parte di coppie italiane, di minori abbandonati di nazionalità marocchina non
accettati da parle delle stesse famiglie del paese;
con I 'entrata in vigore della Convenzione sono sorli degli ostacoli, sotto i l profi lo giuridico, all 'applicazione dell 'adozione
internazionale anche in Marocco; in effetti in questo Paese non esiste I ' istituto giuridico dell 'adozione legiti imante o
adozione piena - quella cioè che rescinde integralmente i legami tra i l minore adottato e la sua famiglia di orlgine - ma
esiste soltanto I ' istituto cosiddetto della <kafala> o adozione semplice, che consiste in una sorta di affido i l l imitato del
minore che non rescinde in alcun modo i rapporti con la sua famiglia di origine;
la kafaia trova pieno riconoscimento nella Convenzione ONU sui diritt i  del fanciullo del 1989 che all 'articolo 20 la richiama
testualmente (...omissrs <Gli Stati parli prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in conformità con la
loro legislazione nazionale. Tale protezione sostìtutiva puo in particolare concretizzarsi per mezzo dell 'affìdamento
familiare, deila Kafalah di diritto islamico, dell 'adozione o in caso di necessità, del collocamento in adeguati istituti per
I' infanzia ...omlssis>);
I ' istituto suddetto risponde alla stessa funzione sociale dell 'adozione piena in quanto assicura ad un bambino
abbandonato dalla sua famiglia di origine una nuova famiglia che lo accoglierà e provvederà alla sua crescita ed
educazione;
la kafala non può trovare applicazione né riconoscimento in ltalia in quanto, per i Paesi non aderenti alla Convenzione de
| 'Aia la laano rrinonto riconOsce Soltanto I 'adozione pìena Owero l 'aff idO a Scopo preaCottivo;
è evidente quindi I ' impossibil i tà di pronunciare I 'eff icacia in ltalia di un prowedimento straniero di kafala che non ha
corrispondente nell 'ordinamento interno;
per trovare una soluzione alla questione prospettata la Commissione per le Adozioni lnternazionali a firma dell 'al lora
Presidente Carmela Cavallo ha già steso una prima bozza di accordo bilaterale tra ltalia e Marocco che tende a ricercare
un percorso praticabile per i l  r iconoscimento in ltalia dell ' istituto marocchino della kafala;
sulla base di un tale accordo la kafala verrebbe riconosciuta nei termini dell 'adozione in casi particolari e cioè per i l
tramite dell 'applicazione dell 'articolo 44,lettera d) della legge n. 184 del 1983 e successive modificazioni;
i l  minore marocchino per i l  quale abbia trovato applicazione l ' istituto della kafala manterrebbe cioè inalterati i  rapporti con
la sua famigl ia  d i  or ig ine,  conserverebbe i l  suo nome e cognome e anteporrebbe a l  propr io i l  cognome del la  famigl ia
adottiva;
in questi termini verrebbe garantita la peculiarità della kafala e allo stesso tempo si permetterebbe ai minori marocchini
abbandonatì di lasciare gli istituti e trorrare finalmente una famiglia in cui vivere;
la succitata bozza di accordo bilaterale è già stata presentata all 'attenzione del Ministero per gli Affari Esteri, uff. V
Direz ione Generale per  g l i  l ta l ian i  a l l 'Estero e le  Pol i t iche Migrator ie;
a tutt 'oggi l 'uff icio competente ad emettere una valutazione sulla bozza di accordo non si e ancora espresso in alcun
SENSO;

la questione dell 'adozione dei bambini marocchini abbandonati da parte delle coppìe italiane non ha ancora trovato

un'adeguata soluz ione - :

come s i  in tende interveni re af f inché venga t rovata una soluz ione a l la  quest ione dei l 'adozione dei  minor i  marocchin i  da
parte del le  coppie i ta l iane;
come si intende operare affinché labazza di accordo bilaterale tra ltalia e Marocco, che senza dubbio rappresenta un
utile tentativo di soluzione della questione prospettata, venga al più presto, con le oppoÍune eventuali integrazioni o
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modifiche, poftata a conoscenza delle Autorità marocchine al f ine di avviare un percorso volto alla sottoscrizione

dell 'accordo da parte di entrambi i Paesi;
se non ritenga di adottare in alternativa alla stipulazione dell 'accordo bilaterale tra ltalia e Marocco e laddove quest'uli imo

risultasse di non facìle soluzione, iniziative normative volte a modificare la discipiina vigente, in modo che possa essere

r iconosciuta e recepi ta nel l 'ord inamento i ta l iano I ' is t i tu to marocchino del la  kafa la.  (4-16818)
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ORDINANZA

nel gir"Lciizio ci legitt ir irtta costi luzione'Lle deglì artt. 29 Drs (intrcdotto clalla legge 3 i cicembre

1993.  n.  176) .  - ì1 .  sccoi rc ic 'co l Ì1 l1a.35 pr ino coml la,  i6  pr i r r .o  e secondo comna.  e 4 l  t lc l l l r '  iegsc

4 rnaegio 1983. n. 184 (Dirìtto clel minole aci uua larniglìa). promosso con ordinanza c1e1 io ottoble

2003 dal Trjbr-rnale per ì tninorcnni di Ca-eliari sul ricolso pfoposto dzr D.4." iscr-jtta al n. 64? del

registio orclinauzc 2004 e pLibblicata nella Gazzellct Ufficicrle cJella Repubblica n. 32. pri:-na serie

speciaie deil 'anno 2004

Udito nella ctìmera dr consiglio de125 niaggio 2005 jl Giudice relatole Alfìo finoccli iaro.

Rirc t t t . r ! , t  c l ' .c  i l  Tr ibunaie per  i  tn iuorenni  d i  Cagl ia l i .  ne l  corso c l i  un procedimenio I . fo tnosso

da D.A. e tendentc ad ottenel'e la clichiar"azione cii icloneitiì. alla aclozions ciella rninore R.N., di

nazionalrtà bielotussa. ai sensi deil 'art. 44. lettera @, clella legge 4 maggio 1983. n. 184 (DiriLto del

tninole ad uua famiglìa.). con orclìnanza lo ottobl'e 2003 (reg. orcl. n. 641 cei 2004) hanuovrulente

sol levato.  C'uf f ic io .  qucsl - ionc d i  leg i t t i rn i t r  cost i t r " rz ionrr le  dc l l 'ar l .  l9-Dis c le l la  p ' -ec iculL leug: .  corne

iLrtrociotto clalla legge 3l ciicemble 1993. ri.476 (Raiif ica eri esecr-rziòne cl.ella Convenzione pel La



tutela dei minori e la coopeiazione ir mate:ia cli adozione internazionaie. fatta a LAja i l 29 rraugro
i993 ìvloclif iche alia ieggc zl ma-e-eio 1983. n. i84. in tema di adozione cli ir iìnon sti-enieii) e delle
norme col iegatc.  inc l iv ic iuate negi i  ar t i .3 i .  seconclo colnma.35,  pr imo comlÌ1a.36.  pr . imo e second.o
colrl lra, e 44 ciella leg-ce n. I84 del 

' l983- 
neila ptrite in cLri esclLrclono la possibii i fà cli ottenere ia

idoneità alla aclozione it iteruazionale. iLr casi particoian. alle persone singole e. qri indi. di
per-fezionat'e lel adozione intei'iiazionale in Itaiia. per vioÌazior:re de_qlj ar,Í. Z. -: c 30 clella
Costituzione .

che i l Tr-ibLLnzrle irl trrerlesso cire qLrc.sra Corte. prcnunziandosi sr-L jdcntrca questione ;ollevata

nella stessa contt'oversia, corl qtdlqq!-zì-n --8j.-d-el2!ì-0-1, l'aveva ciichiar:ata mairjl:suurenre

inarnmissibrÌe sulÌa basc rlel lilievo che il -eene:r:ico rjchiarno. neli'or-clinanza cli rimessione. a ,,norlre

colle-eate" c1a clichiarat'c incostituziottali. senza possibilìtà cii inciivicir-rar-ie sr-rl1a base 4e1l,lrr] inanza

stessa, detet'rninzrva l: i vioittzione dell 'ari. 23 cielta le1:ge 1l rne|zo 1953, n. 87. non risuitanclo
suffrcienie a dare in_qresso ail'esa"ure <lciitr qr:estione sollevata:

che ia Signora D.A. intenile aCottare la rninore R.N." cii nazionalitt\ bielorussa. cc.n le, c1r-iale è

affe ltivamente lesata curizri da molti aiui:

cire 1zr minore. dell'eiei doclici anni. sì .-i'ova in stiito c1i abbanclono in nn orfanotrolio ciella

RepLlbbliczr Ci Be iali"rs, oer essel.e staia toitri ai genitori ia potesii\ genitodaie; cire lia ciLrc fiatelli. cli

seclici e cliciassette anui. 1'unc. cleienuto e 1'aitro .in orlanotrofio: che e bisognosa di se::ie e
tcrnpestive cr.Lle. anche chiruLrgicire, peÌ-grave lratoiogia cleli,r.rdito;

che dalla ceriiflcazione riiasciata il 24 set,;embre 2001 ciarl Centro nazior:raie di aciozioni clella

Repubblìca bielomssa. non risirlttrno pelvenute ricl: ieste di adozione della ninore da parte cli

c i t t aC iu ib i c l o russ i ;

c1re, seconcio l'orclinamento di quel ?aese, il d,ecrcto d.i acloziole potiebbe esserc em,:sso ciai
oompetente TdbLrnaie <1e11a Repubblica bielolussa, a. condizione che gli astir-anti aclcttalri non
rictl ieclano chc sia conselvata la se.st'etezza cleil 'aciozione e che non siano inrpediti ico'tait i co' i

fi-atelli:

che. in sostanza, I'trclozione clella minole potrebbe avver:tiLe in Biekli:r-issia ccn ie i.br;ne

deli'zrclozionc italizrna in casi palticoian. che non romoe i rappolti con 1a fanigiia cii orìgi1e, e non
conservzì. la sesrerezza ( art. 44. ler.iera d. della legge n. 1 84 ctel 1 983):

che l'aciozjone potl-ebbe c1r-mque a.rveniie ìn Bielolussizr, corle in ltnlia, c1-r;rlora la mincre fosse

cittaciinzr itaLiana t'esiciente iu ltalia, considel'trndo che lc. slal-o cli salute clella minore ecl ii :aur:or.io

consolidato con la tichiedeute rendelebbe ir-r:possibrle 1'afficlzrmento pretrclottivo a ter.zi:

che in ltalia' cotlc iu BielorussizL. tzrlc aciozione ootrebbe a,rvenir-e anche a favore di lrcrscne
s r r rqo l c :



che. a l;r. le pr-oposito. la ricolrente. pLLf non ccLtir:gata. c stata rìteur-i la clai coilpetcli i  scirzrzt

sociali in possesso di risorse personali e familiari per accr-rc1ir-e Lrn ininore in starto c,,i abbtrnclono ecl

o'fÍ i ' ir-E:l i vzti iCe opgortunità Ci ci 'escita in amLriente acco-eliente e l icco di stigio[:

che la Bìelolussia richiecle i i i  dichiarazione cli icloneità al1'ado:uione. della rìcorrente. irr sensi

dell 'art.5 dclla Convenzione deÌl 'Aja <1el 29 rnag-r1o 1993. trattzrncjosi cli aciozione chc cleve averc

ef fc t t i  a l l 'estc fo;

chc la qr-iestioile aDuarc ri lcvit i i te ocrchi. se l 'rui. 29-Dzs della leg-ae n. 184 del 1983 pr:i,eciesse

ia clichiarazìoLre cii idoneità ei[ 'aclozione internazionate a favore c1i singolì anche nelle ipotesi cleii 'art

44. iettera zi). deila stessa legse. ia ricon-enre potrebbe clar-corso alle pr.atiche di aclozioirc nei

conflonti cie11a minole bielorussa:

che ltr possibil i t i 'r cl i ci ichiat': i :e la ricorrente icionezr non apl-1ar:e possib:ie operan<1c in via

il l terpt'ctativa. non essendo 1tr stessa coniusattr, cizrl rnomento che Ì 'ari- 6 deila legge 184 del 1983

rriciriecie ch.itrrarnente cne iconiusi siano uniti in rnitrir: ionio da più cii tre anni, ovvefo che abbiapo

ccnvissrito stnbilmente pririra ciei mntrimonio Dei ai:meno trc annì,

cire. secondo la Convenzione cieÌl 'A.ia dei 29 mas-qio l993, non vi è dserva assc,lr-rl"a c1i

adoziorre a favorc c', i coniLL,l l:

che" con la legge cli ratrf ica cIellai Convenzicne da palte clello Stato italjano (legge 3 i cl icembrc

1998.  n.  416) . Iapossib i l i tà  c i i  adozione c iapai ' te  c l i  s ingoh e s iatapero l i t : i ta ta-seconcio i lg i r idrce

a cll 'Lo - alle scie ipotesi cjì cui ali 'art.44. primo colnlla, lertera a) delia legge t84 clel 1983, e cioè

llf ipotesi C.i i iclozione c.i r; l inori odanj ca piu';e ti i  orrrenir o ci irelsona che abbia avurc con ii minore

rapporti stabil i o durat'"rri pnrna dr molire (1ii.31, secondo coinlîa. cielia lee-ee n. i8.i del 1983.

come sostitr-i i to cialia legge n. 4i6 del 1998). e non anclle ai ctrsi particolari di cr-ri a1l'ari.44. lettera

d);

che 1a clichiaraziotie cii iConeitttr ali 'acl,ozione ìnteinazionale rcsla conscsucntemente -rrnitata

dai l 'ar i l .  29-b is  del1a ìcgge n.  184 c le i  i983.  comc r loc l i t lcato dal la  leuge n.  476 c lc l  1998,  a ic ,oniugr ,

salvo la l irnitata ecceziohe de i minori orfani:

che. fct'ma t'estando lil prefercnze tle11'adozione a fàr,ore cii coppie str),lsate, la soluzìone

leeislativa ootlebbe apparilc i l t 'asionevole o,ue si f lzrtl i  ci i banbini in stato cli abbandono per cui non

vi sia possibii i t i ì concretzr di adozione se noll a fa.zore di i:ersone singole (ali. 3 della Costit i.Lzionc).

noLrcité in contt'irslo con il d.rlitto clel minore in stiito cj,i abbanclono. itaiiano e stlanieio. acl esser-e

allevato in ambiente icloneo (ar-t. 30 deila Costrtuzione);

che il cliritto clel mirore abbernclonato aci avere Lrnti fanriglir in difetto di qLreila di sringue

riqr-rirt 'da anche,zii strzinieri. e che l im.itare l 'adozione internazionale alle coppie comooltetel;be LLnir



discriminazione contt 'o ibambini stlanieri. sctlraencloii così aile -9ar:rnzie of,i 'er:e clalla legsc ìlaliana
(arr. 2 cle l1ti Costituzione):

ohe la Cortc costitr-tzionaie (;gi.:.tg-gra.::....1.99--c-ip-i*19g-6) ha già affermnro che la sorh.azìonc clei
irìrlori stranieri alltr garirnzia, clella leg-te italiana. vallda anche per lcr stralier.o ai se'si , lcl l,;rrt.2
cleila Costitr-Lzioue, viola ici ir itt l  r-Lmani. tra icrLraii c'è ar:che it cl ir-itto clell 'abbandon'to ad aver-e una
larn ig l ia  iu  c i i fcr to t i i  q i - ic ih  c l i  sanquc:

chc 1'ulteliore de claratoria cii incostit iLzronalità delle noune collegzite consen:.rebbc i l
Ller'Íèzìonarleuto in 1ta1ìa della pi'oceduia stianiela di aclozjone, nor: apparendo ci ostacol. 1zrr.t. 32
della leggc n' 184 de1 1933. cire prevede f intervento della commissione aclczioni inter:r-azionaii.
poiché l ' interesse clel nrinore cousente i l per{ezionarrento cicil 'adozione stranicr:r non legittunante rn
Italia sja attlaYerso la convel'sione in adozione leeittimanie. siar ccmrurqrre eÌftfaverso una proituncra
cii adozione legìtt if irante o non le-uitt imernte in lta.l ia clirettamente c]a palte clel ;riuclicc itzrl i ir.o. r-ura
volta che il mi'ore si. stabilmente eniiaio in itaiia a scopo cli acÌozione.

(lonsicìeralo che il Tribr-rna.ie pei i mirorenni cli Cagliari cl-rbita chc l,art. ?9-his deljzieuge 4
maggio 1933. n. 184 (Dirìtto cici rnir-rolc acl rura farniglia). oome introclotto cialia lc-ege 3i diceml:re
1993' n' 476 (Ratifica ecl esecuzione ciella Convenzione per la h-rtela dei rninori e li.i coopel.i:"zione in
materia cli adozione internazionale. fatta, ail 'Aja i l 29 rnaggio 1993. lvlodifiche alia ie*s*se 4 maggio
1983, n' 184, i ' tema Ci aclozìouc cli rninorì stra'ieli). e le norine collegate, inciivicl,zrte negli irrt. 3i.
seconclo comfila: 35. prirlo col-i lrrla. 36. plir lo e seconcio collrlr l: l ,4a deila stessa leggc n. ig4 ciel
1983, siano ccstitr-iziona.lmente le'Jitt im.i. nelia palte in cni escluclono 1a possibì1ità d.i ottener-e 1*
clichjarzrzione cli iconeitrì all 'aciozione internazioLrale. in casi,oarticolar-i. a favore cli singol, e qui'ci i

cl i perfezionare l 'ac'lozione intelnazionale in Ìtalia. per violazione deil,ar.i.3 rlella Costituzirnc. per.
ìtragioncvole precltrsione ciell 'adozione cla pai' ie di sir:goli a favoie di bainbinì in stato di abbancÌono,
cieii 'nrt ' 30 clella Costi{:Lizione. oer violazione clel cli i i tto iel minore in stato cìi abb^ncic-no, italiano e
striìnleio. ai essel'e allevato in ambiente icloneo. clell'a|i. 2 óelìa Costltr-rzione pei sottraz:one clei
múro|e straniero alle garzrnzie offerte ilalla legge italiana. e cliscriminazione rispetto a1 mrnore
i ta l iano;

che ii -eitrclice rirnettente rit iene che I 'aclozione internnzionalc arnrnetterebbe 1'ailozìone iu casi
particolzrt'i. non legittimzrLrte (e qtrincli conscntibilc ancirc a pe1'sone troo colllugilte aj sensi ciell,ar.t.
41, terzo collma)- solo ne I caso pre visto clali 'ari. 44, plimo con1lla, lettel-a a), della legge n. 184 cie I
1983' e cio s'.r11a base cicl riciriamo operato clall 'alt.3i. seconclo coinma, rirdivicluando. i l  r-rnzr
clisposizione cii esolr-tsi'ro carilitel'e proceduraic, il p|esr-Lpposto ìrnplicito clell,arnmissibilità cli iina sia
nLrr I imi tarttr aclozione in ternazionalc .. in casi par.ticoieil i , ' ;

che i l r i.niettenle solle'. 'a 1zr c1r-restìouc di Jegitt irnit iì sLr Lr11 nl'esupposro int-crpL-etativo cri.ùlreo:



clrc le norme cli protezione valicle ue;. i l . mi.orc it. l . iano non
s t ra i.r I e |o (,$ gIU-e-t"LA_ 1r, -1-9 Íl -il-qi -L gj:?: 4) ;

possor ìo nor^ vale r . .  nc l .  lo

che I 'zrclozione ìn casi palticoiari. ci.re l ia effetti piu l imitati clell 'aclozione legitt irnlpre. non
pi-esenta aspetti cl i eccezionalite\ o altneno peculiarit i i  tali cla impedin:re I 'estensione agli sh-;:1reri.

chc da nessula clisposizione dcl cirpo I ciei t itolo l i i  cieila legge n.1g4 clel 1933. corne
integt'almente sostitu.ito t ' lal1'art. 3 clella icgee n. 476 del 1998. ò desLLmjbìle la precjr.rsion,: espiìcittr
all 'ztclozioire "ìn altre ipotesi" t ' i tenr,rta <iai rdbuntr]e rrcl ' i  mjuorcnnl cli cagliari: noir ìn par.ticolare
per l ' ìpotest c1i cui aila letiera r/) ("cr-ranclo .i i  sja la constatata irnoossrbil irà cli a,i. iclarnento
preaciottivo"). nella quaie 11 tinertente sembra volel incir-radlaie. in rzia ìnter:pretativa. la 1.;tt ispecie"
in cui ler minore straniera- ìn stato cl.i abbancÌono, priva cielìa tuteia ciei genitor-i, ncnciré di paienri
che ia possano acciidile. e cou -urevi otobieinì c1i saluie. norì e stara rich1esra jn acioziolc cla alcuno:

che l 'art. 44. di pel'sé. ie-eoianclo i 'adozione in casi pariic:olar:i i ir altr.a oarte cleljn leg_rc (ti ioio
IV) rìsoetto all 'acioziotie 1eg:Lttiniante (titoio 11. non si occuiia dì aclozione intemazionale. che e
regolata nel titolo llI. con lzt cor:seg,-renza che ii silenzio cÌi tale norlna, ngr-Lardo all,irclozione
intelntrzionaie. non puÒ essere inierpt'etato come inammissibil j tr\ dell 'aclozione di rninori st: irnre' in
ctrsi pati icolari:

che 1'a t.36, plin",o ccmlniì, sì richiana. in generale. al risiretto delle proceciure e dceir e.[Letri
cella icgge n. i8'1 clel 1933, ali ' ínterno clella quale e pr-rre prevista l 'actozioue in casi par.i;coìlri:

che 1'ert'i. 35. pIilno LrolÌ1l]ta. che attribuisce all'aciozione ,,rronuicltita ail,estero gjì eíietti
deil 'aclozione legiit imante. per clefinizione. i:ìon contempla I 'aclozione in casi pai:i ico1ar.i. senztr che
qr-resio significhj che 1a escii,rCa;

che ploprio 1'ari.31, seconclo colrma. chc e I 'uuica ciisposizionc in c,.Li si ipcrociano iLciozione
narticolaie e aiozione intelntrzionale. cleliando rlna procedtira agevolata pcr i,aciozioue
internazionaie in unc Cei qLrattro casi di adozione particola.re. implìcittrrnenle r:conosce
I'amrnìssibil i tà de i l 'adozjone intetuazionale in casi paiticolati: diLi momento cire lon cj s4retjbe siatc.
bisognc di precisare cire nelf ipotesi di c'r-Li alL'alt. 44. iettei:a a), la pr.ocecÌtira ò sernplificatar. sc ir1
generale ia plocedula non fosse srata possibile. lleilprll.e in fonna complcta:

che' qLLrndi- cialla noinativa vigente non è evincibile i1 ciivieto ciel r-i lascio del cerriÍ jcato cli
icloneltt i all 'adozione clì sf 'anjeri in casj pafi icolafi, con ia conseguenzrì cl: le tale iì lsscic dcvc
frlenersr consenhto ogn.i qLrerlvolta sussjstano le conCizioni di cui ajl 'art. 44.

clre tale icloneitr\ è finallzzata ai casi particolarj cii aclozione - second.o lrorciinarnento ilalinno -

clescrjtti ci:ril'ari.4+ e che. il firse di cllchiarazione cli e11ìcacia clel pr.ovvecliaenro str-ii-nìcro cii
aclozione. cl.eve essere cotirpiula la verlritazione clei presupposli clell 'a.cloziorre in casi pariicoLa.r.i.

conie legoìar-i clal trtolo l\ ' . cauc i. clell i i  ieg_ec n. lg4 clel 19g3:



chc questa interpl'etazione- costi l ' !rzionalmente col' l-etta. riconcluce ad r"rnira i l sisrerua.
conseniendo c1ì dtenele anrnissibile l 'aclozione internazionalc negli stessi qasi in cui e rrmrressa
1'aclozione nri.zìonale .lesitrimante o ìn casj partrcolari;

cl le' ] leftal:ìto, lzr qr-iestione è manifestamente infondaLa. in cluzrnto e elroneiÌ i, interpret'zione
de l sistelna not-matirro sr-illa cr-ri basc essa è sterta solÌevata (v. sentenza n.. 30i ,lei 2000; 9ld_;na,rzg_&
38,3 de 1 2002: ,r. 369 t1el 2000)

visli gliarti '26, sccondo c01-n1r1zr, clella legge 11 marzo 1953, n. g7, e 9. corÌrma 2, clel1e nori. 'e
integratìr 'e per i giuclzi davzrnti alla Cor.te cosrrtr-rzionale.

pei qllestl inotivi

Li\ CORTE COSTiTUZ.IONALE.

dichiaru ia manifesta inlonclatezza cella questione ci legittìrnit iì costitr,rziona"le <iegii ar:t iccl. i
29-bi"; ' . init 'oclotto dallalegge 31 ti iccurbre i998. n. 4i6,3i.secor:clo comma. 35. pr.imo ir:,nlma. j i j .
primo e seconclo cotjrra' e 44 tleila lcgge 4 maggio 1983, n. i.94 (Dìrirto dei ininore acl unii
famiglia), sollevatzr- i i l  r ifernnentc argli ar't icoli 2.3 e 30 della cosi.iruzjone. dal Tribunaie per.r
rninorenni c1i Cag.lìar-i con l,orCinanza indicata in epigr:afe.

così ceciso in Roma. ne i la secle ciella Colte costitr:zionai e, palazzo della consr-Llta, i l  1i lLreiio
2005.

Piero Alberio CApOTOSTI, presidente

Alfio FINOCCIIIARO, Reda irore

Depositata in Cancel ier ia i l?9lLrgl ìo 2005.



I PARERI DEL COM1TATO CONSULTIVO ' ) /1'7

A.GS. - Parere 19 gennaio 2006, n.7032.
^^ Ricongiyrysryt"^r^t9 familiare afavore di minori ffidati, ai sensi dell'ert.
29 comnta 2 D.L. 286/98 (consultivo 47BTra5, avvícab G. Aiello).

. . <<(Omislzs) La questione conceme la problematica della rtlevanzain Italia
dei provvedimenti stranieri di affidamenio di minori ai fini dell'ottenimenio
9:1-*qqqgiungimento familiare ai sensi deri'arr. 29 comrna z del o.fgs" n.
2861998 come modificato dalla Leese n. Ig9l200Z.

L'art.29 co. 2 À^t  ̂ *-À^++^ rYi ^ulf immigrazìone e 5i1l l2 cond.izionede I I o s trani..o, o i. Jtiù#ì i ;" 
";silsil'J# ?;'fj;îÍ#TeT c i ttad i ni extra c o -

munitari residenti in Italia e dispóneihe ai finj dí tale riconsiulgimenîo,,i
minori aciortati o affidati o. sottoposti a tutela rono ,q"ipuiàii-^ili?r,^:: 

^'"

Con .specrfico riguardo alla rrlevanza dei provvédimenri srranieri in
materia di affidamento dei minori si deve ricoriere alle disposizioni della
legge n' 21811995 contenente la disciplina del sisrema itaiiano di diritro
internazi onale privato.

Piu in particolar_e i parametri nomativi rilevantr per la"questione de qua
sono gli afit.65 e 66 concernenti r1 riconoscimento automat:tco senzn nrri'.,,-li
la necessità. della procedura di d.elibazione da parte d"l Gú;;. -;|n};ìi
prolvedimentl sh'anier-i, di natura autolitativa e non giurisdlzionale ed il ríco-
nosc_imento di prowedimenti stranieri di giurisdizion? volontarra.

In base al combinato disposto del1e dìsposizioni predette si evince che se
è vero che i prowedimenti concementi liesistenza'di rapporti ai iamìgria,
quali appunto i prowedimenti di affidamento o di sottopoiLion. u rut.iJà.i
mlnorl, hanno effètto nell'ordinamento italiano seîza chè sia necessaria alc;,r-
na verifica del Giudice- italia:ro, è altrettanto vero che sono previsti alcuni pro-
supposti di diretta applicabilità tra i quali assumono particòlare rilievo: 

'!

a) 1'adozione da parre di un'autorità .o*per.ni., Tale parametro deve
essere valutato in base a criteri con'ispondenti a quelli propri dell'ordina-
mento italiano se si trana.di provvedimenri di giuriidizione riolontiril;

b) la conformita ai principi di ordine pubblico italiano.
La dtretta effrcacia del.prowedimento straniero è dunque subordinaia

alla verifica di aspetti di ordine procedimentale e di caratterc sostanzrale.



a  ^ a
RASSECNA AVVOCATUR.{ DELLO SîATO

Sotto i1 plimo profilo si ritiene che la verifica d,ella comp etenzadeli,or-gano che ha adottato il provvedimento debba 
".""r. 

.o*pùta alla ,t 
"glrode1le disposizioni vigenti rerl' ord.inamento giuriaìcó di $i artenenza.

Per quanto attiene al distinto aspetto iostanziale, àÀ. pr.rrrppone iaverifica de11a confoftit? del provveàimento stranìeio aitestante lo statusdel soggetto che aspira al rilasòio del vrs.to or ingràssÀ p.i,r..d"rd;;:
to famil iare ai.principi.del i 'ordine pubblrco. occoffe individuíre tE l irr. .gulo_a.esserzlah poste al la base dell ' ist i tuto dell ,aff idamento famil iare.

L' affidamento dei minori nell' ordinamento rtaliaiio risponde utt ; eiig.n-za dt garantire il mantenimento, f istruzione . l;;d;;;ióir- uo un mrnoretemporaneamente p'vo'di un ambiente familiare iaoneo. 
-'

L'alltdamento familiare è necessariamente temporaneo e nel relativo pro\,.-
vedimento devono essere tndicate specifìcatam.rit. i. io tivazioni di esso.nonché itempi e i modi dell'eselcizio dei poten riconosciuri"ii:"iiià"iàri;. "'

Deve essere, inoltre, indicato il periodo di presumibile durata d,ell,affrda-
mento che deve essere. rapportabile a1 compleséo Ci interventi voltL aÎ recupe-ro della famiglia di originé.

L'affìdamento iamJhare cessa quando sia venuta meno la difficoltà tem_p.qi-anea della famiglia di origine ovvero quando 1o pretenda I'interàsse oéimlnore.
L'affidatario de'e.accogliere presso di sé il minore e provvedere a1rnanterum.ento, educazione e istru.zione, tenendo conto de1le iàdicazioni deigenitori esercenti la potestà o del tutore.
I1 sen'izio socialè deve agevolar: irappo{itrail minore ed suoi genito_

ri e {avorime il reinsedmentCnelia famigià di origin; 
-- -

. ^ E ghiaro, dunque, come nel nostro oróinamentíl'istrtuto dell'affidamen-
fo laiîlhare consegue ad u.tla temporanea carenza di ambienfe familiare eJè
:::1t^":?to 3d ylptg.gressivo reinserime'ro.nella famiglia di orìgine, laddo_\/e la carenza derrnrtlva o non provvisoria si configura come staó di'airban_
ciono e quindi conduce alla dichiarazione ai adottaiilita.

. E quindi da condividere I'orientamento del Tribunale diAlessandria cherraluta la condizione del minore straniero. che aspira al iicongiungi;.nto
familiare alla luce dei-principiponanti dell'istituto'ààif '"inà"mento 

fami6a-
re come conceplto nell'ordinamento intemo ex lege 4 maggio t9g: n. iB+.
^ ^,),":":1:i?no,spazio 

nel nosh^o ordinamento iútuti ibr"iài come ra xe1atc
o allrl asstmllablll, ln quanto non sono riconducibili ad un corrjsnondtnteistituto di diritto intemo. Non sono infani inquadditi..ri;àÀLìi;[ì11;ii;
,$1":1"- Il*l]l-".t" : econdo quanro s opra chiàr.iro, p ;t; ;Àe s ono ai sp o s iiì
î F f f h ^  r n d ó f ó f f i r - ^ + ^Lurllpu rl.rutrrurrrll{ri1lo,-non presuppongono necessariamente la manclnza dtun nucleo familiare idoneo, non prevédono il mant.nimàio di contatti conla famiglia di origine, non conremplano aicuna inairuiión. dei doveri del-I arlldatano net controntl del minore, non specificano la sussistenza di resi-dui doveri in capo alla famiglia di origine, non prevedono alcun u ,,aliió*
oel mlnore.

Né tantomeno tali.istituti possono essere assimilati ad una adozione datoche non compoftano 1a costúuzione di un vincolo pur.niui. tra colui che
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assume ia custodia ed il minore, non risulta che venga effettuata aicuna pre-
v-entiva indagine su1la idoneità della persona che assume 1a custodia, 1'auto-
rità cui è demandata la funzione di certificarc talt dichiarazroni non apoare
munita di alcun potere se non quella di una semplice presa d'atto della volon-
tà di colui che assume la custodia del minore. îuttoiiò si traduce nella vio-
lazione dei piu elemenrari principi posti a fondamento della normativa in
tema di adozioni.

Del resto 1o stesso articolo 41 della legge n. 218 1995 al secondo comrra
fa salve ie disposizioni delle leggi speciali in materia di adozione di minori.

Da ricordare a titoio esemplificativo che la suprema corte ha conferma-
to la declaratoria di rnammissibilità pronunciata della Corte di merito in ordi-
ne ad una richiesta di riconoscimento e drchtarazione di efficacra. ex art.797
c.p.c , di una sentenza emessa dal Potere giudiziario dello Stato brasrliano
del"Mnas Gerais" con la quale era stata accolta la richiesta di adozione di
un minore ivi residente, sulla premessa, condivrsa da1la Corte di legittimirà,
che i1 proceditnento per Ia dichiarazione di efficacia in Italia dei provvedi-
menti stranieri di adozione non è assimrlabile ail'ordinario procedìmento di
delibazione riconoscimento delle sentenze straniere, restandó attribuita al tri-

3m i:,t fr :L",:,'^ii ::', : : ffi : r'Ti,y ffi i"tr !.'#iH'J6r'-T 
rutt i i p r o c e -

Con riferimento al successivo articolo 4l della predetia legge, richiaina-
to da alcune pronunce qiurisdizionali ,  che rirnanda al la Convenzio;re
dell'Aja del i96i in materia di rutela di minon skanieri, bisogna i:eplicare
innanzitutto che se è vero che viene riconosciufa la c.omnetenza dell'autori-
ta giudiziaria del paese di residenzu a.r nììtloi.l; ;;;ù.;ero che tr-a gti Stari
contraenti tale Convenzione non figurano Cina, Albanra e Marocco e ci()e
quei paesi dei cui provvedimenti di affidamento si traúa.

Inoltre I'ar1icolo 7 de1la legge n. i 4211980 di ratifica del1a Convenzro-ne
dell'Aja dei 1961 prevede espressamente che se le misure adottate dalle auio-
ritàr competenti dello Stato di cui il minore è cittadrno implicano atti di esecu-
zione in uno Staio diverso da quelle in cui esse sono staîe adottate, il loro ricc-
noscinento e la loro esecuzione sono regolati sia dal dir"itto intemo dello Stato
rn cur è richiesia 1'esecuzione, sia cìalle Convenzioni iniemazionali.

I1 richiamo ali'ad. 2a co.3 della Convenzione di New Yorlc dei 1989 sui
Diritti del Fanciullo, secondo il quale la Kefala è un'idonea forma di protezio-
ne dei minori, non implica che tale istituto possa costiruire un facile itrumen-
to di eiusione non solo della normativa rn matena di immisrazione. ma anche
della disciplina in materia di adozioni dei minori e dell'affúamento famihare.

Del resto ciò trova un'implicita conferma nella successiva disciplina de1
sistenra italiano di diritto internazionale privato di cui alla leese n. itgitggS
che è intervenuta a1lo scopo di armoniziare e coordinare norìiative eteroge-
nee nei rispetto dei principi di ordine pubblico internazionale e in panicola-
re delle disposiziom delle leggi speciali in materta dt adozione dei mincri
(aftt .  16 e 4l co. 2).

Anche al drverso istituto della "sottoposizione a futela" evocato nel-
I'art.29 comma 2 del T.IJ. n.28698 devono applicarsi i richiamati criteri Ci

I PARERI DEL COIVIITATO CONSULTIVO
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carattere sostanziale per lo scrutinio di confolmità del provvedimento stra-
niero ai nrincipi dell'ordine pubblico. i quali ultimi devono essere rintraccia-
ti negli àru..izi}-il9 c.c. che appunto subordinano la tutela dei minori a ben
precisi presupposti.

Per le considerazioni che precedono si r i t iene pertanto che 1e
Rappresentanze diplomatiche e consolari all'estero debbano valutare i prov-
vedimenti di affidamento e nrtela esibiti dagli interessati nel quadro degli
aspetti di indole procedimentale e sostanziale fin qui tracciati clandone debi-
to rìscontro dal nunto di vista motivazionale.

infine conriferimento alf ipotesi dr contestazione de1riconoscimento del
plowedimento stranieio di voiontaria grurisdtzione è vero che l'ar1, 6l della
legge 21 811995 prevede la possibilitài per I'interessato di adire con ricorso la
l-nrte di Annelln cnmnetel l fe ai f inr rJel l 'accertamento dei reouisit i  del ; ' ico-I  v I  L v  u r  r  \ P v v l r v  r v . r r P v u e r r t v

nosclmenlo.
E altrettanto vero pero che al mancato iiconoscimento della validità del

documento consegue necessa:iamente i l  diniego del visto e che tale provve-
dimenio negati\/o deve essere poi impugnalo ar,anti al Tribunale competen-
te sicche fale nassaqsio siurisdizionale sernbra suscett ibi ie di assorbi le nei
fatti quello d,i competenza della Corte d'Appello>.

A.GS. - Farere del 19 gennaio 20*6 n.7836.
Istitttto di Paironaío-- Cessione di ct'editi (consulrivo n.29?51105, avvo-

cato M. Mari).

<È stato ric}uesto dai Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali rl
úarere di questo G.U, in mertto aii'efficacia nei confronti dello stesso
Ministelo deil 'ano pubblico a rogito. st ipulato in data 6 ottobre 1999 e noti-
ficato in data i8 o'utobre 1999, con il quale I'Ente nazionale per I'assistenza
coltivatori (ENPAC) ha ceduco pro solvendo zLla Banca di Roma S.p.-a'. i
suot <<crediti deriyanri da contributi ntaturati e maturandi previsti dalle
, . i nn ' " t i  ) i anno ì - i n , , :  ) :  t ^ - - ^  ^ :  ^ ^ " ' :  ) z l  Dec re to  M i t t i s t e r ía le  I 3  d i cen tb revL t l e rLLL  uLJ .puJ l - t u t L I  u t  Le33 (  u I  Je i l . òL  u t

tgg+ n. 19+ da esso vantati nei confi'ontí del Ministero del Lat,oro e della
Prer-idenza Sociale - Direzione Getterale della Pret,idenza e Assistenza
Sociale - Div. 4 - con sede in Ronta Via Flavia n. 6 istituito con legge n.
B04/1947 e successi:te modificazioni >>.

A tal proposito, codesta Direzione generale sottolinea di aver fatto presen-
te, in data 28 ottobre 1999, aI Presidente dell'ENPAC (creditore cedente), nc'n-
che allaBanca di Roma (cessionaria dei crediti), che ia cessione in parola, noti-
ftcata al detto Ministero in data l2 ottobre 1999, non appariva <assecondabi-
le,r, attesa I'ath;ale rncertezza e inesigibilità dei crediti oggetto di trasferrmen-
to, avnto alhesì riguardo aila normativa vigente in materia, disponente, per l'e-
rogazione di finanziamenti degli istituti di pan'onato, un sistema "a posterio"i"
in-cui l'attribuzione del contributo è da intendersi condizionata all'effefiivo
svolgimento di attività assistenziali da parte dei patr'onati stessi. a seguito di
verifica ad opera dei competenii servizl ispettivi del Ministero del Lavoro.



{1CorirctcCoii.t'ziíit;ociel/:4t;tloccl|;:ll'rclie/icSrafbae/i?,Új'i0l'/i?.'irtleiv.rn;''icp4i7:7i;llrlr.|ioctl|jclpo

icoqiuitgiiiiento farti/ictir, cti .reti.;ì ì.eiÌa nonzaiita ita/iaita in nzateLic cii ìrrtnig"alìone , tlei rt;noii :|ral=er:

a.fauor': ciei quaii .;ir; .;lt;io stitci.ro un irlriv(íintento di arfidatzeiúo'

Ii pai:ele peij.ia ca;:-.colaie rr::e;zione :ei ii riclJarno esliesso che rtiene fe,iio all'is'rLr.ito de-ll:,

kefata. a cuelj.a crisr-ria cioè ci Droreziofle ie1 n::rore dconosciura e dsciplli:ata nel Paesi ù

::euc-io t: c r.sie:::ica

È L."t. solloLi;reale. ;r:: da -"ubito. coi:re in cuesti Paesi con venga liconc-tciu:L -egir;uz:tlt

alcr:na aii'acozicne ie-gii-;::ranre. a qiicl-lx íoi-::a cioe C piorezicne del i::j.n,xe a'bbaiiiona:.;:

cb.e hlLca Ìa concie:a ioif-Ìia cei iega::i giuudcì coa 1:, fan:j.siia ci o::iEh". F'c' iÌic.r:-l c.r3

aireigoÍto essenzial:r.e;:ie alla reljsione isla,*ca Ìlc-c.a a íoncarrelro deì drito i:irleo.

pe: oi:estc, noiivo. ccn I'en-r:Lr2 n \:igol:3 delie legge iit"lta;it, di ta.:ica deiia Cc'lre::::onc ::

i,':rta cei i9g3,ir. r::aielia:i ajozt_cire i:ireraaz|onale. 1'j.s-;ll.:ro lgJ.ta,ecfd|d è sl',iic esclr-r-"o j'.r

c-',::,i.s::,.i i :rc I Íl os cl=e -:r- J.

Dr íai:c qullci. a ;L-.ii'og!ìi. i i:nori abba,i:corar ci r:*zior:aijlà maloccj:iila. così core

Dloi-eli.e:iL cagir ai.-: Pa,:s;. ci ietgrone i.sia::i.ca, noÍt hacno ia pcss:bilirì '-i.r eccedee

ai i'is -urulc ce Il';,iozione iili.{linazio n';,ie in Itaiia

Sono cuesi I i::o-ui,i tet c';i ii i:a:e:e eÍlesso daL"-drr:rocarr',la deiic Si:.to. che -iii:i::l à cr'er!ì

la::dcOia:e ÍtlaleÍtn. i:lel:ii:.i laiicOia:e î,ri?îz'-Jî-e. a ::aggior lagione ia Ca:re C' ul e:ì:e

acLaor:zzîlia all'aaozione 1i;.tet2az\or'ale. cuaie è ,-il;::ci cer Ba:::biiii, non scltal:- ;::e:lss:l-c

Ílaf"1i:!fiietie aLa ;-rreia oei n:acii. s-uaeel a'obaaionar:. ilìi i:l ael-:ccìi:: oiellîLÎie -ll

\ [L : l cc  '  

:Y . * :< :< : , .

Ebbeie, -'A-\-'ccai-;ia" ielic Sta'ce lj.ccnosce cl:e aj. se*sj. cri iesee (ct':' a::' 19' co 2 D I :;'

286 1"1998 e st1cc. noc.) r 1i1ii:orl aioria-j, aíí,ca-,: c so.:cposÉ a iÈ.eia sia;o ec::ina::ar zi 1,:!.

iegliri:;I al íil d.e1 :icongiul.gineilrc coil:' famliiar:i 'n iral:a

Nei caso che ci occ..-iDa. i:: ca::-lcoia::e, : nii::ori sotrcpcsii zC tt ,bt'ouuetiiineiiîo stran'i'ro cii afrìrlattt:t.:a

Dossono iegì.r-ri.nanenre a.ccedere al bs1sf,c1o dei ricon?iiing,tne;lo c(ln i fanili';i-i

re-eoiaitlente soggio'-aa-'ì l' Itz'li a'

11prorrrreciinenro siianiei'o di afldamenio, a detia d.eila stessa Aru'ocairria, non necessiil ci- ur

pioceiinenio di deiibazìone {i-i iconoscirnenio cioè ia pa^te dei Giudice itaiianc), in:i :

oiretiamente íiconosciuto in italia a condizione che nentri rn deienninat: reclulsiil tra :'L1L

queiio che ai-ri ci inielessa. la ccnionnita ai principi dr ordine pubbiico'

L,Ar,rrocatuia niiene che cuesi.a conformita ai principi di or-oine pubbiico sia da riconoscer.

neiia possibiliià ci assiiiiijare i1 pi'orrueCir:rento ci aff;dari:ento stianiero aii'isiiiuti'

i i .,Ricongiungin:enio farililiare €L l'ai'ole di :ninon afíiCa,i. ai sensi deìl'ai-,.29 conlma 2D'L' 286196"

(consr,.lt i ., l  4'È-13i0j, av\rocaic G.Aieiio) (A.G.S n. 703? del i9i0ii2006, puobìrcaio ln las'sesna

ce ii,ar,r,ocai;ra deilc Sia1c I.12006 gel:laiC-t:ratzc ZAC6 - 'ff-vi-ff.ar,'vccz":uiasiato.ir,)



deii'aiíìoanenro così co:ireiiccnosciuio e d.isciplinato daliaiegge italiana (cir c'.ri ia siess:.

Ar,r,ocaiuia da lina chiara esoosizione ijchiamandcsl specificarnenie. i:a l'aliro. all:

remporaneita oeiia nisi;.ia. ai ientaiivo d,i ieinseiii;rento dei mirore ne11a far:iiglia cl

oigine ed agii ahiì eienie,nii che càreiiei,zzzr\c. Dei ii didric italialo, quesiil isiiiuio d-i

proiezioie cei  in i lore).

In proposito viei:.e es,Oressainenle richian:ata la giunsprudenza

che "rraiuia 1a conoizione dei rrinore .cliatiero che aspira

del Tribuna,ie ci -À-lessancrl
^ l  ; ^ ^ - f t ; ì . - e ì r - on r r  l a l f , i i i a : .a l  i  r  u u i t * : l  u a l l Y l  L  i r v a i  L v

la luce dei "ciincini oortanti oeUr$tL1iE-qg1i--aú io irmiiìare ,tc:t: CCIìCCCilcr

ne1l'crdinanento interno g,r /age 4 masgio 198 '"

Si ribadisce" quiadi. coi't:ìe a parere ieii'Awocaiura deljo Siaio iz confcn:niia cti

p::orvedinienro srraníer-o ii aîllcanen+,o ai princini di orcine pubblico in::nr sia- il

iievare essenzialiLenie neiia corisponienzz zi\a leeee italia;a che 'iiscinlira' lelii"

soeciiico. f isiiiuto deil'aíi.óa"nenio ieì niinon in Itaiia'

E;óer,e. io l ì  tuc' .1o1 1-Ll  t \ , : ì '3 i  lL p'oros:; i  cc-: le:

a) :ir crno luogc non r.i sia nodc ir nsccniiaie, nei :aieie ir quesiione- cuaii siaio l':

n:ioiivazioll:. acioire i,a1l.'Awoca:;ra ii Sia:c a Sosie-qlc ii ui:a tzle tesi (se si escluce

ii se,lpiice ric;ialltc aiia -ri,risirfilcenza iei Tnburale di Aiessalcla):

b) senbra dei t',i:ro fuoniate. iiei nento. i'ass'ri::iiazione che viene iaiia ra i pillcin: ili

crdire pubbiico e ia s,:ecilca itscii-.iina che iegoiei'zîi:,da-t:tenio cei mroi-e il ltaii:"

pcsto che c,nesi'ui.im.;ì- iarcfeseria,.lna pa:licoiate ceciirlzione ci c:ei nriicipi su cri

st icnca ia liciezioile dei nii:oia nei nost;:o criinaiiientc giudcicc:

c) è i3ror:rio ;; reiazione a c.iesti pr1îtc"'Di (prino f;a i-;tri ii princi"lc 'e'\ sLneríore

i::íeresse dei nti;-,ore,\ che va rrai,J-lara iapossioilità ci iiccnoscimeeio ln Iiai:r- :ei ca'-'c

cile cr occur"-.,a. cei i:rcr.rrecrmeaii straniet ci aÍidainenio dei;linoli.

Non pcssia1llo, iniarri, non ieiel ccnio ieiia vasiissina clffomita ei cc)n!--ljuÎo c;:e

cerc:ierrzza gii crd;:iainenti -ei,Jricici cleì iiveisi Paesi ie1 inoldo" c-sitlno dei qr:ail è

ccndizlona;c cai:a:sicoii.ri'i eienenii ci cala;e;e storicc. sociaie e cuir'::.aie cl:: pc'ssc;r']

esseie i:e ir"o r,:oi:c cii 'e;s',.

Se dorressrmo nccnci-,:ile ii::lccncsci,nentc in iiaiia iel plowediilentl siran-ei-l aiia Ciscipi'ra

specriìca cl r,-n pan.coia:e islituto giuiicico. ri.schiereinno d.i ij.nirare ioi:enenie - se l{.rl]

d.i ostacclaie dei iuric - Cuirlsiasr ionna Ci ricciloscimentc.
>l: ;F :lr >Ì: *

Ebbene. alia lice di quanto riíeiito f istiiuro di diriiio islainicc oelrz lcai:tic ieve rirene'.'s-

pienainenle confci-:re ai pnnclpi di orcine pr-rbbiico itaiiano, in paciccla:e ai princrp:

dertari d.ail,orcinailenlo gl:r'idico italiano in naieria di piotezione dei inino:i' e I'a q.ulic'

dconoscrr,rio ai fini de1.1a pcssibiiità di iccngiun-uiiîenio iarniliare in lialia'

Ne rralga come proi,,a il riconosciilento che 1o siesso is'ii'iuic ha oitenutc nella Convenzi':ne

CN-ú sui Ciniri aei fanclul.io del i989, senza dubbic ia coil','en:ione i::t-:;ilazionaie piu

signiiìcaliva in malena iit i''rie1a dei ni:"ii'



La Conrrenzione (raiificaia in i"aila ccn leg-te 176i1991) nconosce ia i;ciíaic Cuale idon:a

foma ii oioiezione dei nlilcn e quincl in iinea con i pnnclpi che 1a Cont"enzione sies;a

pone alia base de1 sistema di l:ioiezic're dei rnincr:r

In panicciare I'ai. 20 ie1la oiiaia co$,elzione siabilisce che "ogii. fanciuljo i1 qua'ie e

ieitporaneanienie o clefitiivaneilte pi.vaio de1 suo ainbienie famiiiare irtJrJÌile che ncn

,Juò essere tasclalo ia tale a.inbi,^nie nel suo piociio j.meresse. ha iiiilto à-ùr-3' prolez;one e

ac a,uii soeciaii ceiio Siatc. Gii Stati pei*Li pievedono pel: ouesto ianciulto uea ol oiezicr e

sosiiiuiirra. iir ccnforiaità con ia ioio legislazione nazionale. Taie protezioite sosiittLii':a

wLò fu c-c,tI!ppjctts-99L9aij..e,]li:p9Í.']492?.o oell.affidarnenio farniii zte. c|'el!a i,"aítiah di

Ctítiiic isÌci.itticc. d.eli'adoziole o. in caso dl necessria' Cei coltocalllentc ir: adeguail istiiu=i

.leii,tnianzia. Neil'efiel-LìJ.a:e Llla selez.orle i:a clues';e soluzioni si ter:a da:ilarente con"icr

ceila necessi:a ci rtrÌla c3ii? ccniil'*ita nell'educazlone cei iarciuiio. nonché ielia sue

orisj.ne einica, religiosa. culiuraie e iingr-ristica"'

Una ' . r i ieno ie l i . ' Iovad. ic iov :ene ia la iaa iccne leoent isen ionze ie lTr ib ' - r : ia i i i ra i ia r : i i l -

male,ia ci iiconosciitei.lo in Itaiia ói attr ci kaíaia'

L,_.ng: cai ricc;tc-;re ia kafala ai ,-no ueg1. istii-rrii ltaiiani a 'i';leia i,ej- ni o:i, \'3ijqo:lc le:.'

e-".iciei:ziati noievoii eieneni1 di collatlc i:'a ia sressa ka';t\z e i'afiiu::ieaio I i'aiozicn:

(si rreca Senr. ccrre Appeiic Tci:rc rr. ia2ll1).luili iconducibiii in uÎ -';n'cLr ì;:l:cll:i-l

iordarie: i'inieresse su';enole dei nincie a vlvele ir r-ita ianigiia'

1sj pae.ri iSiallici iO Srl'.',iiielio :;i.nc:':aie ii ';iOtezìone deila 'iT:'îîÎ'Zt'ì" albarcionaia È'

3pi)'.1Ììio, ia <aiaia. Ílieilil:- iii occidenre iale St";iiielio vleae Oeiioi1iitaiC aóCziOne )

aiice,t:relio, ila si itatia iii eliiiail]-:i I casi di atri esciusir"a'if ienie î':îi?'1;':'772':; ai n:elesiii:

illieíesst.

I l te iesseche.às l ' :e l i .uor icc lcar ic ,èccs l i iuz ìo la i r i :en te i i ccncsc lu to i r i ta l ìa i l c r :a1 l i :

ìli*esse pliaaiio e iieliiane a;it:lo litcio in un irieresse ci oiCine p':1if'licc''

?e-"anic, a ncstlo a-\,\riso, ror è ia c'=s':oLdenza precisa deila raîaia" aC 'ùii isiiiutc iiaiial':'

cjte Cisogna viLuie,--'e :.:l iiccnosceÍie efÍcacia in ilaLia, na aii'lrlelesse dl oiCir-e

p'.,cbiicc cne sotienoe aii'istiiulo siesso- i:ei quaie è palese isccniiare tì;a coÎls1joni'en;:

ccniiela ci i.nali:a con gli isii&iil iuieianti i nino;:" eslstenti nei lcsric 'ilaese.'
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CAMERA DEI DEPUTATT N U?U

PRSPSSTA DI LFGGE

d'iniziativa del deputato FRONER.

Modit iche al la leg-ee 4
di affidamento

maggio 1983, n. 184, in materia
familiare internazionale

Presentata il 10 ottobre 2006

ONoRr,rroLr Colrncnr ! - La presente pro-
posta di legge - che costituisce la ripro-
posizione di un testo elaborato neÌla XIV

legislatura (atto Camera n. 5725 d'inizia-
tiva dell 'onorevole Bolognesi ed altri) e che

intendiamo r ipresenLare s ia perchè r i te-

niamo non più procrastinabile un inter-

rrento di riforma nel settore, sia perchè

non vogiiamo che vada disperso l ' impegno
n ro f r r r so  s r r  t a l i  l ema t i che  i n  n r res l i  ann i  -

in tende int rodurre nel  nostro s is tema giu-

ridico l ' istituto de11'affidamento familiare
internazionale al f ine di completare i l
s is tema i ta l iano d i  protez ione sost i tu t iva
del minore.

La prerrisione di taÌe nuorro istituto è

stata inserita nel quadro del sistema di
o a r a n . z i e  n r e v i s î o  d a ì ì a  C n n r z e n z i o n e  . t . r  l a

s a l  a r l z  ' L

tutela dei minori e la cooperazione in

materia di adozione internazionale, fatta a
L'Aja i l 29 rnag-eio 1993, resa esecutiva
dal la  legge n.  476 del  1998,  o\  rero:

a) considerazione dell ' interesse supe-
riore deÌ minore;

b) instaurazione di un sistema di
cooperazione tra gli Stati contraenti al f ine
di assicurare, anche tramite la stipula di

accordi  b i la tera l i ,  i l  r ispet to d i  garanzie

prerristo dalla Convenzione. Sernpre nei-

l 'ambito dello schema di impegni previsto

dalla Convenzione de L'Aja, le coppie o i
s i nso l i  asn i ran t i  i n tendendos i .  De l :)
r ì r ' r 2n1c r  a f î i ene  a i  r en r r i s i r i  d i  o r res t i  r r ì t  i t n i ,

applicare la normativa vigente sui requisit i
degli affidatari di cui all'articolo 2, comrna
1,  del la  legge 4 maggio 1983,  n.  184 -

dovranno rivolgersi a un apposito ente cui
conferire i ' incarico per la real:zzazíone
^^ l l -  ^-^^^, .1. , - -  - - le t iye a l l 'a f f ido in terna-u L r r u  l J r

zl0nale.
L'autorità centrale, incaricata di con-

trollare e vigilare sulle attività degli enti, è
indirriduata nella Commissione per le ado-



Atti Parlantentqri Carnera dei Deputat! - 1796

X\/ LEG]SLATURA - DISEGN] DI LEGGE E RELAZIONI _ DOCUìVIENTI

zioni e gli affidamenti familiari interna-
zionali (CAI) - la cui composizione e i cui
compi t i  saranno def in i t i  da l  regolamento
adottato ai sensi de11'articolo 1, comma
19-quinqwies, del decreto-ìegge 1B maggio
2006, n. 181, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233 -

che potrebbe dedicare un apposiro r-rff icio
a taìe scopo e prolwedere anche alla
tenuta di un apposito albo degii enti
autorizzati ad effettuare le pratiche rela-
t ive agl i  a f f id i  in ternazional i .  La possib i l i tà
d"i accedere all'istituto dell'affido interna-
zionaie dovrà essere rivolta in maniera
n a r + i n n l a - - .  ^ , , ó i  ' ] 1 i n o r i  d i  e f à  s r r n e r j o r cJ U P U L  r r

a 9-10 anni, istituzionalizzati, in staro di
abbandono o di semiabbandono, o in con-
dizioni familiari tali che la permanenza
ne l  n t r r - ì en  d i  o r i o i r l g  sa rebhe  s ravemen le
lesirra per la loro crescita, una rrolta
esclusa la possibil i tà di affido o di ado-
z i o n e  n e l  n r - n n r i n  P e e q c  r i  e  n e r i è  l p l l ^v p  I  r v  r  d L  J L  | J u r  L U  u u l l g

autorità locali. La CAI, in coliaborazione
con le istituzioni de1 Paese estero di pro-
venienza del minore affidato, prorruederà
al controllo dei requisit i r ichiesti e alla
valutazione dei singoli casi dei minori dei
qual i  s i  r ich iede la possib i i iLà d i  af f ido.
L'obiettiruo, trarnite la proposta di inserii'e
nei nostro ordinamento f istituto dell'affi-
damento internazionale, è quello di riu-
scire a razionalizzare ia materia che in-
clude anche iì tema dei soggiorni solida-
ristici, nati, inizialmente, in seguito alla
tragedía di Chernobyl. Un'espressione
estremamente positiva di soiidarietà, ma
rzerso crr i  s i  è  esnresso.  r - l i i r  vo l i .e .  I 'ar rsnic io
d i  r m a o o i n r i  r e o n l e  e F F i n e h ó  o l  i  e f F c i t i  t  -4 t r l t t u l t g  É u  E t r g L L l  u c -

nèfici che i soggiorni temporanei possono
n r o d r r r r e  n o n  d i v e n o a n o  l n  a l i h i  n e r  l a

vioiazione di altri diritr-i fondamentali.
L ' i no tes i  Fo rmr r l a ta  da l  I a  n resen te  n ro -

oos ta  d i  l es . se  è  a r re l  I a  d i  s tah i l i r e  n rev i -
sioni diverse a seconda della condizione
dei minori; l 'aff idamento internazionale è
prevaleirtenrente finalízzato al colnpi-
mento d i  un par t ico lare proget to (s ia esso
di studio, di formazione professionale o di
cure sanitarie) e dunque con una limita-
zione temporale precisa individuata in due
anni .  nroror 'ahi le  mentre è stata inser i ta
f ipotesi di particolari casi di affidamento

internazionaTe îinalizzati alia trasforma-
zione, in seguito ad un congruo periodo di
inserimento familiare e previo controllo da
n r r t c  d c l  f r i i r r r n a l e_^__*,.*.J per I mtnorennr, tn
adozione legitt imante. Quest'ult imo casc_r,
previsto in presenza di particolari condi-
zioni, è rivolto solo alle coppie già in
possesso del decreto di idoneità all 'ado-
zione internazionaie e che hann,t dichia-
rato la propria disponibil i tà al1'accoglienza
di minori di età superiore a dieci anni, e
dovrà svoigersi sotto stretto controllo del
r - i  h '  ,  - . 1 -  ^ - -  i  , - ;  -|,-, . .,.^,,orenni, coadiuvato dai
servizi sociali e da1l'ente autorizzato che
ha curato L'incontro tra il rr,rinore e il
nucleo familiare affidatario. Tale partico-
lare previsione è rivoita alla soluzione dei
tanti casi in cui si trovano neeli istituti
stranieri i bambini cosiddetti o grandi ,,
o \a/ero d i  e là super iore a 9-10 anni ,  i
quali, in stato di adottabil ità o meno,
faticano a trovare una famiglia disposta ad
accoel ier l i ,  s ia  per  mot i \ / i  legat i  a . i l 'e tà che
per trascorsi personali diff ici l i , cc,ndizione
quest'ult ima che richiede un inserimento
rnaggiormenLe ( accompagnato >.

L'introduzione nel nostro sistema _eiu-
ridico dell 'aff idamento internazionale po-
trebbe rappresentare una soluzione anche
per quelle situazioni che escludono l 'ado-
z ìano  ì co i t t i r r  r n t o  5 j  penS i  a i  PaeS i  dy ,  _ - - -"f -,-
cultura iJàhica, ove e prer,isro l' istituroÉ
della\ kafala, r\olto simiie al nostro affi-
À o - ^ } . t ^  . / '-/

Si prevede, inoltre, che nel corso della
permanenza nel nostro Paese îinalizzata
alla conclusione di uno specifico progetto,
i l minore mantenga forme di contatto e di
relazione con il Paese di origine aÌ fine di
facilitarne i1 rientro al termine deilo stesso
affidamento.

Nel caso in cui la famigiia di origine si
trovi nelìa temporanea incapacità di pren-
dersi cura del minore si dovranno indicare
le modalità attraverso le quali i  genitori o
1 ^  C ^ - ; ^ l i ^  - 1 . :  ^ - : - ')a ramrgr ia o l  orrgrne possa mantenere
rapporti con i l bambino; si dorrranno a1l-
che stabil ire le eventuali forme di colla-
borazione dell'ente autorizzato italiano in-
caricato con i servizi sociali del Paese di
origine. I serr,izi sociali vigileranno suÌ
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buon andamento del percorso proposto al
nucleo familiare affidatario.

In ult imo, l ' introduzione di tale istituto
nel nostro sistema giuridico potr-ebbe es-
sere validamente utilizzata in quei parti-
colari casi in cui i minori si trovano in una
temporanea s i tuazione d i  b isogno der i -
vante anche da et'enti naturali calamitosi
- si pensi aìla condizione delle migliaia di
bambini vittime di catastrofi prorrocate, ad
esempio, dalTo tsunami - qualora neces-
sit ino di particolari cure mediche non
disponibil i  nei luoghi di origine o di ult i-

mare la formazione scolastica o professio-
nale. In questi casi 1'affidamento interna-
zionale, con la limitata permanenza del
minore nel nostro Paese, potrebbe essere
r r n  r t r l i d n  a n q l c o n ^  ^  r ^ ' - É ^ - ^ ' - - ^  ^ : r ,a Lemporanee s l lua-
- : ^ . . ;  l i  J : - ^ - : ^  l " ^ r ì n e  c r r p q i n  n r r n \ / ^  i c i i4 l U i I L  u t  u I ù d Y t U .  I I _ L j " - . -  ^ * * - .  -  . ù L l -

i r r l n  n ^ f r p h h . . . . o . o  t t f i l i z z q t n  ; -  ^ . - t i ,, -  u L l l L L L à L O ,  l i l  p a r L j C O -

lare in Europa, anche per progetti di
. f " ' l ; ^  ^ " ^ . :  , ' - ^  . r r i a  À i  -  n r n a a t i n  E5 L U U I U ,  q U a 5 i  U I l a  5 O r  L 4  u r  r  p r  u : : c r r u  r l ^ Z ì -

smus ), dedicato a quanti partonc da una
condizione di svantaggio, e costituire una
g" rande  onno r î r rn i t à  d i  ne rc .o rso  Fo rmar j l ' g
e di crescita in famiglia.
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PROPOSTA DI LEGGE

A n r . 1 .

1. Al titolo III ciella legge -'l maegio
1983, n. 184, e successi\re modif icazioni,  è
aggiunto, in t ine, i I  seguenre capo:

. CAPO II-&ls

DELL'AFFIDAMENTO FAMiLIARE IN-
TE,RNAZIONALE DI MINORI STRAì'IIE,RI

Anr. 43-bls. - 1. L'affidamento fami-
li.are internazionale è ftnalizzato al com-
pimento di uno specifico progetto sia esso
di carattere sanitario, educativo o forma-
tivo, tale da consentire i l rniglioramento
deile condizioni di vita e di salr-rte dei
minore straniero, e ad assicurare i l suo
diritto a vivere, crescere ed essere educato
nell 'ambito di una famiglia senza distin-
z ionj  d i  sesso,  e ln ia,  età,  l ingua,  re l ig ione,
n e l  r - i s n e f  l o  d e i  n r i r  - ì - i  r :  ^ . - :  ̂ r r , ^ - - , ^ o 1 o

r r r L I P l  u l  L U I  d l I  d l  L I U '

1  T . a  d r r r a t  a  d e ì  n r o o e l  t o  n o n  n n o  e S S e f e

c r r n e r i n r c  e  d r r e  e n - i  ^ " - ^ . ^ ^ . l . . i l i  . . 1 . '* - . n r ,  p ro rogao r t I ,  sa rvo  1
casi di cui all 'articolo 43-decie-t, e comun-
n r r c  n n r î  n l t r e  i ì  e o m n i m e n f n  d e l l r  m : s -

siore ef à. Tl nrosett.o indica le modali ià di
mantenimento delle relazioni con la fami-
o l  i a  d i  o r i o i ne  dove  noss ih i l e .  e  con  i l
P e c s c  r - l i  n r o r i e n i e n z a  r n e h c  f r n m i t e  n e -

riodici rientri nello stesso.
2. I progetti di cui al comma 1 sono

predisposti dagli enti autorizzati e dai
soeset t i  d i  cu i  2 l l 'ar t icoìo 4?-rntnfpr  ne7
confronti di minori stranieri residenti nei
p a e c i  c n n  i  n r r r i i  c . - ^  ^ . ^ . . i  ^ * : - - - l ^ + :  ^ * ,

, J i l U  S L d L l  ) L l P U i 4 L t  > P s -

cifici accordi bilaterali ai sensi dell 'articolo
43-quinquies.

3. Possono accedere ai progetti di cui al
comma 1 i minori in età scolare che si
trovano in accertate condizioni di disagio

t ^  * * ^ . ^ , - : ^  c ^ - ; ^ ì ; ^  ^ ^ ^ ^ 1 , . 'presso  l a  p rop f l a  I amìg l ra  o  sono  acco i r l  l n
i s r i r r r t i  r r e l  n ron r i o  Paese .  anche  oua lo re  l a
condizione di diff icoltà derivi da calamità
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*^ i - - -^r :  ^  r^  - - -^  *ar t ico lare s i tuazione d it l a  L u l  4 1 r  u  u 4  u 1 ì é  P

conflitto armato.
4. L'affidamento familiare internazio-

nale è disposto dalle autorità del Paese di
or ig ine,  prev io consenso deì  geni tor í  o  del
c 'eni lore esercenfe Ia no1 esfà owero del
tutore, sentìto, dove risulti possibile, il
minore che ha compiuto g l í  anni  dodic i  e
anche il minore di età inferiore, in con-
s iderazione del la  sua capaci tà d i  d iscern j -
mento.

Ar:t. 43-ter. - 1. L'affidamento fami-
l iare internazionale è consentito a una
persona singola o a una famiglia, preferi-
h i l r nen te  cn r ' r  t ; . ì ì  m ino r i .  i n  s ' r aào  d i
assicurare i l mantenimento, l 'educazione,
f istruzione e le relazioni affettive di cui il
minore straniero ha bisogno"

2. Per l 'ulteriore corso del procedi-
mento s i  appl icano,  in  quanto compat ib i l i ,
l e  d ì s n o s i z i o n i  d i  c r r i  a r ' ì i  a r t i c o ì i  2 9 - l r l s .  3 0
e  3 1 .

Axr. 43-quater. - 1. Gli enti già auto-
rizzati ai sensì dell 'articolo 39, comma 1,
lettera c). nossono essere autorizzatt a7-
tresì ad onerare nell 'ambito delle attività
, . j - . . ^ * r . . *+ :  r , ^ r f j r ^men lo  l am iha re  i n te r_I  t 5 U 4 1  U d l I L l  r  4 a l l u d

nazionale. Gli enti di cui al presente
comma sono iscritt i  in un'apposjta sezione
dell'albo prerrisLo dalla citata lettera c).

2. Gli enti autorizzati predíspongono i
progetti di cui a1ì'articolo 43-bis, comma 1,
e. r 'n^2n.r  le  nrocedure con le modal i tà

} ' / a v v l

stabil ite dall 'articolo 31.
3. Le regioni e gli enti locali, neli 'am-

h i t o  de l l e  n ron r i e  comne tenze  e  ne i  l im i  t i
delle disponibilità finanziarie dei rispettirzi
bilanci, possono predisporre i progetti e le
attività di cui all 'articolo 43-bis, comrna 1.

Aw. 4-1-qutirLquLies. - 1. L' affidam.ento
fainil iare internazionale è consentito in
favore di minori stranieri pror;enienti da
P a e s i  e n n  ì  n r r z l i  q o n n  q f a f i  s 1  i n r r l : f i  s n e -

cifici accordi bilaterali, sulla base dei se-
o r r e n t i  n r i n e ì n i '

a) finalità;

1) previsione che l 'aff idamento fa-
miliare internazionale sia compiuto nel-
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l ' interesse superiore del minore e nel ri-
spetto dei diritt i  fondamentali r iconosciuti
dal diritto internazionale;

2) previsione che l 'accordo intenda
instaurare un sistema di cooperazione al
fine di assicurare i l r ispetto delle garanzìe
di cui aìla lettera a) e di prevenire ogni
forma di sottrazione, vendita o tratta di
minori;

3) indicazione che l 'aff idamento
tende ad assicurare i l r iconoscimento negli
Stati contraenti degli affidamenti familiar-i
realizzati in conformità ail 'accordo;

b) condízioni del minore: gli accordi
bilaterali possono stabil ire che gli affida-
menti familiari internazionali siano dispi_r-
s t i  so lo se le  autor iLà del  Paese cU or ig i : re
accertano che il minore straniero è privo
del suo ambiente familiare o\,yero non può
essere lasciato in taie ambiente nel suo
superiore interesse; che non è possibile
procedere ad un affidarnento familiare nel
Paese di origine, ma solo al ricovero in un
istituto assistenziale e che, pertanLo, l 'af-
f idamento familiare internazionale corri-
sponde al suo superiore interesse; che è
staLo pr-estato i l  consenso dei  geni tor i  o  del
genitore esercenti la potestà genitoriale
owero del tutore, sentito i l  minore, ove
possibile, tenuto conto della sua età e del
suo grado di maturità psicofisica;

c) individuazione de11'autorità cen-
trale competente, con le funzioni di cui al
comma 2;

d) contenuto obbligatorio del provve-
dimento adottato dali 'autorità centrale
competente:

1) motivazioni dell 'aff idamento fa-
miliare internazionale, riferimento al pro-
getto predisposto dall'ente autorizzato dt
cui all 'articolo 43-bis e durata cui lo stesso
si riferisce;

2) modalità di mantenimento delle
relazioni con i genitori, o con i l genitore
esercente la potestà genitoriale, e con il
Paese d i  or ig ine;

3) attribuzione agli affidatari del-
l 'eser-cizio dei poteri connessi alla potestà
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tutelare per tutta la durata dett'affida-
mento familiare internazionale;

4) indicazione dell'ente autorizzato
italiano incaricato di gestire la procedura
di affidamento familiare internazionale
quale soggetto responsabiìe del1a vigilanza
sull 'aff idamento medesimo;

5) previsione del rientro de1 minore
nel Paese di origine alla scadenza del
progetto o, comunque, nel caso in cui la
prosecuzione dell 'aff idamento risulti pre-
o i r r d i z i e r r n l e  n e r  ì l. ,  mtnore sLesso;

ó) possibil i ta di proroga della du-
rata dell 'aff idamento fa.miliare internazio-
nale nel caso in cui, alla data di scadenza
dell 'aff idamento, i l  r ienrro del minore
nel la  tamiq ' l ia  d i  or ig ine r isu l t i  impr.at ica-
b i le .

2. GIi accordi bilaterali stabil iscono che
ciascuho degii Stati contraenti designi
un'autorità centrale per Cli affìdamenti
familiari internazionali e che le autorità
centra l i ,  per  procedere agl i  a f f idamenr i ,
possano awalersi di enti ai_rtorizzati, con
finalità non lucrative, gestiti da persone
qualif icate per la loro integrità morale e
per la ìoro formazione in materia di
problematiche dell'inf anzia.

3. L'autorità centrale italiana è la Com-
missione per Ie adozioni e gií affidamenti
familiari internazionaii, di cui aeii articoli
3 8  e  3 9 .

Anr. 43-sexies. - /. Le famiglie, prefe-
ribilmente con figli minori o le persone
singole c i t tadin i  í ta l ian i  o s t ranier i  res i -
denti in ltalia, che intendono ottenere
l'affidamento familiare di minori residenti
all 'estero, presentano apposita dichiara-
zione di disponibil i tà al tribunale per i
minorenni del distretto in cui hanno ìa
residenza e chiedono che lo stesso dichiari
la loro idoneità all 'aff idamento familiare.

2. Per l 'ulteriore corso del procedi-
mento si applicano, in quanto compatibil i ,
le disposizioni degli articoli 29-bis, 30 e 31 .

Axr. 43-septies. - 1. Gli aspiranti al-
l 'affidamento di un minore residente al-
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l 'estero conferiscono f incarico a un ente
autorizzato di cui all'articolo 43-quater.

2. L'ente autorizzato che ha ricerruto
f incarico di curare la procedura di affi-
damento familiare internazionale ai sensi
del  comma 1:

aJ inforrna gli aspiranti sulle proce-
dure da seguire e sul progetto predisposto,
sulle relative modalità di appli cazione e
sulia durata nonché sulle modalità di
mantenimento delle relazioni con la fami-
glia e con ii Paese di origine del minore;

b/ svolge le pratiche inerenti all'affi-
damento famiiiare presso le autorità del
Paese di origine e concorda con esse le
modal i rà d i  mantenimento del le  re laz ioni
con la famiglia di origine, anche ai fini
della informativa di cui a77a Tettera a);

c) svolge le attività relative alle pro-
cedure dí autorizzaztone all'ingresso de1
minore e al suo inserimento presso gli
affidatari. Si applicano, in quanto compa-
tibil i , le disposizioni di cui ail 'articolo 31.

Alar. 43-octies. - l. La Conmissione per
1e adozioni e gli affidamenti familiari
internazionali, ricerruti gli atti indicati da-
gli articoli 22 e 31 e rralutate le conclusioni
dell'ente incaricato, dir:hiara che l'affida-
mento familiare risponde ai superiore in-
teresse del minore e ne pronuncia l,effi-
cacia in ltalia, autorizzando l'ingresso e la
residenza in Italia del minore stesso per la
durata del l 'a f f idamenro,

2. La dichiarazione di cui al comma 1
non è ammessa quando non risultano
rispettate le condizioni previste dall 'arti-
colo 43-bis, commi 2 e 4.

ABr. 43-nonies. - 1.Il prorruedimento di
affidamento famiiiare internazionale del-
l 'autorità competente del Paese di origine
e della Commissione per 1e adozioni e g1ì
affidamenti familiari internazionali sono
trasmessi aì tribunale per i minorenni del
distretto in cui risiede la famiglia affida-
taria. I l tr ibunale vigila sull 'andamento
dell 'aff idamento familiare ricevendo perio-
diche relazioni dalì 'ente autorizzato e pro-
cedendo a ogni altro accertamento uti le.
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Nel caso in cui la prosecuzione dell 'aff i-
damento familiare rechi pregiudizio a1
minore, il tribunale adotta i pror,n'edimenti
previsti dall 'articolo 23 successivamente
comunicati alla citata Commissione, al-
l'ente autorizzato incerricato e al servizio
sociale territoriale dell 'ente locale in cui la
famiglia affidataria risiede. Le spese rela-
tive all'attuaztone dei proi,wedimenti giu-
diziari sono poste a carico dell 'ente locale
del luogo di residenza della famigtia affi-
dataria.

2" L'affidamento familiare internazio-
nale cessa con provvedimento dell 'autorità
dei Paese di origine che 1o ha disposto
quando è rrenuta meno la situazione di
difficoltà temporanea della famiglia cii ori-
gine che 1o ha determinato owero nel caso
in cui la prosecuzione di esso rechi pre-
giudizio al minore. L'ente autortzzato r-ra-
smette il pror,wedimento di cui al presente
comma alla Commissione per le adozioni
e gli affidamenti familiari internazionali,
che ne dichiara l'efficacia e autorizza i7
rientro del minore nel Paese di origine, a
cura dell 'ente autorizzato.

3. Nel caso in cui, alla data di scadenza
dei progetto, i l  r ientro del minore in
famiglia risulti impraticabile, l 'autorità
competente del  Paese d i  or ig ine pronuncia
pror,vedimento di proroga dell'affidanento
familiare. L'ente autorizzato trasmette il
provvedimento di cui al presente comma
alla Csmmissione per le adozioni e gli
affidamenti familiari internazionali, che
ne d ichiara I 'e f f icac ia.

Asr. 43-decies. - 1. Le autorità com-
petenti possono adottai:e prowedimenti di
affidamento familiare internazionale a
scopo di adozione rirrolto ai minori stra-
nieri, dichiarati in stato di adottabilità,
qualora g1i affidatari siano in possesso del
decreto di idoneità ai sensi del presente
capo ed abbiano dichiarato la propria
disponibil i tà alÌ 'accoglienza di bambini di
età superiore a dieci a.nni.

2. Nei casi di cui al comma 1, j 'autorità

siudiziaria vieila sul buon andamento del-
f inserimento del minore nel nucleo fami-
l iare affidatario e nell 'ambito scolastico e
sociale, anche arn'alendosi delle periodiche
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relazioni dell'ente autorizzato che ha pre-
disposto i l progetto di affidamenro. i l
servizio sociaie locale cui è attribuita la
responsabi l i tà  del  programma di  ass i -
slerrza, nonché la vigilanza durante l,affi-
damento familiare, deve riferire senza in-
dugio al giudice tutelare o al tribunale per
i minorenni del luogo in cui il minore si
trova suile condizioni di inserimento del
minore nel nucleo familiare affidatario al
fine di valutare l'opportunità di al.viare le
procedure di adozione di cui aeli articoii
25 e seguent i  " .

A R T .  I .

1.  A1la legge 4 maggio 1984,  n.  183,  e
successive modificazioni, le parole: o Com-
missione per le adozioni internazionali r,
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle
seguenti: n Commissione per le adozioni e
gli affidamenti farail iari internazionali,.

2. Entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, su
proposta dei Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con i Ministri per i
diritti e le pari opportunità, per te politi-
che per la famiglia, degli affari esteri,
dell ' interno, della giustizia e della salute, i l
Governo è autor:izzato ad apportare le
necessarie modificazioni al regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
bìica 1" dlcembre 1999, n. 492, e, ove già
in vigore alla medesima data, al regola-
mento adottato ai sensi dell 'articolo 1,
comma 19-quinquùes, del decreto-legge 18
mag-eio 2006, n. 181, convertito, con mo-
dificazioni. dalla legge 17 luglio 2A06,
n.233,  in  conformi tà a quanto previs to
dal comma 1 deÌ presente articolo e ai
q e q r r e n l i  n r i n c ì n i .

aJ disciplina delle procedure per or-
tenere l '  autorizzazione, i reiativi contenuti,
la modifica o la rerroca delia medesima, la
tenuta dell 'albo e ogni altra modalità ope-
rativa relativa agli enti autorizzati per gii
affidamenti familiari Ínternazionali, di cui
all 'articolo 39-ter della legge 4 maggio
1 9 8 3 ,  n .  1 8 4 ;



Atti Pqrlamentc"ri 11 CantercL clei Deptttati _ t796

XV I-EG]SLATURA _ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI _ DOCLMENT]

b) delega da parte del presidente
della Commissione per le adozioni e gli
affidamenti familiari internazionali a uno
o più componenti di funzioni riferite a
settori omo_qenei di inten ento, come de-
finit i daila lettera c):

c) articolazione della segreteria rec-
nica delia Commissione per le adozioni e
gli affidamenti famiiiari inrernazionali in
apposite strutture competenti, r ispettiva-
mente, per i settori relativi alle attiidtà di
controllo sugli enti autorizzali di cui al-
L'articoÌo 39-ter della legge 4 maggio 1983,
n. 184, alla informazione di quanti siano
interessati alle adozioni e agli affidamenti
familiari internazionali, ai rapporti inter-
nazionali, ivi compresi quell i con i paesi
che non hanno ratif icato la Convenzione
per la tutela dei minori e Ia cooper azione
in materia di adozione internazionale,
Îatta a L'Aja i l 29 maggio 1993, resa
esecutiva dalla legge 31 dicembre 1998,
n. 476, ed alle attir; ità inerenti l 'organiz-
zazione e i i controllo delle procedure di
affi damento familiare internazionale;

d) incremento della dotazione orga-
nica della segreteria tecnica della Com-
missione per le adozioni e gli affidamenti
familiari internazionali e composizione
del la  s tessa con tunzionar i  appar ienent i  a j
ruoli della Presidenza del Consiglio dei
ministri e di altre arnministrazioni pub-
bliche collocati in posizione di distacco a
tempo pieno.



LOOPERATORE NELLOADOZIONE TNTERNAZIONALE :
UNA LETTERA SISTEMTCA.

"La famiglia inglese dei Finch Hatton ha nel suo stemma la divisa 'Je responderay' . ..

Quella divisa pèr -" significa molto, per diversi motivi, di cui due in particolare. I1 primo era il

grande valore che dava alla risposta in sé. Ci sono persone molto intelligenti che non hanno

,r.*-"no una risposta. Una conversazione con loro non è altro che un doppio monologo. In

secondo luogo u*uuo il motto per il suo contenuto etico. Io risponderò di quello che dico e

faccio; conisponderò all'impressione che do. Sarò responsabile. Se ora dovessi dare un consiglio

a una p"rrorà che cerca un motto, spiegherei che 'Je responderay' è un simbolo felice sotto cui

vivere".
K. Blixen, Dagherrotipi.

Il conseguimento dell'idoneità all'adozione internazionale da parte delle coppie e il

successivo abbinamento con il bambino straniero sono considerati aspetti ancora critici nel

percorso adottivo e pertanto è fondamentale il ruolo dell'operatore nella valutazione della

competenza genitoriale affettiv a e relazionale e dei vissuti del bambino in stato di

adattabilità.

Per approfondire tali problematiche, viene proposta una lettura sistemica in quanto quest'ottica

p"t-àit" di abbracciare in un unico sguardo tutti i soggetti che compongono il sistema delle

àdozioni internazionali e di cogliere la pluralità di interessi legiuimi rappresentati da operatori

che interpretano diversi ruoli tecnici per varie istituzioni, volontari, in genere genitori adottivi che

svolgono un servizio di mutuo aiuto, figli adottati, coppie inserite nell'iter adottivo.

In particolare sarà approfondito:
f . il conseguimento dell'idoneità da parte delle coppie nell'adozione internazionale generica

e le conse gùenze di un abbinamento coppia/bambino ove si verifichi a posteriori una

valutazione ercata della comp e,tenza genitoriale della coppia owero della gravità delle

problematiche del bambino in stato di adattabilità;
Z. il conseguimento dell'idoneità da parte delle coppi e nell'adozione internazionale mirata e

le ricadute sulla coppia stessa e sul minore di eventuali empasse durante l'iter formale.

Per ciò che riguarda quest'ultima specificità, si farà riferimento alla richiesta delf idoneità

all'adozione mirata da parte dei soggetti che hanno stabilito un legami con i bambini

bielorussi dopo il disastro di Cernobyl.

LE ADOZIONI INTERNAZIONALI GENERICHE.

A. Il sistema coppia/bambino.
La legge 184183 rtubili."" le condizioni nelle quali è peffnessa l'adozione di minori in stato di

abbandono da parte di adulti di nazionalità italiana - status della coppia, limiti di età, obiettivi

dell'adozione, status del bambino, suoi diritti, uffici e funzionari competenti - nonché le

procedure per la dichiarazione di adozione di minori italiani o stranieri e il dare corso

all'adozione stessa.
Lavorando con il sistema delle adozioni internazionali, gli operatori possono essere indotti ad

agire secondo un'ottica fortemente connotata in senso individuale, cioè a porre l'accento ora sulla

cóppia ora sul bambino e dunque a considerare ora l'uno ora l'altro come figura o sfondo: è il

bambino a soddisfare il bisogno di genitorialità della coppia o è la coppia a soddisfare il bisogno

di famiglia del bambino ?
puntando Io zoom sull'infanzia,l'adozione offre lapossibilità ad una creatura di essere sottratta

ad una condizione difficile, spesso alla violenza e all'indigenza, per ri-costruire o costruire per la

prima volta un legame affettivo esclusivo duraturo e saldo.



In questo caso, il punto di vista delle istituzioni può oscillare dalla posizione: "Via in ogni modo

dalla fame, dalla violenza e dalla precarietà, verso una famiglid', alla posizione: o'Questo

bambino ha già sofferto, non si può permettere che lasci una realtà dura, ma nota, per essere

catapultato in una realtà dorata, ma non per questo per lui affettivamente meno rischiosa".

Secóndo quest'ultima posizion., o..ori. .érrut. la famiglia "giusta". Sebbene il principio sia

corretto, può manifesiarsi pero il rischio che, nel rispettare i regolamenti condivisi nelle

upprop.iut" sedi istituzionad a garanzia della tutela del minore, si possano prolungare i tempi

d-,àttesa caricando di sofferenze ulteriori sia il bambino che aspetta dei genitori che lo prendano e

lo portino con sé sia |a coppia che non vede I'ora di riempire uno spazio da lungo tempo

preparato per il nuovo venuto.
Vicèversa, puntando 1o zoom sugli adulti, l'adozione offre ad una coppia la possibilità di

soddisfare un desiderio di genitorialità non compiuto; dà ad una famiglia I'opportunità di sentirsi

tale oltre il dato naturale, di condividere risorse affettive e materiali con una creatura in diffìcoltà,

di rendere concreto un ideale di solidarietà.
In questo caso, il punto di vista delle istituzioni può oscillare dalla posizione: "Questa coppia

devè assumersi una straordinaria responsabilità, bisogna verificare che sia all'altezza di assolvere

un compito tanto impegnativo", alla posizione: "Aiutiamo la coppia a soddisfare in ogni modo il

suo legittimo bisogno di diventare famiglia". Secondo quest'ultima posizione occorre ilovare

prontamente il figlio tanto voluto. Sebbene lo spirito sia condivisibile, la sollecitudine che

talvolta in buona fede le istituzioni mettono nel dare al più presto una risposta al bisogno del

futuro genitore, può portare a precipitare eventi che richiedono invece tempo, maturazione e

verifiche ed a far insorgere nelle coppie la fantasia che ci sono scorciatoie che possono abbreviare

i tempi dell'iter burocratico.

Quanto detto fin'ora mostra come, sebbene tutti auspichino che l'incontro tra un bambino ferito

dall'abbandono ed una coppia che aspira fortemente a soddisfare il suo desiderio di genitorialità,

si realizzi in un contesto di massimo rispetto per entrambi, possa verificarsi uno sbilanciamento a

favore ora dell'uno ora dell'altra con la conseguenza di ostacolare o precipitare la decisione che li

coinvolge.
E' necessado invece guardare al bambino e alla coppia come ad un unico sistema, prestare

attenzione contemporaneamente sia alla figura che allo sfondo; in sostanza, adottando I'ottica

sistemico-relazionale, che tiene conto della complessità, possiamo considerare le esigenze di tutti

i soggetti coinvolti come risorsa e dunque di rispettarle.

B. Loecosistema istituzionale.
Convenire che è necessario considerare la coppia e il bambino come 'sistema' per il bene di

entrambi però non è sufficiente: nel sistema adozione ci sono anche gli operatori.
L'esito dell'incontro tra questi due mondi già in sé ciascuno così complesso - il bambino

straniero dichiarato adottabile e la coppia che decide di avviare la richiesta di idoneità - dipende

anche dagli enti e dalle istituzioni pubbliche e private di per sé così complessi - Enti Locali,

Tribunale dei Minorenni. Asl. Enti autorizzati - che costituiscono il sistema che lo Stato ha

raccordato con apposita normativa allo scopo di facilitare I'adozione internazionale e favorire la
qeazione delle premesse ritenute necessarie per esiti sempre più quantitativamente e
qualitativamente positivi !
L'adozione non è statica, non è la fotografia di situazioni immutabili bensì un percorso ed è per
questo che il ruolo degli operatori, cioè l'influenza della loro soggettività e dell'habitus
istituzionale che hanno cucito addosso, va oppottunamente considerato nello sviluppo della storia
della r elazio ne adottiva.
Negli ultimi cinquanta anni, molto si è lavorato intomo all'influenza dell'osservatore nella
costituzione di una storia. Bateson sostiene che:'0... dal modo in cui si svolge la ricerca,
possiamo intuire... ciò che dentro di sé inconsciamente il ricercatore desidera" ed in particolare



che: ,.l,epistemologia è sempre inevitabilmente personale. La punta della sonda è sempre nel

cuore di chi esplora" (Bateson, 1979).
Sulla stessa onda di pànsiero Bloch afferma: "Siamo noi a scegliere la storia da riferire secondo i

nostri fini ed il nostro rapporto con essa" (Bloch, 1983); Ashby considera o'lo statuto

epistemologico come strettamente interdipendente dall'osservatore" introducendo il concetto di
.,vincolo": "Il vincolo è così una relazione fra l'osservatore e l'oggetto; le proprietà di un qualche

vincolo reale dipendono sia dall'oggetto reale che dall'osservatore; ... due diversi osservatori

possono usare legittimamente due-àiversi spazio-prodotto per registrare lo stesso insieme di

eventi reali, in qualche ente reale" (Ashby, 1970).
Von Foerster afferma: "Ogni descrizione implica colui che la descrive, ogni descrizione è una

interpretazione (Von Foerster, 1987) e ancora: "Viviamo in un mondo che costruisce, anche

attraverso il linguaggio, una particolare visione del mondo" (Von Foerster, 1994).

eueste ultime .otriid.rurioni introducono all'osservazione della relazione con gli occhi della

cibernetica di secondo ordine o cibernetica dei sistemi che si osservano, ottica secondo la quale

viene datala massima importanza al ruolo dell'osservatore considerato come parte del sistema

che osserva. Tale riferimento teorico è introdotto allo scopo di rendere consapevole ciascun

operatore che essere parte del gioco può rappresentate I'opportunità di dare dignità scientifica ad

aspetti parziali che ad oggi non trovano posto nella narcazione del percorso adottivo.

Senza questa consapevol ezza, i soggetti pubblici e privati - Enti Locali, Tribunale dei Minorenni,

Asl, Enti autorizzati - rischiano di introdurre nella costruzione della relazione adottiva, con le

loro ottiche legittimamente diverse e la pluralità di punti di vista, da una pafte un eccesso di

"burocratizzazione" che può rendere privo di creatività e spontaneità un processo che viceversa

ne richiede moltissima e dall'altra un eccesso di "parzialità" che li trasforma in contendenti con

coppie e bambini confusi dafanta, troppa, attenzione.

C. il ruolo dellooperatore nelle fasi del percorso adottivo.
C.I. La decisione di adottare.
Ancor prima della richiesta uffrcial e di adozione i membri della coppia manifestano, quasi

inconsapevolmente, comportamenti ed affetti che condizionano nel bene e nel male la relazione

futura.
Spesso inizialmente nella coppia c'è solo I'idea di poter soddisfare conl'adozione un bisogno

ancora vago; talvolta il bisogno è di uno solo dei due coniugi e in ogni caso per entrambi si tratta

di un'idea dai contorni sfumati: prima ancora di concepire e generare, nasce una fantasia di figlio

ed il pensiero di essere genitori. Spesso il viaggio della genitorialità inizia da un vago bisogno

solitario di trasformare in un'idea condivisa e concreta di realtà futura.
Per la coppia adottiva inizia dunque una fase che assomiglia ad una vera gestazione. Pertanto, il

ruolo di chi incontra una coppia che intende adottare è importantissimo da subito poiché ogni

coniuge va aiutato a percepire pienamente la complessità del gesto che si accinge a compiere, la

differenza tra le aspettative e la realtà possibile e la responsabilità che si sta assumendo nei

confronti del bambino che arriverà, dell'altro membro della copia, delle famiglie di origine e in
genere della società.
Durante gli incontri con gli operatori, il futuro genitore adottivo s'interroga: o'Perché

quest'indagine ? Siamo due sposi che chiedono di soddisfare il legittimo desiderio di diventare
genitori aiutando un bambino in stato di abbandono ! I genitori naturali, allora, sono forse

immuni dal rischio di commettere errori ? Perché a loro non sono rivolte le domande che ponete a

noi alla ricerca di fragilità, contraddizioni, conflitti e dolore non risolti ? L'unica differenza è che

noi siamo costretti a chiedere ad altri un figlio".
Il futuro genitore adottivo s'interroga su ci sono i funzionari delle istituzioni - assistenti sociali,
psicologi, giudici, volontari - che hanno il permesso di indagare così intimamente sul suo

desiderio, di esprimere giudizi e decidere così potentemente del suo destino e di quello di un
minore sconosciuto. ma sià intensamente fantasticato.



Per gli operatori la risposta appare ovvia: impegnati da tempo nel settore, hanno potuto osservare

quanto ii compito dei genitori adottivi sia diffrcile; sanno che possono esserci nuovi abbandoni,

storie di delusione e di rifiuto che occorre assolutamente prevenire; sanno che possono esserci

problemi, in alcuni casi subito, all'ingresso a scuola ad esempio, o appena finito il cosiddetto

periodo della luna di miele, ma più spesso, dopo, durante l'adolescenza, problemi simili a quelli

fisiologici o patologici delle famiglie in genere o specifici delle situazioni adottive.

Per questi motivi è necessario che l'operatore che accompagnala coppia nel percorso adottivo

chiarisca, prima di tutto a se stesso, il senso del ruolo professionale ed etico che svolge e

persegua il fine di valorizzare le proprie risorse e conoscere i propri limiti in quanto questi

possono condizionare l'esito del percorso adottivo.

C.2. La conquista dell'idoneità.
L'adozione fa incontrare un bambino adottivo con coppie dai bisogni diversi: sono diversi i
vissuti della coppia che ha figli biologici da quelli della coppia che tenta la via
dell'inseminazione artificiale per combattere la sterilità, da quelli ancora della coppia che ha
vissuto l'esperienza dell'aborto e porta nell'anima il dolore per un lutto per il quale la nostra
cultura non prevede riti di riparazione. Infatti merita particolare attenzione la condizione
rappresentata dalle coppie che adottano dopo la diagnosi di sterilità di uno dei due membri:
l'impossibilità generativa rappresenta un lutto grave per chiunque e può lasciare nel vissuto un
doloroso sentimento d' incompiutezza.
Pertanto, l'elaborazione della sterilità, le fantasie e le rivalità verso i genitori naturali,
f insicurezza circa le proprie capacità generative che si sposta sulle capacità educative ed
affettive, al paura dell'abbandono debbono trovare uno spazio di riflessione appropriato affrnché
l'adozione di un bambino non diventi un modo per evitare l'elaborazione della sterilità e dunque,
di conseguenza, in modo collusivo, il segreto delle origini non diventi a sua volta parte integrante
di tale evitamento.
A causa dei lutti interiori non elaborati, i genitori adottivi potrebbero non essere in grado di
offrire una risposta di sintonia ed empatia ai bisogni del bambino, potrebbero risultare
emotivamente assenti, confondenti o addirittura spaventanti. Alcuni autori in particolare,
ipotizzando le possibili conseguenza sul futuro sviluppo psico-affettivo del bambino, paragonano
i comportamenti di talune madri adottive a quelli delle madri dei bambini con pattern di
attaccarnento "C" imprevedibili nelle loro risposte alle richieste di conforto del bambino e molto
spesso iperprotettive, ipercontrollanti e intrusive oppure a quelli delle madri dei bambini con
pattern di attaccamento "D" troppo spaventate o capaci di incutere terrore al bambino per potersi
sirftonizzare alle sue richieste di cure e di confort. (Ammaniti, Stern, I992;Liotti,1994; La Rosa,
1996).
Per ciò che riguarda il bambino viceversa è possibile che, sullo sfondo di storie di attaccamento
disfunzionale, si sviluppino dinamiche di tipo evitante tese appunto ad allontanare I'occasione di
vivere situazioni di attaccamento allo scopo di prevenire la sofferenza provala nel verificare
l'indisponibilità dell'adulto. Il bambino evitante tenderà a rappresentarsi come non amabile e ad
aspettarsi l'altro come non disponibile al confronto e alla protezione mentre il bambino
drsorganizzato tenderà a rappresentarsi come vittima impotente di un altro incomprensibilmente
minaccioso.
Non si tratta di voler considerare l'adozione un problema a ttttti i costi, ma di dare la dowta
attenzione all'aumento del numero di richieste d'aiuto relative ai bambini adottati rivolte ai
servizi socio-sanitari e di riconoscere che si verificano molti fallimenti: "... la domanda di
adozione, e la storia familiare che seguirà tale scelta, non sempre si inseriscono in una logica
evolutiva e di sviluppo, ...Tale realtà trova conferma a livello clinico e di ricerca, dove viene
riscontrata un'incidenza più alta della noÍma di problematiche emotive e relazionali nella
popolazione degli adottati ... Se questi dati non devono automaticamente poftare ad amplificare
una visione tendente a 'patologizzate' a priori la situazione adottiva, è però utile capire quali sono



i meccanismi e le dinamiche relazionali, potenzialmente disfunzionah, che possono con magglor

frequenza innescarsi in questa specifica realtà socio-psicologica, anche per meglio progralnmare

gli interventi a fini sia preventivi che terapeutici" (Mari, 1996).

óli operatori coinvolti nella fase che precede I'acquisizione delf idoneità, consapevoli del ruolo

decisivo che giocano nell'esito del percorso adottivo ed in possesso delle competenze tecniche,

umane ed etiche necessarie, possono far vivere al meglio alla coppia la specificità della relazione

adottiva per prevenire quei comportamenti, tra i quali sicuramente I'ipercoinvolgimento ansioso o

la negazione della specificità compreso il segreto sulla nascita, che pofiano all'insorgenza di

problematiche emotive e relazionali fino alla psicopatologia ed evitare di far vivere alla coppia il

percorso come una sfida con loro, una sorta di gara in cui il bambino rappresenta il premio da

vincere a colpi di carta bollata o di bella appareîza da mostrare.

C.3.Lascelta del paese di origine per I'abbinamento con il minore.
Una volta ottenuto il decreto d'idoneità, inizia per la coppia una nuova fase durante la quale è

afftancafa dagli operatori dell'Ente autorizzato all'adozione che hanno il compito di tenere i

contatti con il paese di origine del bambino da adottare scelto dalla coppia stessa,
E' utile ricordare che è ancora piuttosto recente la normativa che disciplina la materia con la
quale lo Stato si prefigge l'obiettivo di raccordare le istituzioni pubbliche e private - Enti Locali,
Tribunale dei Minorenni, Asl, Enti autorizzali - al fine dr organizzare un sistema che faciliti le
adozioni internazionali e favorisca la creazione delle premesse necessarie per esiti positivi.
Infatti, sebbene sia dell'83 la L. n. 184 che stabilisce le condizioni nelle quali è permessa
I'adozione di minori in stato di abbandono da parte di aduki di nazionalità italiana, la
Convenzione dell'Aja del '93 per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione
intemazionale è stata ratiftcata con la L. n. 476 del '98 e l'Albo degli Enti autorizzati per le
adozioni internazionali risale a|2000, ma è solo del2002la Deliberazione con la quale sono state
espressamente disposte dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dalla Commissione per le
Adozioni Internazionali le linee guida che danno il via ad un iter totalmente nuovo e
sperimentale.
Peftanto, I'esito dell'incontro tra il mondo del bambino straniero dichiarato adottabile e quello
della coppia che percorre I'iter adottivo, entrambi portatori di esigenze così complesse, dipende
anche da istituzioni ed operatori portati a collaborare solo di recente e che nella pratica debbono
aîcora condividere come ciò debba awenire.

Questo accade nonostante I'adozione sia un percorso durante il quale gli operatori, l'influenza
della loro soggettività e dell'habitus istituzionale che portano, stando ai principi della cibernetica
di secondo ordine, esercitano un ruolo importante e contribuiscono in modo determinante allo
sviluppo della storia della relazione adottiva.
Gli operatori ed i volontari dell'Ente autorizzato - in genere genitori adottivi di bambini dello
stesso paese straniero - hanno il compito di coinvolgere i futuri genitori in percorsi formativi
mirati a far sperimentare loro i vissuti legati all'esperienza delI'adozione nel modo più concreto
possibile. Insieme ad altre coppie nella loro medesima situazione, durante l'esperienza gruppale, i
futuri genitori hanno I'opportunità di affrontare le loro paure, di confrontare le reciproche
aspettative, di imparare a rendersi accoglienti rispetto a vissuti inesplorati, di scoprirsi disponibili
di fronte all'imprevedibilità del futuro: vogliono un maschio, ma può essere una femmina ! Si
aspettano un bambino biondo, ma va bene anche moro ! Hanno dichiarato di volere un bambino
piccolo, ma se è un po' più grandicello, che importa ? Lo vogliono sano, ma quanto è grande il
bisogno di quel bambino che sta male ! Ne aspettano uno solo, ma come rompere il legame che
unisce un fratellino e una sorellina lasciando uno dei due in orfanotrofio ?
I futuri genitori s'incamminano sulla strada del cambiamento e della possibilità; si predispongono
ad affrontare il vissuto di bimbi orfani di madri e padri fantasticati con rimpianto, quello di bimbi
che portano con sé il ricordo delle relazioni dell'orfanotrofio, quello di coloro che hanno subito
abusi e quello di altri che portano nell'anima la ferita di piu abbandoni (Dell'Antonio, 1986);



imparano a non farsi trovare impreparati e soli di fronte alla scelta che hanno perseguito con tanta

determinazione ora che l'obiettivo è sempre più vicino.
Paradossalmente, però, per quanto i coniugi si sentano preparati e si lamentino di quelle che

appaiono loro come lungaggini burocratiche, la telefonata con la quale viene loro prospettato

l'abbinamento con "quel bambino" sembra coglierli impreparati ! Quando la voce al telefono del

referente nel paese lontano chiede alla coppia di pronunciare il fatidico sì, la tensione emotiva è

particolarmente intensa, come se le paure, le preoccupazioni e le insicurezze rtafftorassero

all'improvviso tutte insieme. Talvolta accade che insorgano imprevisti o che ragioni profonde e

complesse portino al rifi uto dell' abbinamento.
In genere si tratta di un attimo e poi la coppia acconsente e si predispone a partire per andare a

conoscere il bambino con il quale è stata abbinata. Nei casi di adozione generica, a questo punto

del percorso adottivo, la coppia entra in contatto per la prima volta non solo con il bambino, ma
anche con il suo paese di origine, con la realtà culturale e sociologica del suo ambiente di vita,
con l'orfanotrofio e la dimensione emotiva dell'abbandono.
Gli Enti autorizzati in genere insistono sulla necessità che la coppia non viva la permanenza nel
paese di origine del figlio adottivo come un fastidio da abbreviare il più possibile, come una
formalità da adempiere guardando con aria di sufficienza al sistema giudiziario del paese ospite,
come un tempo passato a guardare al futuro anziché da vivere nel presente. Per evitare
quest'atteggiamento, l'Ente non solo cerca di creare condizioni logistiche ottimali per il
soggiorno all'estero della copia, ma tenta, attraverso i referenti nel paese sttaniero, di spiegare le
ragioni profonde della permanenza: per il bambino si tratta di vedere i suoi nuovi e forse unici
genitori nell'atto di apprezzare qualcosa che fa parte di lui, della sua identità e della sua cultura,
di vivere da protagonista l'inizio di una vita insieme nella sua terra d'origine. Questo è il senso da
dare al fare foto e filmini: costruire ricordi in comune con il bambino mostrando di apprezzare Ie
bellezze e le caratteristiche del suo paese !

C,4. Il post adozione: l'elaborazione di un sentire comune.
E' bene avere esperienze positive da condividere all'esordio della rclazione adottiva perché non
sarà sempre così. Senza 7'elaborazione delle sofferenze, delle paure, della delusione, della rabbia
che la coppia da una parte ed il bambino dall'altra hanno dowto affrontare prima di conoscersi è
difficile per la nuova famiglia arrivare a rendere maturo un sentire comune e a realizzare una
relazione costruttiva.
Molti autori riferiscono ckca la tendenza delle coppie a voler aderire ad un modello ideale di
normalità piuttosto che accettarsi come famiglie con una propria specificità (Dell'Antonio, 1986,
Bardaaj i Suarez, 2002),

Questo atteggiamento può avere come conseguenza la tendenza a tacete quelle che sono state e
sono attualmente le difficoltà di adattamento reciproche, può portare alla formazione di
rappresentazioni non condivise circa diversi aspetti della storia in comune e ad aumentare il
sentimento di estraneità fra i protagonisti della storia; tale sensazione può manifestarsi in rnodo
ancor più forte nell'adozione irrtemazionale che impone alla coppia ed al bambino la necessità di
mediare fra culture, linguaggi ed usanze diverse.
Nei casi sopra esposti, si può verificare l'arnplifi,cazione dell'accudimento da parte dei genitori o
di uno dei due e può rafforzarsi l'idea che saper fare bene il mestiere di genitori possa coprire il
dolore di non aver generato: prima, il vuoto del bambino che non c'è e dopo la paura di essere
rifiutati dal bambino adottato, di non essere riconosciuti come veri/buoni genitori ! Inoltre, nelle
famiglie adottive, diversamente che in quelle biologiche, si osserva la memoria frammentata degli
eventi che caratterizzano la storia di due sottosistemi del cui passato reciprocamente l'altro non sa
nulla, una sorta di frattura nel tempo relativo a vicende che appafiengono a due mondi che fino ad
un attimo prima dell'incontro si ignoravano e devono diventare intimi.
In modo particolare, il genitore adottivo, soprattutto nel caso di bambini adottati molto piccoli,
pensa di non dover affrontare la necessità di colmare un vuoto cognitivo ed affettivo. In realtà, si



tratta di un'illusione poiché, per quanto breve sia il passato sconosciuto dei bambini, le famiglie

awiate nel percorso àdottivo vivono con difficoltà la discontinuità ed hanno bisogno piu di quelle

biologiche di unu stabilità che permetta loro di recuperare quella frattura del tempo e di storia non

comune. A questo proposito molti autori usano termini quali smarrimento genealogico, rottura

della continuità della vita tra le generazioni (Wellisch, 1952; Sorosky et al., 1915; Scavo,

Psicobiettivo, 1996).
Gli operatori impegnati nelle adozioni internazionali col tempo hanno avuto la possibilità di

osservare che, nel difficile e tortuoso percorso che debbono compiere, i genitori adottivi

affrontano cose prima sconosciute e per alcuni addirittura inimmaginabili, maturano e dunque,

nell'incontro con il bambino, trovano dentro di loro risotse, acquisiscono competenze altrettarrto

sconosciute e inimmaginabili e sviluppano una nuova consapevolezza della qualità dei propri e

degli altrui bisogni che li rendono dei genitori dawero speciali.
Dopo il ritorno a casa in ltalia, è prevista la continuazione del rapporto del nuovo nucleo
familiare con gli operatori dell'Ente autorizzato: nel post adozione la nuova famiglia dovrebbe
avere I'opportunità di condividere insieme ad altre nella realtà il cammino prima tante volte
percorso nei sogni e nell'immaginario.
Pur nella diversità delle normative regionali e di quelle dei paesi stranieri, in genere gli operatori
dei servizi pubblici relazionano sull'andamento dell'adozione e quelli dell'Ente autorizzafo
organizzano incontri di gruppo su temi oppoftunamente scelti.
Gli operatori hanno dunque l'opportunità di verificare la capacità delle coppie di apprendere a
confrontarsi con la complessità dell'adozione internazionale ed a percorrere l'iter adottivo nel
corso degli anni. Purtroppo però, spesso accade che proprio le coppie che vivono un'esperienza
problematica non abbiano il coraggio di togliere "l'abito della domeîica",la maschera del "tutto
va bene", apparentemente più timorose di veder nuovamente giudicata la loro competenza
genitoriale che disposte a cercare un aiuto per svolgere il loro compito.

Quanto agli operatori, raramente ufilizzano l'incontro con la coppia anche come momento di
prevenzione delle difficoltà di relazione più prevedibili e comuni nelle storie di adozione; forse
sono a loro volta timorosi di rompere la luna di miele, di sollevare problemi difficili da gestire, di
mettere in discussione il lavoro svolto da altri colleghi o infine di non conoscere a fondo i
problemi specifici del settore.

Queste condizioni possono rappresentare un problema per il bambino inserito nel circuito
dell'adozione irúernazionale. A tale proposito Dell'Antonio (1986) sostiene: "Tutti questi fattori
che ostacolano - ... - l'instaurarsi del suo rapporto con i potenziali genitori adottivi, non sono
spesso presi nella giusta considerazione. Alle volte essi vengono minimizzati, nella convinzione -

o nella speranza - che un periodo di permanenzanel nuovo ambiente, piu soddisfacente e più
gratificante del precedente, possa automaticamente cancellare i disagi psicologici in cui il
bambino è precedentemente vissuto e le loro conseguenze. Altre volte essi non vengono presi
nemmeno in considerazione, sia perché non sufficientemente espressi dal bambino per essere
capiti - e la conoscenza di due linguaggi diversi da parte del bambino e di chi vuole prendersi
cura di lui facilita questa incomprensione - sia perché manifestazioni di disagio e di mancato
adattamento vengono facilmente attribuite ad 'inevitabili', ma transitorie difficoltà di
acculturazione".
Di seguito viene proposto un caso clinico dal quale appare come i problemi siano determinati
dall'assenza di presupposti sufficienti nella fase del conseguimento dell'idoneità nonché dalla
mancanza della preparazione necessaria per l'istaurarsi di una buona relazione tra Ia coppia
adottante e il bambino adottato sia nella fase dell'abbinamento prima che dopo nel post adozione.



D. Un caso clinico. Il silenzio delle emozioni.
Livio, un bambino di origine tussa di 8 anni, adottato da una famiglia semplice e modesta da
circa 2 anni, viene segnalato dalla scuola ai servizi della Asl a causa della sua iperattività: un

insegnante, in particolare, riferisce di una madre troppo "rumorosa" e di un padre troppo

"silenzioso".
Durante la prima seduta, la famiglia mostra la sua danza e l'affermazione prende forma: poiché

Bruno. 42 anni, è sordomuto a causa di una meningite in età infantile, è Simona, 38 anni portati

male, a raccontare che Livio, superate le comprensibili difficoltà di adattamento alla nuova

situazione, da qualche mese la picchia e mostra atteggiamenti di auto aggressività: 'oPorta le mani

al collo come fer strozzarsi !". Simona si lamenta perché, ogni volta che gli chiede il motivo del

suo comportamento, Livio risponde che lo dirà solo a chi si prenderà cura di lui, provocando in

lei il risveglio del senso di svalutazione per l'incapacità sia di generare che di essere genitore.

La seduta è "poliglotta": parole e segni si sovrappongono dando origine ad una vera babele: Livio

non accetta le regole e s'intromette continuamente nella difficoltà di comunicazione tra madre e
padre; Simona traduce al marito le parole in segni, alla terapeuta i segni in parole, guida con lo

sguardo ed i gesti la conversazione; Bruno appare in diffrcoltà sul piano verbale, mentre

accarezza il bambino che gli sta seduto in braccio.
Anche il comportamento aggressivo di Livio è descritto in modo diverso: Simona parla di una

reazione rabbiosa; Bruno, testimone qualche volta di tali episodi, non se n'è preoccupato; Livio

dice che è stato uno scherzo. Ai genitori vengono proposti alcuni incontri di consuleruZa per

aiutarli afare squadra come genitori.
Nell'incontro successivo, Simona e Bruno appaiono meno tesi: non c'è Livio ad aumentare le
loro difficoltà comunicative; nonostante questo, le cose non cambiano: mentre lui, tra silenzi,
pause ed incertezze, si limita a rispondere brevemente a qualche domanda, lei racconta con tono
noioso la storia adottiva cercando ogni tanto la conferma non verbale del marito.
Simona racconta che Livio, al suo arrivo in Italia, alle prese con il problema della lingua, errtra
subito in relazione con il padre: i due trovano il modo d'incontrarsi all'interno di un codice
'diverso', in una dimensione affettiva. Simona, viceversa, sembra non sentire che Livio le sta
chiedendo di essere accolto con affetto, di essere protetto e rassicurato e non cose concrete -

giochi, cibo o uscite - e che questa sordità della madre probabilmente è all'origine della sua
recente rabbia. Pertanto, l'obiettivo della seduta diventa mettere al centro la capacità di Bruno di
usare il linguaggio delle emozioni per aiutare la coppia a superare le difficoltà relazionali.
Simona però è sempre in difesa, preoccupata di essere accusata di svolgere in modo inadeguato il
ruolo materno; dice che Livio, aiutato ad esprimere i propri sentimenti dalle immagini di un film,
le ha raccontato che aveva vissuto in una povertà estrema, che stava sempre solo, che lo
picchiavano: "L'assistente sociale lo ha trovato sotto un tavolo che mangiava patate e carote
come un topolino: non aveva niente !". Infine però, oltre ai bisogni materiali, anche quelli
affettivi trovano spazio nel racconto di Simona: "Livio ha paura di addormentarsi da solo, si
sveglia la notte e chiama mamma. Il piu delle volte dormiamo tutti insieme".
Cambia il clima della seduta: forse stupiti che una fragilità - la paura - e un comportamento
inopportuno - accogliere un bambino cos' grande nel lettone - , siano considerati normali nel
caso di un bambino abbandonato, Bruno e Simona finalmente si guardano, sonidono e ci
regalano I'immagine di Livio che si addormenta nel lettone tenendo le mani di entrambi i
genitori.
Sull'onda dell'emozi.one il racconto fluisce spontaneo; si scopre così che la storia dell'adozione e
quella della coppia sono fortemente intrecciate: sapendo che a causa di una menopausa precoce
non può restare incinta, Simona sposa Bruno con un matrimonio combinato con lo scopo di
adottare; appena i tempi legali lo consentono dopo due anni e un giorno di matrimonio inoltra la
domanda di idoneità.
Dell'Antonio (1986), a proposito del comportamento dei padri adottivi, sostiene "... spesso il
marito acconsente all'adozione - o la desidera - per offrire alla compagna una possibilità di



realizzazione, ma non sente questa decisione come qualcosa che lo coinvolga e implichi un

cambiamento di vita e di rapporti interfamiliari anche per lui... Così il padre adottivo si trova

spesso coinvolto in un rapporto in cui riteneva di non doverlo essere o in cui intendeva esserlo

sòlo marginalmente... Intese precarie o solo formali tra i coniugi possono così rompersi di fronte

all'ingresso del bambino nel nucleo familiare".
Il terzo incontro si riapre secondo il solito copione. Bruno appare assente ed estraneo rispetto alle

vicende familiari; Simona si dilunga a raccontare la ritrovata serenità del figlio e il compleanno

festeggiato con tanti amici e tanti regali. Infine annuncia di aver inoltrato la domanda per

I'adozione di un altro bambino e di sperare che, l'aver già conseguito una prima volta l'idoneità,
possa accorciare i tempi dell'adozione.
Livio dunque entra a far pafie di una coppia parlicolarmente fragile, che non ha storia alle spalle,
ma nasce per soddisfare un bisogno di maternità che sembra urgente ed insaziabile mentre il
padre sordomuto ben simboleggia il silenzio delle emozioni.
Simona, che percepisce la terapia come un contesto giudicante ed evita in tutti i modi di
considerarsi parte in causa nella difficoltà di Livio, nonvfilizza i colloqui per confrontarsi con la
paura di essere rifiutata dal bambino adottato o per affrontare i problemi esistenti nella coppia,
ma, fornendo un'immagine di tranquillità e mostrando una rapida recessione del sintomi, sembta
mettere in atto una strategia per ottenere un altro figlio ancor piu rapidamente.
Prima che si veda costretta a chiedere aiuto a causa delle inesistenze di un altro sistema, ad
esempio la scuola, o perché la situazione si è situazione si è fatta insostenibile, la coppia
dovrebbe avere l'opportunità di essere aiutata dagli operatori nelle varie tappe del percorso
adottivo a non trovarsi impreparata di fronte alle diffrcoltà e a diventare capace di chiedere aiuto
per prevenire nuovo dolore o per imparare ad affrontarlo insieme. Percorrere la via verso
I'idoneità prima e l'abbinamento dopo costituisce per i coniugi l'opportunità di elaborare la
sofferenza derivante dalla sterilità, di condividere il senso della scelta di adottare, di diventare
consapevoli della responsabilità che si assumono verso un bambino che già ha tanto sofferto.

LE ADOZIONI INTERNAZIONALI MIRATE.

A. L'esperienza della solidarietà.
La legge 184183, oltre a descrivere le condizioni che permettono I'adozione di bambini in stato di
abbandono, all'articolo 44 prevede l'adozioni, definita mirata, di minori "in casi particolari".
Recentemente è stata introdotta una classificazione più raffrnata che evidenzia la domanda di
adozione verso uno specifico bambino; nel periodo 1o ottobre2002 - 30 giugno 2003 f incidenza
per motivazione del decreto di idoneità risulta così ripartita: chiede l'adozione generica 1179,3o4
delle coppie; chiede I'adozione con note indicative - ad esempio circa il paese di provenienza,
I'età del minore, il sesso ecc., - il 12,80 delle coppie; chiede l'adozione mirata tl 7,9o/o delle
coppie.
Secondo questi dati, i casi richiamati dall'art.44 dellaL.l84l83, pur interessando un numero
relativamente basso di persone, costituiscono una specificità di fronte alla quale possono trovarsi
gli operatori dei servizi degli Enti Locali a delle Asl chiamati a svolgere l'indagine psico-sociale
su sollecitazione del Tribunale dei Minorenni e gli operatori degli Enti autorizzati che a loro volta
svolgono un ruolo di mediazione quando l'adozione mirata riguarda un minore straniero.
Con questo genere di esperienza rn particolare si confrontano gli operatori che incontrano i
cittadini italiani che, a fini solidaristici, chiedono I'adozione mirata di bambini senza famiglia
vittime del disastro di Cernobyl.
In seguito al disastro di Cernobyl, awenuto il 26 aprile 1986, il 70% del tenitorio della
Repubblica di Bielorussia, la piu colpita dalle conseguenze dell'incidente, è rimasto esposto ad
un'azione costante combinata di radiazioni e fattori chimici che hanno inferto un colpo mortale
alla salute di quanti si trovavano in quelle zone, inpratica la quinta parte della popolazione.



Il disastro ha determinato l'aumento di malattie congenite e di anomalie alla nascita nei bambini

le cui madri non hanno avuto controlli medici specifici, di casi di diabete, di disturbi cronici del

tratto gastro-intestinale, del sistema immunitario, di quello respiratorio e delle patologie ematiche

maligne.
Circa 400 bambini hanno il cancro alla tiroide e, mentre studi precedenti al disastro dimostravano

un aumento dei tumori nei sei-otto anni che seguono l'esposizione, già quattro anni dopo

l'incidente, alla fine del 1994, i casi segnalati di bambini con cancro alla tiroide in Bielorussia

superavano le 300 unità e quasi il 50o/o erano comparsi in soggetti che avevano fra uno e quattro

anni ai tempi dell'incidente. Le caratteristiche della malattia, differenziandosi in modo evidente

dal cosiddetto caso naturale, collegano in maniera diretta quest'aumento all'incidente di

Cernobyl.
Le conseguenze del disastro però non sono esaurite: mappe della contaminazione da Cesio I37 -

uno dei radionuclidi responsabili della contamrnazione tra i più semplici da monitorare e

misurare - evidenziano come il processo di decontaminazione awenga piuttosto lentamente: ci
vorranno oltre cento anni perché il terreno della Bielorussia ritorni coltivabile; nel frattempo la
popolazione locale continua a nutrirsi dei prodotti della terra. Subito dopo il disastro, la comunità
intemazionale si mobilita per portare fuori dei confini del tenitorio contaminato i bambini: infatti,
in un mese di permanenza all'estero, questi perdono dal 30 al 50oA del cesio radioattivo che
continuano ad ingerire attraverso i cibi. Nel 1992 in Italia nasce la Fondazione Aiutiamoli a
Vivere, i primi 17 bambini vengono ospitati in altrettante famiglie di Terni per una vacanza dr
risanamento e contemporaneamente vengono costituiti comitati di accoglienzain tutte le regioni
italiane.
Col tempo, poiché in Bielorussia, accanto al problema sanitario, esiste quello costituito da circa
ventimila bambini che vivono in istituto, l'ospitalità diventa, in particolare per i minori orfani, un
momento per vivere in una famiglia.
Per spiegare la solidarietà delle famiglie italiane verso gli orfani vittime del disastro di Cemobyl
e la loro volontà di offrire un aiuto non solo materiale, ma anche affettivo, riportiamo le parole di
Svetlana Aleksievic (2002): "Ad interessarmi non era l'awenimento in sé, ma le impressioni, i
sentimenti delle persone che hanno toccato con mano l'ignoto...Questa è la ricostruzione non
degli avvenimenti, ma dei sentimenti. Per tre anni ho viaggiato e fatto domande a persone di
professioni, destini, generazioni e temperamenti diversi. Credenti e atei. Contadini e intellettuali.
Cernobyl è il principale contenuto del loro mondo. Esso ha alvelenato ogni cosa che hanno
dentro, e anche attorno, e non solo l'acqua e la terra. Tutto il loro tempo. Un awenimento
raccontato da una sola persona riguarda il destino di questa persona, raccontato da molti è già

storia... E l'uomo d'oggi si trova sulla linea di rottura di due epoche... Cernobyl ci ha trasferiti in
un'altra epoca. Questi uomini e queste donne sono stati i primi a vedere ciò che noi possiamo
soltanto supporre. In questo caso ogni nostra precedente esperienza è palesemente inadeguata.
Dopo Cernobyl viviamo in un mondo diverso. Abbiamo di fronte a noi una realtà nuova per tutti
... Si è posto di nuovo il problema del senso da dare alla nostra vita".
Nel 1996 la Fondazione Aiutiamoli a Vivere inizia un'attività di cooperazione a favore dei
bambini in Bielorussia per rendere meno dura la vita negli istituti. I volontari portano aiuti
umanitari con i cosiddetti 

'IIR 
della Speranza e ricostruiscono alcuni orfanotrofi ex novo durante

la Yacanza-Lavoro. Attraverso queste esperienze e le vacanze di risanamento, si crea una fitta
rete di relazioni a favore dei piccoli orfani bielorussi per i quali, in alcuni casi, viene chiesta
I'adozione mirata.

B. Le resistenze all'indagine netrl'adozione mirata.
B.l. L'adozione mirata nazionale.
Per meglio descrivere il senso delle adozioni mirate, prima di entrare nel merito della specificità
dell'adozione internazionale e della situazione illustrata nel paragrafo precedente, viene descritta
la situazione in cui il coniuge chiede I'adozione del figlio naturale dell'altro (Cantù, Vinci, 1998)



e il Tribunale dei Minorenni richiede ai servizi sociali la relazione ai fini dell'istruttoria per

idoneità all' adozione.
Il personale dedicato all'area adozioni, abituato alle coppie in attesa del decreto d'idoneità per

I'aàozione generica, solitamente in un certo senso più "rassegnate" a doversi mostrare disponibili

e a vivere l;indagine quasi come un "pedaggio" inevitabile nel percorso per la tealizzazione del

loro desiderio di genitorialità, riferisce il disagio, se non l'ostilità, provato durante il colloquio

con le coppie che chiedono l'adozione mirata a causa del loro atteggiamento.
A parte l'aspirazione alla "normahzzazione" e alla legittimazione del proprio o'essere famiglia"

che si trova nelle coppie che richiedono sia l'adozione generica che quella mirata, queste ultime,

che hanno programmato al loro interno l'adozione come ratifica legale di una realtà che è già in

atto, mostrano frequentemente un atteggiamento difensivo che nasce dalla presenzadel bambino
già all'interno di un intreccio relazionale e della storia familiare.
L'operatore, che si predispone a gestire questa tipologia di casi, dovrebbe porsi

nell'atteggiamento di accogliere e compîendere pienamente le dinarniche emotive sottostanti al

rifiuto e alla manaaîza di collaborczione all'indagine in quanto si fondano su importanti
"differenze" con le adozioni generiche e dovrebbe considerare seriamente la possibilità di trovarsi
di fronte ad atteggiamenti quali I'attribuzione di mancanza d'importanza nei confronti del tipo di
relazione proposta o la svalutazione, in alcuni casi implicita, mostrata ad esempio attraverso la
difficoltà a fissare gli appuntamenti e la sorpresa per la necessità di piu colloqui, in altri esplicita,

espressa ad esempio con frasi del tipo "Perché dobbiamo fare dei colloqui?", ooE' solo un cambio
di cognome!", "Questo barnbino per me è già un figlio".
Le autrici dell'articolo già citato (Cantù, Vinci, 1998) suggeriscono di prevedere
f individuazione di alcuni indicatori che l'operatore dovrebbe tenere presente al fine di evitare di
agire un compofiamento genericamente oppositivo che può produrt'e una situazione conflittuale
ed un' escalation simmetrica nel l' impostare il colloqui o :

o la reticenza della famiglia intorno alla fermata traumatica subita;
o la banalizzazione nel racconto delle loro vicende;
o la resistenza ad attribuire un significato affettivo all'adozione e ad altri eventi importanti;
o l'esito della domanda dato per cefio anzi per scontato, perché nella realtà e nella

quotidianità quel bambino, e non uno qualsiasi e sconosciuto, è trattato da tempo come un
figlio;

o la comunicazione dell'aspettativa che l'istituzione deve mettere solo un timbro.

B. 2. L' adozione mirata internazionale.

Queste riflessioni sembrano potersi riferire anche ai sentimento di disagio, se non di ostilità,
provato dagli operatori delle istituzioni e degli stessi Enti autorizzati nei confronti di famiglie,
coppie o single che manifestano la volontà di adottare un bambino da loro ospitato più volte in
occasione delle vacanze di risanamento in Italia oppure conosciuto durante le vacanze lavoro
presso un orfanotrofio in Bielorussia.
In questi casi, tale sentimento viene motivato dall'accusa ai richiedenti di cercare una scorciatoia
per evitare le procedure burocratiche e le indagini psico-sociali dell'adozione generica e
I'esempio più usato per sottolineare la loro presunta malafede riguarda il caso in cui la coppia
ospite non fa rientrare dall'italia in Bielorussia il bambino alla fine della vacanza di risanamento;
la misura è colma se il bambino in questione non è in condizione di adattabilità.
Pur riconoscendo I'insostenibilità di tali comportamenti sia sul piano legale e delle relazioni
internazionali sia su quello relazionale ed etico, è necessario però fare le opportune distinzioni.
Dal punto di vista della coppia ospite, infatti, come nel caso dell'adozione mirata nazionale
descritto precedentemente (Cantù, Vinci, 1989), la decisione di chiedere 1'adozione del bambino
rappresenta il completamento di un percorso iniziato molto prima, che talvolta non affonda le
radici nella sterilità poiché spesso si tratta di coppie con figli che dunque non hanno né r,uoti
affettivi da colmare né il mestiere di genitore da apprendere ex novo. E' importante tenere



presente il vissuto dell'ad.ulto che si considera già genitore perché tratfada anni come un figlio

nella realtà e nella quotidianità quel bambino" e non uno qualsiasi e sconosciuto, che, a sua volta

lo chiama mamma o papà.
In realtà le coppie sono sorprese di fronte alf insistente richiesta di piu colloqui perché non

comprendono come si possa dubitare della loro buona fede e del loro amore e dunque trovano

normale esplicitare la loro esigenza che I'istituzione faccia presto, non vada oltre la natura

burocratica della relazione - metta solo un timbro - e non si ostini alla ricerca di chissà che

problema affettivo. Nei casini cui l'adozione riguarda un bambino malato, poi, I'urgenza di fatlo

stabilire definitivamente in Italia si accentua per la preoccupazione che, seîza le cure mediche

necessarie e tornando a vivere in orfanotrofio, le sue condizioni peggiorino.

Di fronte a questo genere di situazioni, gli operatori piuttosto che mancanza di collaborazione,

contrapposizione aperta, rifiuto del contesto stesso dell'indagine, dovrebbero saper accogliere e

comprendere il bisogno di "eguaglianza", di "îarmahzzazione" e di legittimazione del proprio
"essere famiglia".
Dell'Antonio (1986), confrontando il caso di coppie adottive che vogliono porsi "... al servizio di

un bambino ideale e funzionale alla società in cui vivono, o in cui vorrebbero vivere", e "il caso
di molte persone che sentono di avere bisogno oanche' di un bambino e non si prefiggono tanto di
dargli un avvenire quanto di godere con lui un presente che soddisfi anche le loro esigenze", si
pone il dubbio se questo secondo caso non rappresenti una situazione maggiormente accogliente
per il bambino "che ha bisogno di trovare qualcuno che lo consideri subito - e non solo in un
futuro più o meno prossimo - persona deg.na di stima e di aifetto, lo accetta per così com'è, con
la sua fragilità, con la sua cliffrdenza, cotr le sue contraddizioni... ".
Come abbiamo già avuto occasione di illustrare in un precedente paragrafo di questo articolo, nel
sistema adozione gli operatori svolgono un ruolo fondamentale, hanno la responsabilità di vedere
contemporaneamente l'emergenza del proprio punto di vista e le esigenze del sistema
coppia/bambino; hanno l'opportunità di guardare alla situazíone prestando attenzione al fatto che
contemporaneamente agiscono le esigenze della coppia, quelle del bambino e quelle
dell'operatore, sottosistemi di un unico sistema.

Quando entrano in contatto con una coppia ed un bambino chr: già si conoscono e tra i quali è già
forte la relazione affettiva, gli operatori dovrebbero possedete un'espeúenza specifica tale da
permettere Iavalutazione deile possibili inlerferenze sui comportamenti osservati.
Gli Enti autorrzzatl a loro volta, potrebbero realizzarc il corso successivo al riconoscimento
dell'idoneiîà valorizzando 1'esperienza di solidarietà alla base della motivazione dell'ospitalità
consentendo agli operatori, che conoscono la realtà del paese di origine del bambino, ed ai
genitori, che sono volontari, di ripercorrere insieme le tappe del percorso di avvicinamento
all'idea dell'adozione. Il corso potrebbe affrontare i temi della specificità del passaggio dalla
domanda di ospitalità alla domanda di genitorialità nei confronti di "quel bambino", della
conoscenza occasionale che si è trasformata in amore ed ancora approfondire le ipotesi circa le
possibili conseguenze, nella coppia e nel bambino, clella rrasformazione di una convivenza
momentanea in una definitiva, la relazione dei sistemi di rifèrirnento - famiglia allargata, figli
grandi, scuola * di fronte all"arrivo definitivo di un nuovo meirbro.

C. Tre situazÍoni di adozione rnirata.
Le situazioni riportate sono state seguite da operatori volontari di un ente autorrzzato durante tutte
le fasi del percorso adottivo successive al conseguimento dell'idoneitàall'adozione daparte delle
coppie e sono state scelte in quanto rappresentano alcune possibilità che i coniugi ed i bambino
possono trovarsi ad afiiontare.



C.]. I coniugi M.,lui medico e lei insegnante, sono una coppia benestante sulla mezza età dallo

stile di vita vivace; trovano naturale accogliere nella loro grande casa, situata in un piccolo centro

vicino alla capitale e divenuta ancor più spaziosa dopo che i figli adulti si sono svincolati dal

nucleo familiare, una piccola ospite di nazionalità bielorussa per vrraYacaîza di risanamento.

La sorte li fa incontrare con una bambina, che chiameremo Olga. Come in molti altri casi, la

cartella clinica della piccola presenta uira diagnosi di ritardo mentale, ma il ilato è frequente ed in

genere spiegabile con la vita condotta in un ambiente non su"fficientemente stimolante: nella

maggior parte dei casi il problema per questi bambini si risolve col passare del tempo grazie alla
possibilità di vivere tra persone affettuose in un ambiente vivace. La situazione della piccola

ospite della coppia M. pero è piu cornplessa: la bambina presenta palesi difficoltà, vive dalla

nascita in un istituto per sub normali, convive con soggetti con gravi problemi psichici. Le

competenze di insegnante della moglie e quelle di rnedico del marito poftano alla scoperta che la

bambina, sebbene non sappia né leggere né scrivere, mostra di possedere delle abilità e che, alla
base delle sue difficoltà, c'è una banale palatoschisi.
La coppia costruisce con la bambina un legame intenso: stimolata con affetto e competenza, OIga
mostra di apprendere con relativa fàcilità e di socializzare con piacere.

Quando lavacanza finisce però, la coppia tenta inutilmente di chiarire alle istituzioni la banalità
del problema che è alla base delle difficoltà relazionali e di apprendimento di Olga e la bambina
ritorna all'orfanotrofio per bambini son deficit cognitivi e problemi psichici. La preoccupazione
della coppia circa la possibilità che la bambina viva con grande sofferenza il ritorno in un
ambiente fofiemente deprimente è enorme: la chiamano spesso al telefono, stabiliscono uno
stretto legame con una educatrice dell'orfanotrofio, aspettano con ansia il suo ritorno per una
nuova vacanza di risanamento, si accertano della possibilità di poterla operare al suo ritorno per
permetterle di potersi esprimere normalmente"
Una volta tornata in Italia, i coniugi si dedicano nuovamente alla bambina, ma, visto lo stato di
regressione in cui e caduta durante la lontananza. decidono insieme di avviare le pratiche per
ottenere l'idoneità all'adozione: i due maturi coniugi si convincono che quella bimba non deve
tornare nell'orfànotrofio in Bielorussia, ma deve restare in Italia dove può essere aiutata a
condurre una vita normale.

Quando Olga riparte nuovamente per la Bielorussia, i due coniugi le restano vicini, le fanno visita
all'orfanotrofio e stringono un legame d'amicizia con gli educatori. Nel frattempo, in Italia è in
corso I'iter per la concessione dell'idoneità all'adozione e per la coppia i colloqui con gli
operatori dei servizi pubblici, i gruppi di incontro con coppie in attesa di idoneità per l'adozione
generica, i solleciti alla Commissione per le Adozioni Internazionali sono occasione per segnalare
la situazione della bambina mentre il tempo che passa viene vissuto come un tormento per la
preoccupazione che sia sempre piu difficile recuperaîe il danno causato allo sviluppo emotivo,
relazionale e cogniti'vo quando un banale intervento potrebbe risolvere il lirnite della espressione
e la coppia potiebbe mettere a disposizione tutti gli strumenti per determinare il piu ampio
recupero possibile.
Attualmente la llielorussia ha inten'otto il canale per le adozioni verso l'Iialia e, nonostante da piu
di un anno i coniugi M. abbiano ottenuto I'idoneità all'adozione. la bambina resta in Bielorussia.

C.2. I coniugi P. sono una coppia piuttosto giovane che conduce una vita tranquilla in un piccolo
centro dell'Umbria. Cinque anni fa deciclono di ospitare per una vacanza di risanamento una
bambina bielorussa, Irina, poco piu piccola della loro figlia dodicenne. Tutti si trovano bene e
nascono subito una simpatia reciproca ed un'amicizia affettuosa. Tali sentimenti si rinnovano e si
rafîorzano l'anno successivo quando 1a ragazzina torna in Italia in occasione di una nuova
vacanza di risanarnento. A questo punto la coppia decide di chiedere I'idoneità all'adozione
mirata. I coniugi acoettano con tranquillità di percorrere l'iter burocratico per ottenere l'idoneità
all'adozione, anche se riflettono sul fatto che nessuno ha chiesto loro nulla quando hanno messo
al mondo la figlia naturale'.



Il tempo intanto passa lentamente; quando finalmente arriva f idoneità, Irina è entrata

rapidamente nell'adolescenza e si è innamorata di un coetaneo che vive nel suo stesso

orfanotrofio. Al momento di dare il consenso all'adozione, le cose si complicano: la ragazza si

rifiuta di partire e, sebbene la famiglia itahana si dichiari comunque disponibile ad ospitarla

ancora, il iogno di adottare s'infrange contro laforzadel sentimento d'amore appena sbocciato'

C.3. La coppia M. vive a Roma ed è attivamente impegnata nel volontariato. L'uomo in

particolare ha partecipato alle vacanze lavoro iri Bielorussia dopo il disastro di Cernobyl.

Ùn'estate, moglie e marito d'intesa con la loro bambina d,i circa cinque anni decidono di

accogliere per le vàcanze di risanamento Victoria, una piccola ospite dalla Bielorussia. La casa si

riempie delle emozioni che le bambine scatenano con i loro giochi: risate, capricci, coccole,

pianti. Quando Victoria torna in Bielorussia, moglie e marito comprendono quanto è forte il

legame che si è stabilito con quella piccola. La sentono al telefono, le mandano regali in attesa

che ritorni ad abitare lo spazio della loro casa. Chiedono f idoneità all'adozione mirata, tiescono

ad avere con loro la bambina prima che la. Bielorussia chiuda il canale con I'Italia e da due anni

sono una famiglia di quattro persone.

CONCLUSIONI.
Nell'affrontare il tema proposto, gli autori, offrendo alcuni esempi che volutamente
rappresentano situazioni limite, evidenziano la necessità di awiare un ampio confronto per

definire, insieme alle procedure burocratiche, criteri condivisi al fine di evidenziare le
competenze genitoriali che la coppia deve possedere per ottenere il decreto d'idoneità; di
individuare le caratteristiche necessarie per un abbinamento potenzialmente di successo tra una
coppia ed un barnbino tra loro sconosciuti; infine di realizzare un sistema di accoglienza che
permetta alle coppie ed ai bam.bini di non trovarsi impreparate di fronte alle piu comuni difficoltà
già rintracciate nell' iter adottivo.
La cospicua esperienza accumulata negli ultimi anni sul fronte dell'adozione internazionale da
parte delle istituzioni pubbliche e private, potrebbe permettere agli operatori, consapevoli di
essere parte attiva del sistema e di contribuire, seppur con ruoli diversi, a tessere la trama della
storia, di affrontare in maniera sinergica e coordinata i principali aspetti dell'iter adottivo e di
awiare un sistema condiviso di monitoraggio del lavoro svolto con protocolli di qualità
relativamente alle metodologie ed alle competenze culturali, sociali e relazionali necessarie.
Il fine è quello di creare delle garanzie per tutti i soggetti del sistema e di omogeneità su tutto il
territorio nazionale di buone pratiche.
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Petizione al Parlamento ltaliano

Gentili onorevoli, da anni siamo costretti a veoere, dall'osservatorio delle associazioni che si

occnpano di affidamento, banbini amatissimi costretti a cambiare famiglia, senza poter capire

perché ciò avvenga, e famiglie distrutte dal dolore. Ci si riferisce qui alla situazione per cui un

bambino piccolo, in affidamento da anni, viene dichiarato adottabile e poi "dato" ad altri genitori e

fratelli.. Ben si sa che, se i rribunali e i servizi lavorassero bene, metterebbero da subito quel

bambino in adozione a rischio giuridico, evitandogli così il trauma di vedere spezzati i suoi legami

affettivi, ma non sempre ciò accade, anzi spesso succede il contrario.

Ci sono tribunali che, pur di non sottoporre i bambini a simili crudeltà, applicano I'art. 44 della

legge 184/83 a queste situazicni, considerando il rapporto con la famiglia affrdataria tra i rapporti

"stabili e duraturi" precedenti I'abbandono dei genitori di cui si parla in tale articolo e decretano

l'adozione nei casi particolari. Altri tribunah ancora, se i genitori affidatari hanno, come spesso

succede, i requisiti per l'idoneitàall'adozione, suggeriscono loro di chiedere un'adozione "rrrirata" e

di fare il percorso per I'idoneità al fine di applicare l'adozione legittimante a quei bambini che già

sono felicemente con loro.

lvla ce ne sono aitri, forse la rnaggioranza, che n,rn vogliono arssolutamente accettare che si possa

passare in alcun modo dall'affidamento all'adozione e considerano simile interpretazione della

legge una forma di tutela per i bambini. Essi infatti ritengono che se si aprisse un varco tra i due

istituti, soprattutto nei casi dei bambini piccoli, si permetterebbe di aggirare la legge sull'adozione,

che prevede requisiti diversi per adottare o prendere in affidamento. Essi sostengono che in questo

modo:

1) anche persone prive dei requisiti per l'adozione finirebbero per poter adottare;

2) I'idea di adozione, che prevede l'allontanamento dalla famiglia d'origine, finirebbe per

essere snaturata.

A noi appare inimmaginabile che ci siano persone che si offrono per un compito tanto pesante come

quello dell'affido nella speranza di aggirare la legge e appare invece non sempre necessario

l'allontanamento dalla famiglia d'origine.

Tutta la legge 149101 si riferisce sempre al "superiore interesse del minore" ed è evidente che,

quando un bambino si è legato a dei genitori e dei fratelli considerandoli la sua famiglia, è nel suo



superiore interesse crescere asÀieme a loro e non sentirsi da loro abbandonato, dopo aver già subito

l'abbandono da parte della mailre naturale.

Ci sono varie prassi e sentenze che vaono in questa direzione, da parte sia di tribunlf!( es, eae ghg

di Corti d'Appello (es.Venezid), ci sono dichiarczioni sui diritti dei bambini ai loro legami affettivi,

sancite perfino da convenziorli intem azionali, ma non bastano. Ci sono giudici che, contro ogni

evidenza sul piano degli studi psicologici, sostengono che i bambini, se seguiti, possono riprendersi.
dal trauma del distacco dalla famiglia che consideravano la loro. E' certo che la vita ha il

sopravvento e i bambini spebso si risollevano dalla depressione che segue il cambiamento di

famiglia, ma cio non significa che questo cambiamento non li danneggi in profondità e che tali
ì

traumi non possano riemergerd durante I'adolescenza.

Per questo si propone di inÓerire un piccolo inciso in calce all'art.4, c5 L l4glllrin cui si
, 

, . \À^"r ùJO;.*r," J- c,$"ll"qJq^r.a:specifichi che "Qualora I'afhdamento di un ninore si risolva in unJVadozione a causa del

mancato recupero della fagniglia d'origine, vanno protetti, salvo particolari e motivate
i

eccezioni, i rapporti che nel f.rattempo si siano costituiti".

Si chiede che, se non si riescé a rivedere la legge t4gl}l prima della fine della legislatura, come
1

sarebbe necessario (esistono ppposte di legge in merito in oui ci sono ampie convergenze tra i due

principali schieramenti parlambntari) si faccia almeno questo.

Carla Forcolin

Presidente dell'Associazione "La Gabbianella e altri animari"
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Audizione su Affidamento - adozione- sostegno a nzai

I
Roma 26 Giugno 2007

Le proposte dell'Associazione Comunità papa Giovanni

Af{idameqto famíliare
1. L'esperienza ormai fentennale della nosfia Associazione in tema di accoglienza sia
nelle famiglie che nelle vere Case Famiglie ci fa ritenere che la gnanàa della tenuta degli
affidamenti, in questi anni, è stata, spesso, resa possibile, dall'appartenenza delle famiglie ad
Associazioni che si occupano di accogltenzafamiliare. L'essere parte di Associazioni ha reso
possibile ofkire non soltanto momenti di confronto, ma un sostegno sul piano pratico e
motivazionale alle famiglie e ha permesso di creare reti di supporto all'affidamento tali da
permettere accoglie nze a volte umanamente impensabili.
Si rende, or4 quanto mai necessario riconoscere ed ampliare il ruolo delle Associazione
familiari nell'attuazione dell'affidamento prevedendo la possibilità, atffaverso gn dettato
legislativo, di conferire alle Associazioni familiari specifiche attribuzioni in tema di
affidarnento familiare.
L'affidamenta tealizzato fiamite le Associazioni si colloca in questa prospettiva. Allegata
propostq di legge
L'introduzione di questa nuova opporfunita di reali',are l'affìdamento familiare, si ritiene
che, olúe ad incrementare il numero delle famiglie affidatarie, contiene alcuni elementi di
ulteriore garanns e tutela.
o Aumenta la tutela dei bambini. La possibilità di essere all'interno di una Associazione
permette, in caso di difiicolti di poter individuare alfie famigtie disponibili che già
conoscono il minore.
r L'affido tramite I'Associazione responsabiltzza gli affidatari perché I'essere parte di una
associazione aumenta la consapevolezzae l'impegno da parte delle famiglie,
r L'Associa"ione, con propri operatori, offie sosteglo, aiuto nei momenti di difficoltà,
collabora al progetto insieme con i Servizi Sociali, ofte consulenze qualificate.
r L'Associanane con una rete di servizi differenziati, può garantire la permanenza del
minore presso la famiglia anche oltre la minor età.
o La presenza dt una Associazione accanto alla famiglia of&e ulteriori garanzie di seriet4 di
competenza e di professionalità anche nei confronti degli alti soggetti istituzionali quali ad
esempio la Magistratura.

2. Sviluppare I'affido dei neonati e dei bambini piccoli sotto i 6/8 anni
Questo perché esperienze atfuate in varie parti in Itaha, sia da Enti locali che da Associazioni,
ne hanno dimostato la possibilità di attuazione e la sua efficacia e sia perché dopo il 3l
dicembre 20A6 c'è il rischio se non gsà realtàt che si privilegi il collocamento di questi minori
in strutture non familiari, dopo l'obietfivo è avere sempre la strutfura piena.

Iscrizione al n.16 del Registro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefettura di Riminí
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio consigl io dei Laici n.t67s/98 e n.Bo7/e4
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Inoltre non condividiamo il ricorso al ricovero in "luoghi neutri', attuati da alcuni
Magistrati per quei neonati in attesa di dichiarazione di adottabilità e di inserimento in famielia
adottiva.

3. Attivare risorse finanziarie che garantiscano un reale sostegno alta disponibilità
all'accoglienza, affinché tale affidamento, (come dice la legge 149);i possa fonàare sulla
disponibilita e l'idoneità all'accoglienza indipendentemente daie condizioni economiche, Ci
sono ogF Comuni che corrispondono contributi di 100 i 150 € mensili per afiidamento per
minori che nelle Comunità costerebbero liO € al eiorno.

4. Rivalutare, nell'ottica del bene dei bambini, Ia possibitità che i minori che sono in
affidamento e per i quali si apre un percorso adottivo, possano rimanere nella famiglia
affidataria, se disponibile all'adozione e valutata idonea, sia per adozioni in casi particolari
che legittimanti. Questo per evitare allontanamenti che rpmro tuppresentano ulteriòri e forti
traumi per i minori. Prevedere la possibilità di non intemrziooè aei rapporti lra famiglia
affidataria e farniglia adottiva per il bene dell'adottato.

5. Riconoscere e sviluppare nuove forme di accoglienza familiare
11 modello dell'accoglienza che si esprime nell'affidó è un modello vatido non solo per i
minori, ma per tutti i soggetti che necessitano di una relazione educativa all'interno di .-
contesto familiare di cura. Allora si potrebbe, come già sperimentatnente si stà attuando in
alcuni progetti pilota allargare i soggetti verso i quali atfuare un affido familiare: anziani.
mamme con bambini. ecc.

Adozione

6. Prevedere ltadozione aperta
Sperimentare le adozioni aperte, cioè con la non intemrzione totale dei rapporti con la famigJia
di origine o parfi di questa famiglia (es. nonni).
Il non recidere totalmente i rapporti potrebbe essere più favorevolmente accolto dalte famiglie
di griglne che potrebbero accettare l'adonone, sapendo che pofiebbero continuare a avere
notrne circa i loro figli, ed anche a continuare a poterli incontare con modalità protette.

7. Occorre inoltre porîe maggiore affenzione ai tempi dei bambini affinché I'affidamento
preadottivo awenga in tempi possibiftnente brevi, ma anche ai legami dei bambini affinché
I'ingresso nella famiglia adottante possa awenire solo quando la famiglia adottante ha
"conquistato" il bambino/a adottabile
Sotto questo aspetto occorre vigilare su possibili rischi di violenza per accelerare il passaggio
da parte dei servizi sociali come pure su ogni possibile forma di favoritismo nell'adozione. 

-'

Iscrizione al n.16 del Registro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefettura di Rlmini
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio Consigl io dei Laici n,L67S/gg en.BO7/04
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Comu{rità - Case Famielie

8. Dire ú'fuori dalla famiglia, non significa dire senza famiglia"
I minori che sono in affidamento od inseriti in Comunità faniliari- Case Famiglie non sono
senza famiglia, ma hanno una famiglia sostitutiva o complementare alla loro. Si ritiene
indispensabile che le indagini del Centro Nazionale di Documentazione dell'Infanzia e
dell'Istat differenzino le diverse strutture di accoglienza. Dare il nome "giusto" alle diverse
tipologie di accoglienza

9. E' necessario il riconoscimento delle vere Case Famiglia
L'esigenza di definire caratteristiche diverse a tipologie diverse di comunita è indispensabile,
perché oggl il rischio è di considerare tutte le comunità come di tipo farniliare, questo dovuto
anche al fatto che sia la legge I49 del 2001 e la legge 328 del 2000, individuano solo più
questo tipo di tipologia senza peralfto definime un minimo di caratteristiche.
Se non è né produttivo né opportuno contrapporre affidamento a comunita, ma occorre
utifizzarc tali risorse in relazione ai bisogni della person4 così non risulta né opportuno né
produttivo confrapporre modelli di comunita.
Per I'Associazione Comunità Papa Govanni X)ilII, Ie Case Famiglie sono quelle che hanno
come segno distintivo la caratteristica di una convivenza continuativa e stabile di due adulti, di
nonna una coppia sposata con o senza figli, che risiedono presso la struttura" che accolgono e
rigenerano nell'emore oglu giorno soggetti diversi, nella complementarieta" aflo scopo di
garantire un contesto di vita carattenzzato da un clima di disponibilita affettiva" con rapporti
individuafiz,zafr,, per assicurare sviluppo e maturazione affettiv4 educazione, mantenimento,
assistenza, partecipazione alla vita sociale, ospitalit4 in una organrzzazione della vita
quotidiana "veram ente" familiare.
E' necessario istituire un copyright o che venga riconosciuta la "denominazione d'origine
contollata" per evitare che questa definizione possa essere usata, abusata o non riconosciuta a
secondo delle esigenze di chi se ne serve. Troppe strutture oggi, soprattutto nel carnpo
dell'accoglienza dei minori, degli anziani e dei disabili, si fregiano spesso della dícitura di
Casa Famiglia, per qualificare un intervento come familiare, ma che in realtà non lo è.

Il.diritto alla Vita

10. Aborto ed embrioni congelati
Ogni forma di tutela del minore perde di significato se non è accolto indipendentemente dal

come e stato concepito e dal suo stato di salute.
E' la stessa Convenzione dei Diritti del Fanciullo che nel suo preambolo chiede che il bambino
v€nga tutelato sia prima che dopo la nascita.
Oggi se la gravidanzanon è desiderata dalla madre il bambino è spacciato e fatto apezzi.

Iscrizione al n.16 del Registro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefettura di Rimini
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio Consigl io dei Laici n.1675/98 e n.807/04
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Ben 130 mila aborti legali nel 2005.
Troppo spesso la donna è invitata ad abortire dal padre del bambino, dai suoi genitori e non di
rado da chi la incont'a al Consultorio, proprio dove ad ogni donna incinta dowebbe essere
garantito il DIRITTO di poter accogliere con dignita la propria creatura.
Altre volte il figlio diventa un oggetto da possedere e si fa di ttrtto per averlo fino a
commissionarne la produzione ad un laboratorio dove per sperare di aveme uno sano in
braccio ne vengono prodotti mediamente una ventina.
Per questo in Italia ci sono 3Omila embrioni umani congelati, di cui 2527 vffrcialmente
abbandonati.
C'è l'obbligo morale di occuparsene! Noi abbiamo già 20 coppie disponibili ad accoglierne
qualcuno per dar loro la possibilita di vivere e nasceîe.

Associazione Comunità Papa Giovanni )OilII
Il Presidente

don Oreste Benzi

Servizio Minori
Martini Valter

Iscrizione al n.16 del Registro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefettura di Rimini
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio Consigl io dei Laici n,L675/9e e n.gO7/04
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L'affidamento Familíare trumite le Assocíazioni Familíari
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3:L;?"u'"gXfXtiJI,Tl#fr ,ramis'ia'
L'attuale testo della legge 184/1983, come modificato dalla legge l4g/2001, prevede all'art. 5 la

possibilità che il servizio sociale, nell'attuazione dell'affidamento familiare, possa "awalersi
dell'opera delle Associazioni familiari eventudmente indicate dagli affidatari".
L'introduzione di questo principio con la riforma del 2001 è &utto dell'esperienza ormai più che
ventennale delle Associazioni familiari che sul territorio nazionale si sono occupate di promozione, di
sensibilizzazione e di sostegno delle famiglie affrdatarie.
L'apertura all'accoglienza e la tenuta degli affidatari, spesso, era stata possibile, e lo e ancor di più
oggi, dall'appaftetenza delle famiglie ad Associazioni che si occupano di accoglienza familiare.
L'esperienza di applicazione sul territorio nazionale dell'afiidamento familiare, fa dire, non solo da
parte delle Associazione, ma anche dagli operatori degli Enti Pubblici, che un indice di positività
della riuscita dell'affrdamento familiare è il fatto che la famiglia accogliente non viva questa
esperienza solo al proprio interno, quasi come un fatto privato, ma che abbia la possibilite Ai
condividerla, di parteciparla con altre famiglie all'interno, ad esempio dei gruppi di incontro o di auto
aiuto, o facendo parte di realtà Associative che offrono non solîanto momenti di confronto, ma un
sostegno sul piano pratico e motivazionale alle famiglie e permettono di creare reti di supporto
all'affidarnento tali da permettere accoglienze avolte umanamente impensabili.

L'esigenza che que.sto ruolo delle Associazioni familiari sia maggiormentg riconosciuto é stato anche
indicato in due documenti redatti, in questi ultimi anni, dall'Osservatorio Nazionale sull'Infanzia e
I'Adolescenza

1"- i l
evolufriva 20A2-2004 parlando dell'applicazione del principio della sussidiarieta, così riporta:
"... il rapporto tra Ente pubblico e le realtà del terzo settore deve superare sis l'idea di integrazione-
valorizzazione (in cai il pubblico decide quali spazi debba occupare il privato sociale) sill'idea di
supplenza (in cui il privato sociqle interviene laddove e fintanto non arriva it pubbtico). Si trana
iwece di favorire la nascita di servizi e opportunítà in cai sia ffittivamente documentato l'incontro
tra il bisogno (del minore e dellafamiglia) e il soggetto pubbtico o privoto che ffie le proprie risorse
e capacità per rispondere aI bisogno."

redatto nel 2004, prevede
proposte di;

tra gli interventi a medio termine per sviluppare I'affrdameflto, anche

- promuovere reti di collaborazione tra associazionifamiliari e EELL per Ia gestione degli affidi;
' prevedere, tra le forme innovative di accoglienza, l'ofrtdo alle associazioni famitiari per il
collocamento in una fami glia afidataria,
- prevedere nell'ffidamento I'attuazione di un progetto concertato tra i servizi sociali, te famiglie
ffidatarte e Ie associazionifamiliari, qualora ad una di esse Iafarniglia appartenga.

Iscrizione al n.16 del Regístro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefettura di Rimini
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio Consigl io dei Laici n.167S/9A e n.807/04



Si rende- ora quanto mai nesessario riconoscere ed ampliare il ruolo delle Assosiazione familiari
nell'attuazione. dell'affidamento prevedendo la possibilitàl attraverso un dettato legislativo. di conferire
alle Associazioni familiari specifiche attribuzioni in tema di affrdamento familiare.

L'aflidamento realizzato tramite le Associazioni si colloca in questa prospettiva.
Esso si configura come una nuova possibilità - non si intende far diventare questa una modalità
esclusiva. Nell'affrdo non consensuale, il Tribunale per i Minorenni interviene ai sensi degli artt. 330-
333 cod. civ., allontanando il bambino dalla casa dei genitori e disponendone il collocamento in
affidamento familiare. Di fatto già ora, nella prassi, questo collocamento passa attraverso
I'affrdamento al Comune competente, cui è fafto carico del sostegno economico agli aftidatari; questo
passaggio è messo in luce ed evidenziato nella proposta di modifica.
L'affidamento al comune identifica il soggetto pubblico cui fa capo l'onere economico dell'intervento,
ma apre due possibili percorsi per la sua concreta realizzazione. Il collocamento della famiglia
affidataria può infatti awenire o per mezzo del servizio locale - come è adesso- owero, se così
disposto dal Tribunale per i Minorenni, tramite una Associazione familiare, cui viene così
demandata tutta l'attività a valle della decisione: accogliere il minore ed inserirlo presso una famiglia
appartenente all'Associazione. assumendo la responsabilità dell'inserimento familiare e dgl sostegno
educativo alla famiglia affrdataria: sarà l'associazione a tenere i rapporti còn il Tribunale per i
Minorenni e con il Comune affrdatario. con i quali vaglierà I'andamento dell'affrdo e cui proporrà i
prowedimenti per la conclusione o il proseguimento.

Ai sensi dell'art. 118, comma 4 e del principio di sussidiarietù onzzontale, le funzioni di
individuazione della famiglia afiìdatari4 come quella del sostegno e dell'accompagnamento,
considerata la natura privatistica delle funzioni genitoriali, possono essere attribuite anche a soggetti
privati interessati, ed, anzi,l'intervento dell'autorità pubblica dowebbe essere, in linea di principio, a
carattere sussidiario: venire, cioè, in rilievo solo in mancanza del privato c.d. "sociale" adeguato allo
scopo. In quest'ottica, le Associazioni familiari andrebbero preferite alle pubbliche amministrazioni e,
specificamente, ai servizi sociali nell'attività di assistenzaevigilarzaalla "nuova" famiglia.

L'intervento sulla famiglia origine rimane secondo le attuali competenze in campo assistenziale; viene
esplicitamente affermato il potere di vigilawa e di controllo in capo al Comune affrdatario - che lo
eserciterà conimezzi tecnici ritenuti piu opportuni .

Nell'ipotesi di affrdamento consensuale sembra invece necessario mantenere l'esclusiva del servizio
pubblico nella decisione di dar corso all'affidamento: questo per evitare il rischio che l'affrdamento
consensuale venga utilizzato per dare coperfura a un mercato di bambini - fenomeno che non è mai del
tutto debellato, come documentato da ricorrenti episodi di cronaca .
Rimane tuttavia, anche nel caso di afiidamento consensuale, la possibilità che la famiglia affrdatana
chieda di essere sostenuta e seguita da una Associazione familiare, e ciò può costituire fattore di
maggiore aiuto e prossimità per la famiglia stessa, e, in un'ottica di sussidiarietà, una modalità di
valarizzazione delle risorse della società civile da parte del servizio pubblico.

L'introdvzione di questa nuova opportunità di realizzare l'afiidamento familiare, si ritiene che, oltre ad
incrementare il numero delle famiglie affrdatarie, contiene alcuni elementi di ulteriore garanzia e
tutela.
o Aumenta la tutela dei bambini. La possibilità di essere all'interno di una Associazione permette, in

caso di difficolta, di poter individuare altre famiglie disponibili che già conoscono il minore,
o L'affido tramite I'Associazione responsabilizza gli affrdatari perché l'essere parte di una

associazione aumenta la consapevolezza e I'impegno dapafte delle famiglie,
o L'Associazione, con propri operatori, offre sostegno, aiuto nei momenti di difficoltà, collabora al

progetto insieme con i Servizi Sociali, offre consulenze qualifrcate.



r L'Associazione con una rete di servizi differenziati, può garantire la permanetua del minore presso
la famiglia anche oltre la minor età.

c La preserza di una Associazione accanto alla famiglia offre ulteriori garanzie di serietà, di
competenza e di professionalità anche nei confronti degli altri soggetti istituzionali quali ad
esempio la Magi stratura.

L'afTidamento tramite le Associazioni riconosce le stesse come un Soggetto sociale che assume una
responsabilità in proprio, nei confronti dei minori accolti dalle famiglie appartenenti, e non solo come
mediatori e interlocutori.



Proposte dÍ modifiche al capo I bis della legge 4.5.1983 n. 184, come modificata con Ia
legge 2E.3.2001 n.149, sull'affìdo familiare

Art. I
llsecondo e íltezo comma dell'art.4 della legge 4.5.1983 n. 184, come modificata dalla legge n.

14912041, sono sostituiti dal seguente:
2.- Ove manchi I'assenso dei genitori esercenti Ia potestà o del tutore, prowede il tribunale per

i minorenni ai sensi degli artt. 330 e seguenti del codice civile, affidanda il minore al competente
comune per il collocamento presso una idonea famiglia o Wrsona singola per m€zzo del servizio
sociale locale o. in alternativa. per mezzo di un'Associazione -familise accreditata ai sensi dell'art. 5.
quarto comma.

3.- Nel prowedimento di ffidomento farniliare devono essere indicati specificatamente le
motivazioni di esso, nonché i tempi e i modi dell'esercizio dei poteri riconosciuti allafamiglia o alla
persona ffidataria, e le modalítà attrwerso le quali i genitori e gli altri componenti del nucleo
familiare possono mantenere i rapporti con il minore. Deve altresì essere indicato il servizio sociale
Iocale o I'Associmione familiare accreditata cai è attribuita la responsabilità del prograrnma di
assistenza, nonché Ia vigilanza úrante l'ffidmnento con I'obbligo di mantenere costnntemente
informati il giudice tutelare o il tribunale per i minorenni, a seconda che si tratti di prowedimento
emesso ai sensi dei commi I o 2. II servizio sociale locale owero.l'Associazions fqmiliare accleditata
cai è attribuita la responsabilità del progrqmma di assisîenza, nonché la vigilanza durante
I'ffidamento, deve riferire senza indugio al giudice tutelare o al tribunale per i minorenni del luogo
ove si trova il minore, a seconda che si tratti di prowedimento emesso ai sensi dei commi I o 2, ogni
evento di particolare rilevqnza ed è tenuto a presentare uns relazione semestrale sull'andamento del
progrconms di assistenza, sulla sua prewmibile ulteriore durats e sull'evoluzione delle condizioni di
dfficoltà del rucleofamiliare di provenienza.
In ogni caso il comune cai è ffidato il minore mantiene la vigilanza sall'andsmento dell'qtfrdsmenfe
famlliare.

Art.2.
Il secondo e il quarto comma dell'art. 5 della legge 4.5.1983 n. 184, come modificata dalla legge n.
1491200I, sono sostituiti dai seguenti:

2.- Il servizio sociale locale owero I'Associazione Íamiliare accreditatg nell'ambito delle
proprie competenze, su disposizione del giudice owero secondo le necessità del cqso, svolgono opera
di sostegno educativo e psicologico, awalendasi anche delle competenze professionali della altre
strutture del territorio, e, nelle ipotesi di ffidomento consensuale, onche dell'opera dBlle associazioni
fami li ari ev entualmente indi cqte dagli ffidatari.

4.- Lo Stato, Ie regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie competenze e nei limiti delle
disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci, intervengono con misure di sostegno e di aiuto
economico in favore della farniglia affidntmia; stabilt;cono le modalità di accreditamento delle
Associazioni .familiari autorizzate a collaborare negli interventi di . affidnmento familiare e
riconoscono economicamente il servizio dnlle stesse reso.

Rimini, 25 gir;tgno 20A7

Associazione Comunità Papa Govanni )O(II
Servizio A-ffidamento
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AT-TIVITA' NEI CONTRONTI DEI MINORI
DELL' ASSOCIAZIONE COMI.INTTA' PAPA GIOVANNI XXIII

L'Associazione Comunita Papa Giovanni XruL fondata e presieduta da don Oreste Benzi, è un Ente
ecclesiastico civilmente riconosciuto con D.P.R. 596172. ONLUS limitatamente alle attività di assistenza
sociale e sociosanitaria-
Dal 1971 è impegnata in favore di quanti sono in stato di bisogno o vivono una condizione di disagio,
abbandono, marginalità" siano essi adulti, giovani, minori, adolescenti. In nome di una precisa scelta di
vit4 i membri dell'Associazione perseguono la condivisione diretta di vita con quanti sono emarginati,
poveri, sofferenti, abbandonati. Questo stile poria ad accogliere ogni persona come fratello, a saldare la
propria vita con i poveri finché non si sia trovata assieme una risposta al loro "grido d'aiuto", con un'azione
nonviolenta volta alla rimozione delle cause che provocano ingiustizia ed emarginazione.
Moltissime sono le forme che traducono in quotidianità questo stile di vita: dalle case famiglia alle
comunita terapeutiche, dai centri diumi per disabili alle cooperative sociali di inserimento lavorativo o
terapia occupazionale, dall'animaeione nei campi nomadi al sostegno ai profughi, dalla pronta accoglienza
di adulti e/o minori all'attivita di strada con i barboni. ecc.

La c3sg famielia.
Una delle realtà più tipiche e conosciute dell'Associazione è la gasa.fatnidia espressamente riconosciuta
con le sue peculiarita dalle normative delle regioni Emilia Romagn4 Piemonte e Veneto. Essa si pone
come valida alternativa alla famiglia naturale quando questa è impossibilitata o inadeguata a svolgere il
proprio ruolo.
La casa famiglia diventa vera famiglia sostitutiva per minori in stato di abbandono e vittime di abuso e
violenz4 pat ragezzs madri con i loro bambini, per ragazze sfappate alla prostituzione, per anziani, ex
carcerati, portatori di handicap psichico e fisico.
In casa famiglia sono presenti figure di riferimento che svolgono il ruolo genitoriale, instaurando con le
persone accolte rappo*i di tipo familiare; lo stile di vita quotidiano è mutuato dallo stile di vita familiare,
per cui c'è chi va al lavoro, chi va a scuol4 chi resta a casa a sbrigare le faccende, e così via.
Il numero e la qualita delle accoglienze è determinato dalla possibilita di mantenere rapporti personalizzati
e ben individualizzati con gli accolú e fia gli educatori a vario titolo presenti (accanto alle figure di
riferimento patema e matema, possono essere presenti volontari e obiettori di coscienza in servizio civile).
La casa famiglia opera affinché le persone, specialmente se minori, possano ritornare nella propria famiglia
d'origine o acquisire una propria autonomia personale. Per quanti questo non fosse possibile, essa diventa
la loro vera famiglia stabile.
La casa famiglia è una struttura molto versatile: una sua forma particolare è data dal Pronto Soccorso
Sociale, che dà accoglienza immediata e di breve durata a chi è nel bisogno, molto spesso extracomunitari
in varie situazioni. Lo stesso può dirsi della "Capanna di Betlemme", ubicata nei pressi di Rimini, volta
all'accoglienza specifica di persone senza fissa dimora o in stato di grave emergenza.

Al 31 dicembre 2006,|e struthre di accoglienzarientranti nella disciplinadelle O.N.L.U.S. presenti sul
territorio italiano (case famigli4 case di pronta accoglienza per adulti e per minori, case di preghiera e
accoghenz4 case di fraternita e accoglienz4 famiglie aperte) risultavano 294,

Considerando tutte le realtà di accoglienza censite, al3111212006 erano accolte 1683 persone, fra cui 688
minori.

Iscrizione al n.16 del Registro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefettura di Rimini
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio Consigl io dei Laici n'1675/98 e n.807/04
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Circa mille adolescenti e giovani nell'anno 2006 hanno partecipato alle esperienze di vita proposte
dall'Associazione, principalmente incentrate sui campi di condivisione con persone svantaggiate e disabili,
anche all'estero (Romania). Globalmente nei centri di vario titolo e specie che I'Associazione gestisce,
mediamente ogni giomo si siedono a mensa 39000 persone povere, ultime, svantaggiate, gtandi o piccole,
maschi o femmine: citiamo ad esempio che sono circa 850 iragaz.n di strada che hanno trovato accoglienza
in Bolivia e 18.000 le persone aiutate dal progetto Rainbow in Zambia Tanzania e Kenya
I dati relativi alle persone accolte o comunque assistite, agli operatori ed ai volontari impegnati vengono
tutelati secondo quanto richiesto dal D.lgs. 196/2003.

L' azione delllAssociazione.
L'attività dell'fusociazione, fatta principalmente di accoglienz4 assistenz4 tutela e recupero di persone
che si trovano in sta;to di bisogno, e multiforme e variegata"
Oltre all'accoglienz4 quindi, I'azione di nromqzione.dell'affi4amento familiarrc come risposta ai bisogni
dei minori privi di famiglia adeguata si è sempre meglio cararteizzatz e consolidata negli anni. Vengono
organizzati corsi locali di formazione all'affrdarnento familiare che affiontano questo problemanei suoi
vari aspetti legali, psicologici, di rapporto con i sewizi sociali.
In data 8 maggio 2003 si è svolto a Rimini un convegno incenfrato sul problema della chiusura degli istituti
per minori, prevista per il corrente 2006. Altre iniziative particolarmente significative haruro riguardato
l'organizzaàone di incontri pubblici e di corsi sul problema dell'abuso sui minori.
L'opera di promozione dell'affidamento è completata dal concrcto, sosfeqrro allgfamislie che scontano
problemi nella gestione sia del rapporto di coppia sia di quello genitori-figli: vengono periodicamente
organizz.an cicli di conferenze sull'educazione dei figli, sulle dinamiche psicologiche dello sviluppo della
personalit4 sulle forme di prevenzione della devianza minorile.
In particolare vorîeÍrmo ricordare che si sono svolte due edi"ioni della "Scuola Superiore di formazione
all'affidamento familiare", che in seguito a lezioni tenute da specialisti del settore, seminari e una vera tesi
conclusiva rilascia il diploma di consulente per I'affido familiare: un'esperienza unica in Italia a cui hanno
dato ottima risposta operatori dei servizi pubblici e del privato sociale.

I sfunpi qiovanili promossi e seguiti dall'Associazione nelle zone in cui è presente hanno intensificato la
loro attività, sia secondo i tradizionali percorsi aggregativi, sia seguendo il principio di "cercare i giovani là
dove si trovano": discoteche, pub, sale giochi, ossia i luoglu dove por lo più si raccolgono i giovani lontani
dai normali circuiti aggregativi ed educativi. Ai giovani contattati si cerca di trasmettere un modo attivo e
coinvolgente di vivere insieme restando in ascolto dei bisogni profondi del cuore. A tuúi vengono proposte,
come luoghi e occasioni di vita nuov4 le iniziative promosse dall'Associazrone (dall'accoglienza
all'Operazione Colomba alla missione), curando in particolar modo aspetti quali la musica ed il teato
come ambiti privilegiati di espressione e di conosceriza di sé (significative in tal senso le esperienze
realizzate nel catanese, a Rimini, aBologna).

L'impegno in favore dei giovani conduce ad approfondire continuamente le problematiche connesse
all'uso delle droshe. prornuovendo attivita di prevenzione nelle scuole e di accoglienza. Dall'Associa'ione
ò nata quindi la cooperativa sociale "Comunità Papa Govanni XXIIÍ', che si occupa del recupero di
tossicodipendenti gestendo circa venti comunità terapeutiche improntate - rispeftando Ie specifiche
esigenze del settore - al modello della casa famiglia e della condivisione diretta di vita. Al momento sono
36 le comunitàterapeutiche con circa 600 giovani in programma.
Fin dai primi anni I'Associazione ha dedicato attenzione ai fratelli s.divefsamente abili". lottando per il
concreto rispetto dei diritfi sanciti dalla legge - primo fra tutti il diritto alla socializzazione ed al lavoro - e
promuovendo campagne per la deistituzionalizzazione elapiena irtegtaÀone. Oltre all'accoglienzain car,a

Iscrizione al n.16 del Registro del le Persone Giuridiche tenuto dal la Prefet lura di Rimini
Riconoscimenti canonici del Ponti f icio Consigl io dei Laici n.L675/98 c n,8O7/04
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circa 500 drversabili). Si è pubblicato un man,rale per l'integrazione scolastic4 
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ii esplica in interventi di sostegno, accompagnamento' nl

emarginazione.
Le azioni concretamente svolte sono diverse a seconda delle fasce di età a cui si rivolgono, ma-ugualmente

improntate al desiderio dt promuovere ra sociarizzazione e ro sviruppo di capacin relazionali, cognitive,

lavorative. per i bambini stameri accolti nelle strutture e con cui-siamo in contatto (nomadi, famiglie

bisognose ma con autonomia residenziale...) si persegue l'assolvimento dell'obbligo scolastico, la

partecipazione a corsi di vario genere, I'inserímeil; in gnrppi u*i4i di pTi Per quanto riguarda gli

adulti, l,anività a 
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chi ,i no.ou in situazioni di .stt"*o bisogno (sia momentanea in strutture

come le due ..capannloi nutt"-*",', ,i" ;i;;;r;i di Rimini e di Bologna e rivolte a persone senza fissa

dimor4 sia a medio e lungo termine) ha riguaràat o 297--pet.sone, e si accompagna ad azioni di mediazione

in favore della scolari zzazonee dell'appreiaint"nto delù fingua italiana" deil'inserimento lavorativo' della

tutela della salute. Si sono anche seguiti ricongiungimentifamiliari'

continuo è lrimoesno congretq in-fa;rc ,della nacp: membri dell'Associazione, riuniti nel
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Save the Children
Italia orut-us

Note tecniche in merito ai criteri ed alle procedure

che regolano i soggiomi solidaristici

L'esperienza dei soggiorni solidaristici di minori stranieri inltaha, awiatasi all'indomani della ttagedra

di Chernobyl, rappresenta un'opportunità per promuovere il dititto alla salute di minori che

necessitano di una peffnanenza in un ambiente sano, oltre che una grande manífestaztone di solidarietà

da patte di decine di migliaia di famiglie ital-tane. In questi anni sono tuttavia emersi alcuni nodi

ptoblematici che hanno reso evidente la complessità di tale esperienza e Ia delicatezza dei fattori in

gioco: Save the Children ritiene fondamentale che tali nodi problematici vengano affuottati al più

presto, al fine di garantire che la partecipazíone a tah programmi corrisponda effettivamente al

superiore interesse del minore e che siano pienamente rispettati i diritti sanciti dalla Convenzione

ONU sui Diritti dell'Infanzia e dell'Adolescerrza del 1989 e dalle altre convenzioni internaztonalt in

m^tefla di diritti dei minori.

Ogni anno entrano in Ital-ta nell'ambito di programmi solidaristici di accoglienz^ temporanea 30-

35.000 minori stranieri, ptovenienti per lo più dalla Bielorussia (71,,060 nel 2006) e dall'Ucraina

(20,640/o nel 2006), ma in percentuali minori anche da altÀ Paesi quali laFedetaztone Russa e Ia Bosnia-

Erzegovrna. Molti di questi bambini provengono da istituti e sono pdvi, nel loro Paese, di quelle cure e

di quell'affetto che solo una famigha può dare loro: molto faciLmente, dunque, tra il minore e la famiglia

ospitante si creano foti legami affettivi, soprattutto se i soggiorni sono prolungati (attualmente

possono durare fino a 90 giomi, estendibili a 150), se vengono reiterati anno dopo anno presso la stessa

fe;rnrgha, e se si tratta dr bambini molto piccoli (l'età minima prevista dalla legge è di 6 anni). Al termine

del soggiorno temporaneo il minore è tenuto atientraîe nel Paese d'origine, tornando nell'istituto da cui

proveniva: viene così nuovamente privato di quei legami affettivi di cui ogni bambino ha bisogno, con

conseguenti ultedori traumi e difficoltà di reinserimento nel contesto d'origine.

Proprio perché si creano questi forti legami affettivi, alcune delle famiglie ospitanti desiderano e in

alcuni casi tentano di trasformare il soggiorno temporaneo in adozione, fraintendendo le finalità del

programma, e con conseguenti gravi problemi in ordine al rispetto dei principi sanciti dalla

Convenzione dell'Aia del 1993 sulle adozioni intemazionali e dalTa normattva rta)tana e dei Paesi

d'origine, come reso noto anche dai recenti fatti di ctoflaca. Può accadere, infatti, che la famiglia

ospitante non sia in possesso dei requisiti richiesti dalla legge e chel'adozione venga dichiarata al solo

fine di evitare al minore che la sepatazione diventi per lui un evento traumatico insuperabile; le

esperienze dt adozíont nominali di minori accolti ptecedentemente in soggiorni solidaristici inoltre

mostrano il sussistere di numerose problematiche (es. "forzatt)te" nella dichiarazione di adottabilità del

minore che in molti casi awiene dopo che il minote ha preso parte ai soggiorni, rischio di"adozioti fai

da te" con operatori che si trovano di fionte a situazione già precostituite e poco disponibilità da parte

delle aspiranti coppie aila formazione, sottovalutazione dei legami affettivi pnman ecc.)1. Inoltre,

1 A. Moro, "I-,e adozíotinominali dei bambini di Chenorbyl l'esperienza dell'équipe adozioti di Padova úa

riflessioni cliniche e ticerca di nuove prassi operative", intervento al convegno tenutosi a Torino 22-24 novembte

2006; Bambini dalla Bielorussia dall'accogltewa all'adozione - I1 fenomeno dell'adozione dei mlnori

tempofaneamente accolti, Collana Studi e Ricetche Istituto degli Innoceni,2005.
I



l'accoglienza temporanea rischia di ttasformarsi di fatto in un "periodo di pîova" dumnte il quale la

famigila possa valutare se adottarc o meno il bambino, con conseguenti effetti psicologici molto

negativi sui minori in stato di abbandoflo, soprattutto nel caso in cui vengano disattese le loro

aspettative e vengano "l/lfiwtad". E' evidente, infine, il grave rischio che molte delle coppie aspiranti

al|'adozlone decidano di tentare il canale dei soggiorni solidaristici per potersi a't-ralere di tale "petiodo

di prova" e pet fotzate i tempi e le procedure previsti petl'adozione tnternazionale (attualmente, infatti,

non è previsto alcun limite alTa partecrpazione ai progammi di accoglienz^ temporaîea per le coppie

che hanno in corso procedimenti di adozione).

L'accogTienza temporanea rischia dunque di trasformarsi in un circuito altemativo all'adozione

internazíonale, privo delJ.e garanzie e dei controlli che la Convenzione dell'Aia e la normativa ttabana e

dei Paesi d'origine stabiliscono nell'interesse del minore, e con rischi di violazione del pdncipio di

sussidiadetà stabilito dalla stessa Convenzione. E' dunque quanto mai opporruna una regolamentazione

in gmdo di definire chiaramente i criteri e le procedure applicabili a tutti i ptogrammi di tale tipo

indipendentemente dal Paese di origine e che costituisca una cornice di riferimento pel ulteriori

eventuali accordi bilatetali.

Al di là di questa complessa e problemati ca relazionetra il sistema dei soggiorni solidanstici e quello

delle adozior.iinternazionali,va poi considetata I'inadeguatezz^ delle garanzie previste per la tutela dei

minori coinvolti in ordine allo svolgimento dei soggiorni tempotanei. Attualmente, infatti, non è

prevista alcwna valwtazione dell'idoneità delle famiglie ospitanti da parte dei servizi sociali né di altre

istituzioni, non esiste un albo nazionale delle associazioni che gestiscono i programmi solidaristici, né

sono previsti la formazione delle famiglie e il monitotaggio sui soggiorni: la normativa attuale ptevede

I'approvazíone dei progammi di accoglienza temporaLÍtea presentati dalle associazion (la cui affidabilità

è valutata sulla base dt informazioni desunte dagli scopi statutan, atttvità in cotso, bilancio e

regolamento interno) da parte del Comitato per i minori stranieri, a cui è demandato anche il

monitoraggio sul soggiorno, serìza prevedere però un supporto a livello locale per consentire un

effettivo monitoraggio sui soggiomi che sono numericamente elevati e dislocati su tutto il territorio.

La sussistenza dttah problematiche e la consegueflte esigenza di rivedere i criteti e le procedure con

cui sono effettuatj i soggiorni solidadstici sono state espresse in numetose sedi dalle stesse autorità

itahane e da organizzazioti intemaziotali: già nel 2000 con un documento congiunto il Comitato per i

minori stranieri e la Commissione pet le adozioni internazionali avevano messo in luce le

problematiche inerenti i minori stanieri non accompagnati accolti temporaneamente. Nel 2004 la

Commissione padamentafe per l'infanzia, a seguito di un'indagine conoscitiva, avev^ sostenuto

l'opportunità di istituire "un albo delle associa{oni preposte all'organirya{one e gestione dei sogiomi solìdariúici,

nonché di wn sistema d.i monitoraggio d.ei nucleifaniliari ospitanti, attrauerso ta profcua collabora{one degli entì loca/i."2.

Nell'ultimo Piano Nazionale Infanzia 2002-2004 era inoltre prevista la revisione dei criteti con cui si

realizzano tali soggiorni, verificando "lapossibilità di realiqTare progetti di sostegruo a distanTa e di coopera{one

interna{onale nirati a creare nel loro Paese rziglioi condi{oni conplesiue di uita ed il superanento della Ìoro

istitu{onali7qaVlone." Il Governo si impegnava infine "a proruuouere un'attenta uaÌuta{one preuentiua

d.etlldoneità dellefamiglie di anoglienqa, che non s0n0 rnttnplste a fle.rrun uaglio della loro c@acità né dai serui{ locali né

da aÌtrf', sottolineando come "spessl tali sogiomi soruo utiliqgati per aggirare I'attaale notzatiua in tena di

ado{one internaflonaÌe, sia per <scegliera> iÌ bambino gradito (ispedendo euentualmente al miltente d'opo un prino

periodo di accoglien7a quello accoltopima e risulîato nongradito) siaperprecostituire situa{oni difatlo direÍÍe aforlare

2 Documento approvato dalla Commissione Patlamentare peî l'Infanzia nella seduta del 27/1,0/2004 a

conclusione delf indagine conoscitiva su adozione e affidamento, pag. 56



le decisioni dei giudici ninorilì sia itaÌiani che straniari'i Più recentemente, due autotevoli otganismi

intemazionali, I'OSCE,3 e l'International Social Servicea, si sono espressi criticamente nei confronti

dell'assenza di qualunque regola tn matetia, evidenziando come siano proprio a tale asseflza imputabili

tre dei più comuni rischi connessi ai soggiorni solidaristici: il rischio dedvante dalla mancanza di

qualsiasi controllo sullldoneità delle famiglie ospitanti, il rischio di disturbi psico-emozionali nei

bambinr in conseguenza deí soggiorni e il tischio dt adoziom in violazione della Convenzione dell'Aia.

Condividendo le preoccupaziori ^v^nz^te in tali sedi, riteniamo necessar{o aviare una riflessione e

un confronto, che coinvolga tutti i soggetti a v^rlo titolo coinvolti nei programmi solidaristici (i

Ministed competenti, il Comitato per i minori stranieri, la Commissione padamentare inÎanzia, le

associazioni impegnate in tali programmi), sulle modifiche normative e amministradve necessarie per

rivedere i cdteri e le modalità con cui vengono realizzal tali soggiorni.

In particolate, raccomandiamo che tale revisione dei criteti e delle procedute tenga conto delle

s eguenti indtcaziortt

Finalità del programma
. Chiarire la frnahtà" di tali programmi che si ricotda erano stato prevrsti originariamente per

motivi tetapeutici legar: aJla salute dei minori.

Requisiti delle Associazioni
. Creaziole di un albo nazionale delle associazioni autotízzate all'orgartizzazione e gestione

dei soggiorni solidaristici, con previsione di alcuni requisiti minimi, tra cui: I'assenza di fini

di lucro; l'obbligo di curare l'tnforrrrazione e la formazione delle famiglie sui loro diritti e

doveri nonché sulle specifiche finalità dei soggiomi solidaristici, chiarendo la dtffetenza

rispetto all'istituto dell'adozione internazionale; I'impegno a partecipare ad attività di

promozione dei diritti dell'infanzia nei paesi di provenienza ̂ ttîaverso il sostegno a distanza

o aziori di cooperazione allo sviluppo;
r Possibilità di sospensione o revoca dell'awtonzzazione nei confronti di quelle associazioni

che vengono meno agli i-p"grt assunti o che non vi adempion6 se1 diligenza.

Modalità di partecipazione dei minori
I Attenta valwtazione, caso per caso, se l'inclusione in programmi solidaristici dei minori

dichiarati adottabili o comunque in stato di abbandono dspondano o meno al superiore

interesse del minore;
r Ammissione ai programmi dei minod che abbiano compiuto almeno 10 anni.

Requisiti delle famiglie disponibili all' acco glienza
. Esclusione delle famiglie che hanno in corso un procedimento per I'adozione nazionale ef o

tntemlaziondc;
. Coinvolgimento dei Sewizi Locali nella valutazione dell'idoneità della famiglia

all'accoglienza e nell'atùvità di informazione e formazione.

3 OSCE, "Assessment of the Adoption System in Uktaine", giugno 2006
1 ISS/IRC Monthly Review, n.2/2007, febbraío 2007



Durata del soggiorno
r Modulazione della dutata dei

minore e dell'età del minore,
ptoverienza;

t Limitazione della dwtata massima del soggiomo a 90 giorni, non ulteriormente estendibile.

Monitoraggio del soggiorno
. Obbligo delle associaziont di monitorare costantemente il soggiomo, gatantendo il diritto

all'ascolto del minore e prevedendo l'eventuale coinvolgimento dei Servizi Locali;
I Obbligo delle associazioni di comunicare ai Servizi Locali l'arrivo e la partenza dei rninori

nonché le generalità delle famiglie ospitanti.

Garanzie tiguatdo alltadozione
. E,ffettiva promozione del prioritario diritto dei minori ad una famigha e pertanto nel caso di

minod di cui sia stato dichiarato lo stato di abbandono ef o dtchianti adottabili evitare il
loro inserimento in tali tipi di progammi e favoÀre la loto adozione nazionale o
intemazionale nel rispetto e secondo le modalità previste dalla Convenzione dell'Aia.

Riteniamo inolte fondamentale che venga effettuata un'attenta e approfondita analisi degli effetti
dei soggiorni solidadstici su un campione significativo di minori che siano entrati inltaita nell'ambito di
tali programmi, al fine di individuare le modifiche dei criteri e delle procedute necessarìe a mitimizzare

gli effetti negativi e a massimizzate gh effetti positivi di tali ptogtammi.

Infine, taccomandiamo che le istituzioni e le organizzazioni non goverflative promuovano nei
principali Paesi d'origine di questi minori progetti di sostegno a distanza, interventi di cooperazione
allo sviluppo e azíori di promozione dell'adozione nazionale e internazionale, in vista di una piena ed
effetttva tutela e promozione dei diritti di tutti i bambini e adolescenti, con particolare attenzrone a
quelli più svantaggiati e wulnerabili, in conformità con i principi sanciti dalla Convenzione sui Diritti
dell' Infanzia e dellîdole s ceflz a.

Roma,9luglio 2007

soggiomi in funzione delle obiettive esigenze del singolo
e in corrispondenza alle vacanze scolastiche del Paese di



Coordinamento Nazionale Servizi Affidr

Rípensare l' accoglienzu

Il Coordinamento Nazionale Servizi Affidi presenta le riflessioni formulate in merito alle nuove
forme d'accoglienza e i nuovi strumenti a sostegno dell'affido, già confrontate e condivise con le
Associazioni del Privato Sociale che si occupano di affrdo familiare.

PREMESSA
Punto dipartenzasono le riflessioni che da qualche tempo i servizi pubblici, le associazioni, il terzo
settore stanno facendo a fronte del crescente numero di famiglie con minori in situazione di
malessere e, contemporaneamente, della crescente difficoltà delle famiglie in generale, incluse
quelle potenzialmente disponibili all'accoglienza. Sempre più frequentemente, infatti, le famiglie
oggi si trovano a vivere una "diffrcile normalità" nel gestire la vita quotidiana e tale situazione se da
un lato porta a una maggiore diffrcoltà nel diffondere la cultura della solidarietà, dall'altro richiede
un maggior impegno alle istituzioni nel garantire nuove e adeguate forme di sostegno alle famiglie.
La presa d'atto di tale situazione permette ar Servizi di riflettere su forme differenziate
d'accoglienza, forme che coprono un arco che va dal buon vicinato all'affrdo con supporto
professionale.
Occorre sottolineare, comunque, il ruolo di prevenzione dell'affido familiare, determinante per
limitare I'inserimento di minori in strutture residenziali a quei soli casi in cui lo si ritiene necessario
e utile o in ogni caso per ridume la permanenza al tempo necessario per preparare il minore ad
entrare in un altro ambiente familiare.
Desideriamo, inoltre, precisare, che per quanto concerne l'afftdamento familiare di minori stranieri,
proprio per le peculiarità e complessità che questa tipologia d'intervento presenta, il C.N.S.A. ha
approfondito tale argomento insieme alle associazioni del Privato Sociale. Le riflessioni che sono
emerse hanno permesso di realizzare un documento specifico, cui si rimanda, e che ha avuto lo
scopo di suggerire i presupposti necessari per affrontare adeguatamente la realtà dei minori stranieri
e delle loro famiglie che, proprio per la sua complessità, stenta a trovare nell'affidamento familiare,
sia omoculturale sia eteroculturale. un valido intervento d'aiuto.

1. FORME D'ACCOGLIENZA E STRUMENTI A SOSTEGNO DELL'AFFIDO

Obiettivo generale resta la necessità di assicurare all'affrdo familiare un adeguato livello qualitativo
ed organizzativo, nel rispetto e in attuazione della legge 14912001.

Fondamentale è in questo senso il ruolo e I'attività dei Servizi e del Privato Sociale nelle varie fasi
dell'intervento:
- sensibilizzazione, attraverso campagne permanenti e momenti d'incontro tra le famiglie affidatarie
e cittadini al fine di far conoscere le esperienze in atto, anche durante manifestazioni culturali e

ricreative di altri settori della pubblica amministrazione;
- accogltenza;
- formazione e informazione (valorizzando anche momenti d'auto formazione tra le famiglie come

avviene nei gruppi di auto mutuo aiuto).



Gli interventi sui quali questo documento invita ad una prima riflessione si collocano tra due
estremi ttaccoglienz " I ttappartenenza": in mezzo'sna zona grigia che cercheremo di definire
attraverso le esperienze realizzate dai Servizi e dalle Associazioni di volontariato.

La raccolta delle esperienze realizzate dai diversi servizi aderenti al CNSA consente di individuare
due principali tipologie di situazioni:

una famiglia o da un singolo, pur essendo la famiglia di origine ancora in grado di rappresentare
seppure paruialmente, una risorsa ed un punto di riferimento (il minore, in questo caso, resta nella
sua famiglia);

personale (psicologica, sanitaria, sociale, giuridica) per la quale la soluzione dell'affido, pur
costituendo la risorsa più adeguata alle sue esigenze e ai suoi diritti, necessita di forme di sostegno
più articolate e più mirate, rivolte a lui e/o alla famiglia affidataria.

La scelta di uno strumento piuttosto che un altro è determinata da una serie d'elementi:
- la necessità di ricorrere o meno a interventi temporaneamente sostitutivi del ruolo

genitoriale;
- lavalutazione della situazione familiare rispetto agli elementi di rischio e le risorse presenti;
- il livello di consapevolezza e collaborazione della famiglia d'origine.

2. NON SOLO AFFIDO: LE FORME DI SOSTEGNO A NUCLEI FAMILIARI DI
ORIGINE IN DIFFICOLTA

Si prendono qui in considerazione forme d'accoglienza che non prevedono la separazione tra
minore e famiglia, alcune già sperimentate, altre in via di sperimentazione, dove il termine
accoglienza si apre ad altri significati quali vicinanza al disagio, alle fatiche dei minori e delle loro
famiglie, accompagnamento, affiancamento nei momenti di crisi e di difficoltà sia quotidiane sia
per periodi particolari.
Tali interventi rientrano nel progetto di presa in carico della famiglia e del minore e trovano le
ragioni normative nell'art. I della legge 184/83, così come ridefinita dalla Iegge 14912001 comma 3
e nell'art. 16 della legge 32812000 comma 3, nonché nei riferimenti del Piano Nazionale per
l' Infanzia e 1' Ado I e s c enza r elativo agl i anni 20 03 I 20 0 6 .
Le forme di sostegno e di affiancamento rientrano all'interno degli interventi concordati con la
famiglia, e si realizzano, quindi, in un regime di consensualità.
È possibile prevedere alcune forme di vicinanza anche all'intemo di un regime di affido ai Servizi
Sociali da parte del Tribunale per i Minorenni, sempre che questo preveda la permanenza del
minore presso la propria famiglia; anche in questo caso l'intervento è caratterizzato dalla
consensualità da parte della famiglia.

Le forme di accoglienzalaccornpagnamento si caraiferizzano peri
- essere un servizio che interviene in quelle situazioni dove non si evidenziano careîze

genitoriali tali da doverne sostituire le funzioni;
- essere tra gli strumenti più adeguati a prevenire situazioni di disagio, in grado di garantire la

tutela del minore ed il suo mantenimento nel contesto della sua famiglia d'origine;
- promuovere le risorse della famiglia e incrementarne gli aspetti protettivi;
- essere un intervento centrato sul sostegno alla genitorialità, pur garantendo l'interesse

superiore del minore;



- realizzare obiettivi specifici, definiti, condivisi tra la famiglia con bisogno di sostegno e

famiglia disponibile a darlo, attraverso la definizione di un progetto di vicinanza tra w

nucleo familiare con un altro nucleo o con una persona singola.

In queste forme di accoglie nza è particolarmente importante e prevalente il ruolo del terzo settore e

deliassociazionismo familiare, sia nell'ambito della sensibilizzazione e promozione, sia per far

emergere e integrare, nellarete delle risotse, famiglie che si auto-organizzano, della cui esperienza

è necessario tener conto.

In questa cornice l'Ente Pubblico deve sostenere la funzione di garante della progettazione sociale,

ideata con il contributo di tutte le realtà del territorio ed espressa nei Piani di Zona.

I1 Servizio, inoltre, pur modulando nel tempo una funzione diversa e sussidiaria rispetto alla

gestione delle singole esperienze,mantiene un ruolo di regia delle stesse.

il compito dei Servizi nei progetti specifici è quello di garantire, inoltre, direttamente o attraverso i

rapporti con le realtà del terzo settore, che le risorse solidali siano formate ed informate,

consapevoli del proprio ruolo e a conoscenza deIla rete dei servizi di sostegno al singolo caso, non

abbiano interessi economici in riferimento alla disponibilità, non siano conosciute dalla rete dei

servizi come soggetti a rischio sociale o di devianza, notrpresentino psicopatologie.

A prescindere dalle modalità e dalle competenze relative alla promozione e formazione, deve essere

posta una particolare attenzione ad alcuni elementi della "risorsa solidale":
- il contesto di vita e la composizione familiare
- eventuali esperienze di volontaúato a livello territoriale;
- la cognizione che tale intervento è rivolto a favorire la relazione tra il minore e la sua

famiglia, anche in termini preventivi, e che tale obiettivo di sfondo prevede una particolare

vicinanzatra le famiglie che esprimono il bisogno e le persone disponibili, situazione spesso

difficile da gestire e non sempre prevista quando viene offerta la disponibilità;
- il saper sostenere le competenze genitoriali attraverso piccoli gesti o incombenze quotidiane,

ma anche essere disponibili ad accettare i problemi personali o di coppia, nella

consapevolezza che "star bene" come persona è condizione fondamentale per poter

esercitare un' adeguata genitorialità;
- il saper conciliare uno spazio autonomo d'intervento con la richiesta d'aiuto nei momenti di

difficoltà. rivolta ai servizi socio-sanitari.

Abbiamo individuato alcune forme in cui tale
esperienze in atto presso diverse realtà territoriali:

a) buon vicinato e vicinanza educativa
b) sostegno a nuclei di madri e bambini

intervento si concretizza. e che evidenzrano

a) buon vicinato e vicinanza educativa; vicinanza ad un nucleo familiare che ha bisogno di

essere temporaneamente accompagnato o sostenuto nello svolgimento di alcune attività della vita

quotidiana o per raggiungere alcuni obiettivi educativi, con la mediazione dei Servizi tra i nuclei

familiari.

Gli obiettivi specifici possono andare da:
o aiuto attraverso azioni quotidiane, anche di tipo organizzativo, che permettono di far fronte a

diffrcoltà, ad esempio accompagnare o riprendere un minore da scuola o ad attività del tempo

libero, accudire un minore per alcune ore, ...;
o affiancarsi al nucleo in alcuni momenti più complessi dal punto di vista organizzativo, quali ad

esempio la spesa settimanale, il pagamento di scadenze, l'accompagnamento dei minori a visite

mediche, .. .;



a:
. sostegno nell'organizzazione della famiglia in momenti particolari;
. costruzione di una rete sociale per quelle famiglie che non hanno, nel territorio di residenza,

legami parentali o amicali significativi;
o apprendimento di abilità (saper cucinate, svezzare un bambino, gestione economica, trovare

casa, ecc...);
o conosceîzae inserimento dei minori in attività del territorio;
o sostegno nell'ambito scolastico;
o sostegno alla relazione con altri bambini;
o &ccompagnamento all'autonomia di giovani adulti già in carico al servizio minori.

I1 Servizio pubblico agisce come elemento di congiunzione tra bisogno e offerta di disponibilità,

definisce con le famiglie interessate e/o le realtà associative cui queste fanno riferimento le attività

da svolgere, definisce le modalità e i tempi di verifica, interviene qualora insorgano difficoltà e
problemi e prevede il relativo sostegno assicurativo ed economico'

Nell'allegato A riportiamo alcune esperienze relative a tali progetti (quali "Famiglie solidali" di

Cremona, "Yicinanza Educativa" di Vicenza, "Famiglia che sostiene Famiglia" di Torino,

"Famiglia di Sostegno" di Ancona, "Famiglia e accoglienza" di Parma)

b) sostegno ed affido di nuclei mono-parentali ed affido mamma/bambino
L'intervento è rivolto a nuclei mono-parentali (anche con genitori minorenni) che necessitano di un

supporto per il raggiungimento di una piena autonomia.
Ciò comporta che la valutazione dei Servizi sul singolo caso individui quelle situazioni nelle quali

la madre o, in alcuni casi il padre, ha una sufficiente competenza genitoriale ed una qualche forma

d'autonomia nel rispondere ai bisogni primari del figlio: situazioni in cui è quindi possibile fare

ragionevoli previsioni di evoluzioni positive.

Queste, in linea di massima, sono individuate dai Servizi dopo un periodo d'osservazione della

relazione genitore /figlio, spesso realizzata all'interno di strutture comunitarie.

Il progetto, la cui durata va in ogni caso definita, deve prevedere i ruoli di tutte le persone coinvolte,

evidenziandone sia le risorse da potenziare sia i rischi da contenere, ad esempio quale funzione,

seppure residuale o critica, rappresenta la famiglia allargata, come interagisce l'eventuale altro

genitore, cosa può comportare il sopraggiungere di altri partners, etc.
Le esperienze realizzate suggeriscono un periodo che non vada indicativamente oltre i 24 mesi.

Per tale esperienza sono richieste alle famiglie coinvolte particolari specificità:
- capacità di saper gestire il delicato rapporto con il genitore del nucleo, rispettandone e

valorizzandone la funzione genitoriale, supportandolo, nel contempo, nel proprio percorso di

crescita e di autonomia;
- saper rivestire tenendoli distinti i diversi ruoli che questa tipologia di affrdo comporta:

tutela nei confronti del minore, sostegno alla giovane madre, capacità di accogliere i suo-

bisogni sentiti ancora come figlia, capacità di osservazione e di valorizzazione e talvolta

anche ruolo sostitutivo a fronte di crisi o di gravi maîcanze,

A tal fine sono necessari momenti informativi e formativi specifici rivolti a tutti coloro che sono

interessati a questa forma di affidamento per far prendere consapevolezza della specificità e

complessità di questo intervento. L'instaurarsi di relazioni tra più persone con ruoli a volte

sovrapponibili può rendere più difficile il confine dei propri spazi e delle proprie autonomie.

Sono state individuate due forme in cui si concretizzatale tipo d'intervento:



1) il piccolo nucleo viene accolto nell'abitazione della famiglia affidataria;
2) il piccolo nucleo vive, da solo o con un altro, in un appartamento autonomo in prossimità

della famiglia di sostegno.

Obiettivi specifici possono esserel
o favorire lo sviluppo delle capacità genitoriali, anche attraverso il sostegno nell'accudimento ed

educazione dei figli;
o favorire 1o sviluppo dell'autonomia e I'acquisizione di alcune abilità per l'autogestione del

quotidiano, come l'otganizzazione e gestione del tempo, la ricerca del lavoro e/o della casa, la
gestione domestica, la gestione dei soldi,...;

. offrire occasioni di confronto ed ascolto;

. favorire íIrafforzarsi dell'autostima.

I1 Servizio Pubblico definisce il progetto all'interno della presa in carico più complessiva, ne
stabilisce i tempi e le modalità di verifica.

Nell'allegato B sono riportate alcune esperienze realizzate (Progetto "Oltre I'affido" del Comune di

Roma, "Convivenza educativa" Vicenza, Progetto del Comune di Milano, Progetto "Famiglie
d'appoggio" di Genova).

I percorsi di autonomia dei nuclei monogenitoriali, tuttavia, sono spesso aggravati o inficiati dalle
problematiche relative all'abitazione e al lavoro: ciò richiede, quindi, lo sviluppo el'attuazione di

specifiche e significative politiche sociali.

3. FORME DI SOSTEGNO ALL'AFFIDO FAMILIARE

Il CNSA ribadisce il valore fondamentale e preminente della famiglia affidataria volontaria, il cui

ruolo è stato ed è cruciale nello sviluppo dell'affido familiare.
Negli anni, le condizioni e i bisogni dei minori e delle loro famiglie che rendono indispensabile un

allontanamento temporaneo dei figli dal proprio ambiente, sono divenute sempre più complesse a

causa della multidimensionalità dei problemi sociali, dell'emergere di nuove domande e bisogni,

della complessità delle risposte e degli esiti delle stesse, dei fenomeni di "cronicizzazione

assistenziale".
A fronte di questa situazione, s'incontrano sempre maggiori difficoltà nel reperire famiglie

affidatarie disponibili ad accogliere quei minori che si trovano in particolari e gravi condizioni
personali.
Le difficoltà emergenti e la necessità di pensare forme alternative alf istituzionalizzazione, anche
per minori "diffrcili", rendono indispensabile e opportuno considerare le sperimentazioni quali le

famiglie professionali e le forme di sostegno all'affrdo tradizionale, che possono fomire interessanti

spunti di riflessione, ma che richiedono un monitoraggio ed un'attenta valutazione proprio per le

specificità che presentano e per il loro ar,'vio recente.

Gli interventi a sostegno delle famiglie coinvolte in affidi familiari particolarmente onerosi,
quali i progetti attivati dal Comune di Genova e di Torino (dei quali si allega un abstract)

consentono di mantenere centrale il ruolo e la funzione della famiglia affidataria volontaria,

assicurando uno specifico supporto professionale attuato attraverso strumenti e risorse ben definiti

(educatori professionali, strutture d'appoggio diumo e residenziale, mediatori culturali,...). Un

sostegno, quindi, alle famiglie affidatarie e non la o'professionalizzazione" delle stesse.

Il compito dei Servizi Pubblici è quello di considerare, nell'ambito del progetto di affido, con

massima attenzione le possibili criticità che la famiglia affidafaria che accoglie minori



particolarmente problematici e gravemente compromessi, potrebbe trovarsi ad affrontare,
prevedendo opportuni e mirati strumenti di supporto e di integrazione alle risorse delle famiglie
affrdatarie stesse.

Altre esperienze quali le "famiglie professionali" (allegato Dl) che usufruiscono di sostegni quali
un'équipe operativa integrata,la supervisione congiunta équipe/operatori di tenitorio, la figura del
ttstor 24 ore su 24 e dove viene attuato il binomio affrdamento-lavoro, e relativamente alle quali
alcune associazioni esprimono valutazioni critiche, non sostituiscono comunque l'affìdamento
familiare né f intervento degli operatori professionali dei servizi,ma rappresentano il tentativo di
identificare ulteriori risposte a situazioni specifiche.

A fronte di quanto sopra indicato, occorre però essele consapevoli che per situazioni
particolarmente compromesse pennangono vuoti di risposte, che richiedono una riflessione più
ampia e devono essere urgentemente colmate attraverso politiche mirate o verso le quali è
necessario siano assunte da parte della Magistratura decisioni diverse (affidamenti giudiziari,
dichiarazione dello stato di abbandono e di adottabilità). Ci riferiamo a quelle situazioni in cui le
problematiche personali, quali tossicodipendenza, alcoolismo e problemi psichiatrici, spesso anche
aggravate da problematiche relative all'abrtazione e al lavoro, incidono pesantemente sugli sforzi e
le possibilità di svolgere le proprie funzioni genitoriali. In questi casi, il supporto necessario per
garantire il diritto del minore ad un nucleo familiare adeguato, anche attraverso affidi di sostegno,
esige allora modalità d'intervento complesse e afticolate, anche con l'intervento di più Servizi
Pubblici.

Questo panorama piuttosto variegato d'interventi ha mostrato come il progettare l'affido, anche
nelle sue forme più leggere, non può prescindere dallo sviluppo e consolidamento dei valori della
solidarietà e alla spontaneità delle diverse forme d'aiuto.
Ci sembrautile inoltre ricordare che, in ogni caso, per i bambini ed iragazzi,l'affrdo è il luogo in
cui qualcuno ti accoglie, una casa dove poter abitare, anche solo per alcuni periodi: le sottigliezze
linguistiche, per loro, "perdono" significato all'intemo delle proprie esperienze.
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An. A1

Comune di CREMONA

PROGETTO FAMIGLIE SOLIDALI

Progetto frnanziato dalla Regione Lombardia legge 23199 e realizzato dall'associazione Il Girasole
in collaborazione con il Centro per le Famiglie, il Servizio Affidi e alcuni soggetti del privato
sociale (Parrocchie di San Pietro e del Boschetto, Centro Aiuto alla Vita, Servizio Diocesano per il
disagio dell'età evolutiva, Cooperativa Sociale lride) al fine di favorire lo sviluppo di forme diverse
di solidarietà tra famiglie, attraverso una programmazione che prevede pari dignità e protagonismo
di tutti gli attori coinvolti.

E' un intervento che valorizza il significato ed il senso di forme diverse di solidarietà, ad esempio:

favorire I'inserimento nel quartiere di una nuova famiglia

accudire i bambini in particolari momenti della giomata

sostenere una mamma sola nelle difficoltà quotidiane

Il progetto si è concluso nel mese di maggio 2005.



4il. A2

Comune di WCENZA

PROGETTI DI WCINANZA EDUCATIVA

Definizione
Si tratta di essere vicini ad una persona (minori, giovani maggiorenni, adulti) o ad un nucleo

familiare che necessitano di essere accompagnati o sostenuti nello svolgimento di alcune attività
della vita quotidiana o per raggiungere alcuni obiettivi educativi.

Destinatari
. Giovani maggiorenni
. Giovani disabili con insufficienza mentale lieve
. Giovani che hanno concluso il loro percorso in comunità d'accoghenza
. Adulti
o Ragazze vittime della tratta
o Nuclei familiari

Una forma particolare di vicinanza educativa è detta oofamiglia d'appoggio".
In questo caso la famiglia svolge la funzione di supportare una comunità o una famiglia affrdafaÀa
nel suo progetto d'accoglienza del minore.

Da chi proviene la richiesta
o Operatori di servizi pubblici
o Operatori di cooperative sociali e associazioni
o Direttamente da persone e famiglie

Obiettivi di un progetto di vicinanza educativa
o Sostegno nell'ambito scolastico
o Sostegno nella relazione
o Sostegno nell'organizzazione della famiglia
o Sostegno alla genitorialità
o Accompagnamento all'autonomia
o Accompagnamento alla costruzione di una rete sociale
o Conoscenzae accompagnamento in attività del territorio
. Condivisione di attività del tempo libero
. Apprendimento di abilità (saper cucinare, gestione economica, trovare casa ecc.)



All. A3

Comune di TORINO

,,DARE UNA FAMIGLIA AD UN'ALTRA FAMIGLIA"
(ABSTRACT PROGETTO)

La Ctttà, con Deliberazione della Giunta Comunale del 17 Giugno 1986, istituiva

I'Affidamento Diurno come sostegno ed aiuto, ad opera di volontari, al minore e alla sua famiglia

di origine per sopperire alle careîze della stessa.- 
Tuitavia tale intervento era indkizzato principalmente ad instaurare un rapporto privilegiato

tra il minore in difficoltà e la famiglia afftdataria, tenendo in secondo piano la famiglia d'origine,

creando in tal modo, per la stn parzialità, limiti all'efficacia delf intervento. Si ritiene, perciò,

importante, pur manienendo le attuali caratteristiche e modalità dell'affidamento diurno,

spérimentare gn approccio innovativo che preveda I'allargamento di questo intervento a loÍta la

famiglia che ha bisogno di aiuto e sostegno attraverso il coinvolgimento e I'apporto dell'intero

nucleo affidatario.
Tale idea trova |a sua collocazione nel progetto "Dare una famiglia ad un'altra famiglia",

sostenuto dalla Fondazione Paideia e deliberato dalla Giunta Comunale del 4ll1l03 mecc' n'

200310g931 che oltre ad offrire una risposta immediata e concreta al nucleo in diffrcoltà, favorisce

nel medesimo tempo lo sviluppo di occasioni di integrazione sociale tramite il coinvolgimento e la

partecipazione degii "attori formali ed informali" che compongono la rete comrinitaria, primo fra

tutti la famiglia nella sua rnterezza.

Questa modalità che valorizzal'incremento delle esperienze di vita e aumenta le competenze

comunitarie nei molteplici contesti della società civile tende anche a superare la concezione di

delega a personale specialistico per alcuni interventi sociali, arricchisce le reti informali di sostegno

e facilita al suo interno un coinvolgimento attivo di "nuclei solidali".

Nello specifico del progetto, infatti, ogni membro del "nucleo solidale" (che quindi è

coinvolto non rlspetto a singóli componenti, ma come sistema familiare) potrebbe offrire specifiche

competenze. per esempio, il padre per aiutare in piccoli lavori di manutenzione dell'alloggio; il

figtò, invece, per i compiti scolastici; la madre per le incombenze quotidiane relative alle necessità

famitiari. Noniolo, ma ògni membro della famiglia solidale può spendere una diversa credibilità in

relazione al genere e all'età.
L'aspitto innovativo del progetto rende necessaria una sperimentazione graduale e limitata

nei numeril8 famiglie) e nella durata, prevista in un anno, al fine di favorire un attento lavoro di

monitoraggio ed analisi dell'esperienza.
Il progetto si svilupperà secondo due modalità:
La prima prevede il reperimento da parte dei Servizi Comunali competenti di famiglie

disponibili è ritenute idonee allè quali saranno affidate famiglie conosciute e seguite dai Servizi

Sociali;
La seconda prevede un percorso analogo con famiglie affidatarie segnalate e proposte da

Associazioni che op.rutro nell'ambito sociale sia a livello circoscrizionale che cittadino e ritenute

idonee dai Servizi Sociali competenti.
Le famiglie che hanno bisogno di aiuto possono essere individuate sia tra quelle "in carico"

ai Servizi Sociali sia tra quelle conosciute e segnalate dalle Associazioni o da entrambi.

Le Associ azioni avranno la frrnzione non solo di segnalazione e proposta di famiglie

"solidali" e di quelle "bisognose di aiuto" ma anche di sostegno ed accompagnamento a favore di

entrambe in un ottica di reciprocità e sussidiarietà con I'Amministrazione.



Le Famiglie Solidati verranno, quindi, reperite attraverso azioni mirate di sensibilizzazione,

secondo modalità e procedure previste per tali tipi di inizíative, tta:

Relativamente al primo modulo
- Famiglie ctre gia hanno avuto esperienze di affidamento residenziale a favore di minori del

Comune di Torino. eueste famiglie sono particolarmente adarte in quanto l'attività solidale è già

stata scelta e vissuta non come singola persona ma come nucleo. Inoltre sono particolarmente a

conoscenza e sensibili alle caratteristiche e problematiche dei nuclei in diffrcoltà in quanto

l,affidamento implica sempre il rapporto con la famiglia di origine;

Relativamente al secondo modulo
- Famiglie appartenenti alle Associazioni familiari, alle Associazioni di famiglie affidatarie o ad

altri Organismì compresi quelli Religiosi già in contatto con I'Amministrazione;
- Famiglie appartenenti allè Associazioni aderenti ai progetti cittadini "Accompagnamento Solidale"

e "Crescere nell'Incertezza" '
11 monitoraggio del progetto awerrà attraverso la costituzione di un gruppo tecnico che

dovrà verificare e'valutare i risultati dell'intervento trattandosi, infatti, di un progetto ad alta

complessità in quanto I'azíone di affidamento non coinvolge direttamente solo il minore in diffrcoltà

ma tutto I'intero nucleo familiare.
Tale metodologia consente di operare per un reale mantenimento dell'unità del sistema

famiglia con uno spostamento di ottica che consenta di uscire dalla dicotomia famiglia affidataria

buon-a e capace - famiglia d'origine cattiva e inadeguata. Inoltre, non operando per una separazione,

una divisióne, anche temporanea, tra il minore e la sua famiglia si agevolano quei processi di

solidarietà tra famiglie che, se sostenuti concretamente, possono portare ad una maggior

consapevol ezza ed emancipazione.
Un altro elemento carutterizzanfe del progetto è costituito dalla promozione e

dall,attivazione di una rete territoriale di famiglie affidatarie organizzate, che possa offrire sia

attività di tregua e di respiro alle famiglie multiproblematiche o in difficoltà nel quartiere, sia

momenti di sensibilizzazilne sull'affidamento verso le diverse realtà locali formali ed informali del

territorio.



4il. A4

Comune di ANCONA

PROGETTO FAMIGLIE DI SOSTEGNO

L'esperienza delle "famiglie di sostegno" è nata nel 1997, da un lavoro di studio e ricerca-azione
effettuato da un gruppo di assistenti sociali operanti nei distretti sociali del comune di Ancona a
fronte della problématicità del tenitorio in cui operavano.
Un progetto finalizzato ad offrire a famiglie, che si trovano in situazione di disagio temporaneo,

segnalate dal servizio socio educativo territoriale, un sostegno, atttaverso l'azionelintervento di
volontari singoli o nuclei familiari in un accordo che vede coinvolte sia le famiglie destinatarie
dell'aiuto, sia i volontari che il servizio sociale segnalante.
La prima sperimentazione sul campo è stata preceduta da un periodo di formazione degli operatori

e dei volontari, condotta dalla psicologa, per favorire I'awio di un confronto tra tutte le persone
coinvolte ed instaurare una tete di sostegno reciproco tra le stesse.
La fase formativa ha dato vita al "Gruppo" che ha iniziato ad operare sui casi segnalati dai

distretti, utilizzando 1o strumento degli incontri di gruppo come momento di confronto, formazione
e scambio di esperienze tra i componenti storici con chi via via s'inserisce nel circuito di sostegno.
I1 gruppo di lavoro che si occupa della promozione del servizio, del reperimento, valutazione e

formazione dei volontari e della conduzione del gruppo è costituito da due assistenti sociali del
territorio, da una psicologa consulente, in rapporto di convenzione e dalla referente del Centro per
le famiglie.
Nel corso degli anni si sono rese necessarie delle rivisitazioni del percorso sia intemo al gruppo sia

nel rapporto con i servizi territoriali, frnalizzate ad individuare con maggiore chiarczza le
caratteristiche dei nuclei familiari da inserire nel percorso di sostegno, gli strumenti di segnalazione,
i tempi e le modalità di verifica, il ruolo dei volontari nel rapporto con il servizio richiedente
f intervento.



Alr. A5

Comune di PARMA

PROGETTO *FAMIGLIE ED ACCOGLIENZA"
SINTESI

II crescente disagio rilevato dagli operatori che operano nei servizi e la uescente dfficoltà ad

avere famiglie disponibili per l'ffido famigliare ha portato il Comune di Parma a riflettere sulla

necessità di investire sulla qeazione di una cultura dell'accoglienza e dell'affido nel contesto

cittadino, al fine di favorire: da un lato una ridefinizione condivisa del senso dell'affido, e dall'altro
islie e dei

Se, infatti, continuano ad esistere nella nostra città situazioni di bisogno in cui è inevitabile arrivare

ad interventi di allontanamento del minore dalla sua famiglia d'origine, dall'altro vi è sempre più la

consapevolezza che laddove la famiglia vive un momento di difficoltà e marginalità. ma vi sono

ialità rto ai bisosni

espressl.
Là risposta a tali bisogni potrebbe stare nell'attivazione dr reti di accoglienza e di solidarietà

alf intérno delle realtà sociali in cui la famiglia è inserita come parrocchie, luoghi di lavoro, scuola,

associazioni, ecc.
Il progetto ooFamiglie e accoglienzù' mette in rete, com'è nell'ottica del Piano di Zona, diverse

realtà operanti in contesti dffirenti.
In questo senso è prevista la collaborazione fra il Comune di Parma attraverso la propria equipe

affido, I'Ufficio Diocesano della famiglia e I'Assocíazione "Gruppo Affido" di Parma.

L'obiettivo primario di questo progetto é la ptoUpZtgne. di una nuova cultura per I'accoglienza

nella nostra città.
Tale finalità può essere raggiunta ponendosi un obiettivo più specifico e concreto: prendere contatto

ed attuare un processo d'integrazione fra tutte le realtà che oggi sono particolarmente sensibili ai

temi dell'accoglienza ed apertura all'altro, e che già prevedono momenti d'incontro e condivisione

fra famiglie.

Con tali realtà è fondamentale:
- lavorare per la riscoperta evalorizzazione delle potenzialità delle famiglie di Parma
- individuare in modo "grsatiys" le diverse possibilità di aiuto alle famiglie che si trovano in

una condizione di difficoltà.

Dal punto di vista operativo tale obiettivo può esssre raggiunto attuando quello che oggi viene

definito o'lavoro di rete", individuando interlocutori significativi alf interno delle diverse realtà.

Tali figure costituiscono, insieme con gli operatori dell'equipe di progetto, di volta in volta, un

gruppo di lavoro con il quale ragionare sul progetto e sui modi possibili per teahzzarlo
(roitóptogetti specifici, formazione per le persone coinvolte, forme di promozione all'accoglienza,

ecc).
Solo in questo modo si possono crears possibilità concrete di incontro tra bisogni e risorse, ogni

volta differenti a seconda delle situazioni specifiche che veffanno ad evidenziarsi. Inoltre, in questo

modo, si può rispondere ai bisogni espressi dal territorio (all'interno dello stesso quartiere,

parrocchia, ecc), arrivando a sperimentare I'aiuto all'altro come un'opportunìtà per tutti, in quanto

espressa con livelli di impegno di{ferenziati, e "naturali".



Si può infatti passare dall'accompagnamento di un bambino all'asilo,magari il compagno del figlio
i cui genitori hanno problemi di lavoro, a forme di "baby-sitteraggio" più o meno impegnative, fino
a forme di appoggio e sostegno più complesse e impegnative, come quelle dell'affido famigliare
vero e proprio.

Secondo la disponibilità offerta da singoli, famiglie e gruppi di famiglie, e del tipo d'impegno
richiesto, l'équipe afrtdo garantisceforme dffirenziate diformazione e sostegno;

fl Net caso dell'affido o di sostegno a famiglie estremamente disagiate, bisogni sempre presenti
a livello di Servizi Sociali, il lavoro con le famiglie sarà chiaramente più approfondito e di
conoscenza personale, al fine di rendere consapevoli e di proteggere i soggetti coinvolti da
esperienze troppo complesse ed emotivamente impegnative.

fl Per ciò che riguarda invece altre forme doaiuto meno complesse, ma pur sempre importanti, gli
operatori, insieme con i "portavoce" dei gruppi, potranno fornire momenti formativi e di consulenza
individuali e di gruppo.
In particolare sarà garcntita la programmazione periodica di gruppi di formazione per tutti quelli
che vorrebbero offrire la loro disponibilità, in modo da sostenere l'acquisizione di alcune
competenze sia nel rapporto con i bambini e le loro famiglie in condizione di diffrcoltà, sia nella
capacità di leggere le proprie reali possibilità.

Realíuazione
Il progetto si è articolato in tre fasi successive con il coinvolgimento di figure diverse.

Fase <- -

Costituzione di un gruppo d.í lsvoro che ha visto coinvolti

lI l'équipe affido del Comune di Parma, con funzione di garanfe del progetto, coordinamento e
formazione:
il un referente dell'Ufficio diocesqno della famiglia e un referente dell'Associazione "Gruppo

Affido" di Parma con ruolo di:
. individuazione e sensibilizzazione delle realtà famigliari e associative presenti nella realtà
cittadine,
. lavoro sulla motivazione delle persone coinvolte
. facilitatore delf integrazione fra le parti
. sonsulente all'équipe sul lavoro di proqettazione e verifica

fl gli operatori territoriali(educatori/assistenti sociali) dei quattro poli e dei Comuni del Distretto
Socio-Sanitario come rappresentanti del tenitorio, portavoce dei bisogni emergenti, oltre che anello
di congiunzione fra famiglie e Servizi;

fI di volta in volta i referenti territoriali individuati all'interno delle diverse realtà e territori
cittadini con il compito di andare a costruire il progetto stesso con gli operatori coinvolti oltre che
fungere da portavoce c/o le realtà che rappresentano e da attivatore delle risorse.

Fase î
Il gruppo di lavoro ha cominciato ad essere operativo all'interno delle diverse realtà
territoriali.
Tale operatività si è concretizzata afrraverso la pîogrammazione e realizzazione di progetti di
promozíone e diformazione rivolta a gruppi di famiglie individuati nelle diverse realtà tenitoriali
(panocchie, associazioni, luoghi di incontro) finalizzati alla diffusione del progetto,

sensibilizzazione ai temi dell'accoglienza, alla raccolta di risorse.



Fase -+ - (In itinere)
I rappresentanti territoriali, dovrebbero divenire nel tempo punto di incontro tra risorse e bisogni in
collaborazione con gli operatori territoriali oltre a mantenere un ruolo promozionale ed attlare
l'équipe affido ogni volta 1o ritengano necessario.
L'équipe affido, rimane luogo concreto di pensiero dei microprogetti formulati con i partner
coinvolti.
Alf intemo della partnership gli operatori dell'èquipe affido mettono a disposizione le proprie
competenze specifiche garantendo una formazione permanente ed eventuali spazi di consulenza e
supervisione, oltre a svolgere un'indispensabile funzione di coordinamento ed organízzazione.
Sono, inoltre, previsti momenti periodici di incontro del gruppo di lavoro tniziale (referenti, équipe
affido, responsabile ufficio famiglie Diocesi, operatori tenitoriali), {rnalizzati al monitoraggio del
progetto, allo scambio di esperreîze, condivisione di nuove proposte emerse grazie al lavoro "sul
campo".



Ail. 81

Comune di MILANO
Settore Servizi alla famiglia
Uffrcio Coordinamento Tecnico Centrale Affidi

PROGETTO FAMILIARE MAMMA E BAMBINO

La decisione di formulare ed awiare il progetto d'aff,rdo familiare mamma e bambino, insieme,

nella stessa famiglia affrdataúa, è scaturito dall'intreccio di osservazioni, riflessioni, favorevoli

coincidenze e dal desiderio di percorrere strade diverse nella continua ricerca di nuove forme di

aiuto

La riflessione e il pensiero sono scaturiti dall'osservazione dei dati di realtà e dalla tilevanza del

fenomeno. In effetti, abbiamo evidenziato un consistente numero di collocamenti in strutture di

giovanissime madri con bambini e un rilevante numero di prowedimenti emessi dal Tribunale per i

Minorenni di affido all'Ente Locale per inserimento mamma/bambino in struttura.

parallelamente alle riflessioni e alle osservazioni sopradette siamo stati sollecifati dalla lettura della

legge 149 inrapporto al suo insistente affermare: il diritto del minore a crescere ed essere educato

nell'ambito della propria famiglia; il diritto del minore ad un'altra famiglia quando la propria non

sia in grado di prowedere alla sua crescita ed educazione; al suo insistente rilevare "la

predisposizione di programmi di assistenza per la famiglia d'origine".

Stimolante e affascinante è stato il desiderio di integrare le riflessioni e le osservazioni con il dettato

legislativo spinti dal desiderio di intraprendere nuovi percorsi di conoscenza.

Si è dato quindi forma alla concreta sperimentazione del progetto di affido eterofamiliare per

madre/bambino con f intento di perseguire i seguenti obiettivi:
. Offrire un vero e proprio contesto familiare che accolga in affido la madre, suo figlio e la

loro relazione con la funzione principale di valorizzaîe, apprezzare, consigliare, sostenere e

appoggiare la giovane mamma nel suo ruolo

o Accompagnare la giovane in un percorso di autonomia attraverso un afftancamento
genitoriale

o Aiutarla ad usufruire dell'esp erienza di questo affiancamento per poterlo riproporre nel

rapporto con il proprio figlio

o Aiutarla e vicariarla nel suo ruolo materno

Offrire un contesto di funzioni genitoriali-integrative in cui sia salvaguardatalarelazione
madre-bambino

Tenere vivo il legame, rinsaldandolo, offrendo alla madre e al bambino un contesto di

relazioni familiari strutturanti



L'affidamento mamma/bambino si colloca come un intervento di secondo livello dopo un periodo

di permanenza in comunità mamma/bambino da cui è emersa una buona relazione tra i due e

s'ipotizzauna soluzione positiva della situazione seppure in un lasso di tempo ancora lungo.

Il passaggio della madre dalla comunità alla famiglia affidataria deve awenire gradualmente:

devono essere chiare le regole dell'affrdamento sia alla mamma sia alla famiglia affidataria la quale

ha in affidamento il minore con il consenso della madre per delega del servizio sociale (cui è

affidato il minore dal Tribunale per i minorenni).

La famiglia affidataúa ha il compito di aiutare la mamma ad occuparsi nel modo migliore di suo

figlio ma anche si sostenerla nel recupero di'oalcuni pezzi" della sua vita, ad esempio l'adolescenza.

In queste occasioni la famiglia affidatarra si sostituisce alla madre nella cura del minore.

Durata dell' affidamento
La durata di questi affidamenti non può essere considerata breve in quanto non si pongono come

obiettivo solo quello di sostenere una giovane mamma nella ricerca di casa e lavoro, ma anche di

aiutarla a divenire autonoma nella gestione della propria vita (affetti, sicurezze, realizzazione) e di

quella di suo figlio.



Alt. 82

Comune di VICENZA

PROGETTI DI CONVIVENZA EDUCATIVA

Defînizione
Si tratta dell'accoglienza nella propria abitazione, per un periodo definito di tempo, di persone

maggiorenni che necessitano di accompagnamento e supporto educativo al fine di raggiungere la
propria autonomia.
Tale tipologia d'accoglienzanon si configura come una risposta di pronta accoglienza in vista della
definizione di un progetto.
Da questo punto di vista, il ruolo della famiglia ospitante è di accompagnamento ai percorsi già

concordati tra la persona accolta e il servizio sociale. Tale accompagnamento è chiaramente definito

negli obiettivi, nelle modalità e nei tempi dal progetto di accoglienza concordato tra servizio

sociale, famiglia ospitante e persona accolta.

Destinatari
o Mamme con bambino
. Giovani maggiorenni
o Giovani disabili con insufftcienza mentale lieve
. Giovani che hanno concluso il loro percorso in comunità di accoglrenza
. Adulti
o Ragazze vittime della tratta

Si tratta di persone che il Servizio sociale pubblico riconosce come idonee a intraprendere percorsi

di autonomia lavorativa, abítafla e sociale.
Rispetto al lavoro, la convivenza educativa prevede che le persone accolte svolgano già un'attività

lavorativa o sia stato awiato un percorso di ricerca del lavoro o di inserimento lavorativo in

cooperativa sociale propedeutico all'inserimento in un ambiente di lavoro non protetto.

Non è pertanto compito della famiglia ricercare il lavoro per la persona che ospita.

Da chi può provenire la richiesta
. Operatori dei servizi pubblici
. Operatori di cooperative sociali e associazioni
o Direttamente da persone e famiglie

Distinguiamo due tipolo gie di conviven za educaliv a

CONVIVENZA EDUCATIVA IN APPARTAMENTO
La caratteristica peculiare di questo tipo di progetto di accoglienza è la possibilità da parte delle
persone accolte di sperimentare concretamente la propria autonomia. Infatti, è loro offerta la

possibilità di vivere in un appartamento adiacente, ma autonomo dalla casa della famiglia ospitante.

Di conseguenzail ruolo della famiglia ospitante è quello di un "accompagnamento a drstaîaa",

volto a favorire il raggiungimento degli obiettivi previsti dal progetto di autonomia, senza una

presenza continua nella vita della persona accolta.



Per quanto riguarda le mamme con bambino, si prevede I'accoglienza dí mamme con una
suffrciente competenza genitoriale, autonome cioè nel garantire il soddisfacimento dei bisogni
primari del figlio.

Tempo
I progetti hanno una durata massima di 6 mesi, rinnovabili al massimo per altri sei.

CONVIVENZA EDUCATIVA IN "CASA"
La caratteristica peculiare di questo tipo di accoglienza è data dal fatto che alla persona viene
offerta la possibilità di vivere all'intemo della casa della famiglia ospitante.
In questi progetti la centralità è quindi posta sulla possibilità di "vivere insieme" ad altri per poter
sperimentare una relazione quotidiana "faccia a faccia" .
Da questo punto di vista le persone accolte da un lato presentano maggiori carenze nell'autonomia
personale che non consigliano un inserimento autonomo in appartamento, per cui è richiesto un
accompagnamento più stretto; dall'altro questa vicinanzarclazionale consente loro di vivere questo
luogo di "decantazione" delle difficoltà incontrate precedentemente, un'occasione dove poter
"prendere fiato" in vista di successivi percorsi.

Tempi
- i progetti hanno durata massima di tre mesi, rinnovabili al massimo per altri tre
- rispetto alle mamme con bambino, i progetti avranno durata massima di sei mesi,

rinnovabili per altri sei.



All. 83

Comune di GENOVA

FAMIGLIE D'APPOGGIO
A STRUTTURE DELLA RETE MADRE-BAMBINO

Premessa
Due strutture della Rete madre-bambino stanno sviluppando la possibilità concreta di
affiancare all'intervento educativo, prestato all'interno delle comunità, la presenza di reti di
volontari e famiglie: in questo caso si tratta dr famiglie che s'impegnano ad accompagnare e
sostenere il percorso di maturazione del legame fra la mamma (o entrambi i genitori) e i propri figli,
per consolidare e possibilmente valorizzare i rapporti nella famiglia d'origine del minore. Si tratta
di un intervento in cui il legame affettivo si presenta "fragile", ma non del tutto compromesso.

Lointervento della famiglia doappoggio si pone come elemento di accompagnamento, al
sostegno e/o apprendimento di funzioni genitoriali che appaiono carenti nel bagaglio della
mamma.
Le famiglie vanno anche a costituire almeno in parte, soprattutto in vista dell'uscita dalla casa
famiglia alla fine del percorso in struttura, quegli elementi di rete parentale, amicale e sociale di cui,
le madri che entrano nelle strutture d'accoglíenza sono generalmente prive.

La Rete madre/bambino
Coordinamento di sette enti del III Settore e del Comune di Genova, awiato nel'97, che propone
percorsi d'accoglienza ̂  sostegno evalorwzazione della famiglia tra protezione ed autonomia.
Il sistema, nel suo complesso, offre risorse articolate e flessibili attraverso luoghi d'ospitalità
differenziati negli stili organizzativi e nelle finalità progettuali (casa rifugio, comunità,
appartamenti):

- Comunità, che in maniera coordinata convergono e convengono sulla necessità di rispondere
in maniera articolata ai bisogni residenziali delle famiglie monogenitoriali in situazioni di
disagio a sostegno della matemità; hanno funzioni differenziate di accoglienza e sostegno,
accompagnamento all'autonomia, protezione e segretezza, osservazione e sostegno alla
valutazione ed è possibile la fruizione in sequenza coordinata di diverse strutture se
pro gettualmente opportuno ;

- Residenzialità leggera, appartamenti che, nello stile complessivo della Rete, consentono la
prosecuzione dei progetti individuali verso l'autonomia, focalizzando I'intervento
sull'empowerment dell'ospite, che è accompagnato nel suo percorso dalla presenza
quantitativamente leggera e discreta di un operatore;
Attività diurne, cioè interventi di natura extraresidenziale che possono essere preventivi,
complementari, o successivi a percorsi residenziali, nati dalla necessità di sviluppare un
intervento che ponesse al centro la genitorialità problematica e la famiglia in difficoltà a
partire dai bisogni specifici registrati (lavoro, conciliazione dei tempi di lavoro e di cura,
accompagnamento delle famiglie, acco gli errzq casa, ricerca/intervento).



I progetti

otFamigliamica"

È presente ed opera da anni presso la Casa Famiglia "Marra Camilla Rolon" delle Suore Povere
Bonaerensi un nucleo di famiglie che, a seguito di un percorso specifico di formazione, si
affiancano alle giovani madri (anche minorenni, accolte in gravidanza o corr i loro bambini, 0-5
anni) ospiti della Comunità, proponendosi come strumento di sostegno per favorire uno sviluppo
relazionale basato sulla solidarietà.
Un modello quindi dove c'è qualcuno che si offre di fare la spesa se necessario, di passare in
farmacia se la giovane mamma è accanto al proprio bimbo ammalato, cui affidare il bimbo quando

non ci si può assentare dal lavoro e I'asilo o la scuola non sono aperti, dove c'ò una persona pronta

a raccogliere i momenti di emozioflo, . .... Il contesto affettivo di vicinanza ed accompagnamento è,
di fatto, un contesto di mutuo-aiuto dove anche le famiglie accoglienti crescono ed imparano:
un'occasione che rende percorribili strade in precedenza giudicate troppo in salita.
Una rete, quindi, non solo di pensiero, ma anche di azione che, al momento, opera prevalentemente

nel quartiere della casa famiglia, pur con alcuni nuclei provenienti da altre parti della città, ma che
potrebbe essere anche sviluppata in altre zoîe a sostegno di altre realtà comunitarie.

t6Famiglia dtaDlroggio"
Alf interno della casa d'accoglienza "Antoniano" si è costituito ed opera da oltre due aruri un
gruppo di famiglie in appoggio ai minori inseriti presso la comunità educativo-assistenziale,
cercando di offrire agli operatori del servizio sociale inviante uno strumento flessibile e che si può

modulare nel tempo secondo le diverse esigenze, ma dove il servizio sociale stesso esprime
un'ipotesi di ricuperabilità della famiglia del minore.
L'esperienza dell'inserimento delle madri con i loro figli nella casa di accoglienza contigua, che fa
parte della rete m/b, e la parallela esperienza delle Suore Bonaerensi, ha permesso di cogliere
quanto 1o strumento delle famiglie d'appoggio potrebbe essere positivamente utilizzafo anche in
questi progetti, che qui coinvolgono donne anche adulte, per consentire alle mamme una possibilità

di confronto e di scambio non solo con gli operatori della struttura, ma con altre figure genitoriali

adulte.

Questi progetti sono in collegamento con il Progetto Affido Familiare, sia per quanto riguarda

l'awio dei progetti di appoggio (concordati con il Servizio), sia per quanto riguarda le famiglie che

si awicinano a tale esperienza, rispetto alle quali si stanno predisponendo anche incontri formativi

congiunti.

Famiglie, responsabili ed operatori hanno anche partecipato alla prima giornata d'incontro e

formazione delle famiglie affidatarie (11 febbraio 2006), curata dal Progetto Affido Familiare.

Il percorso formativo attuato rispetto al progetto "Famigliamica" si è articolato in n. 8 incontri

mensili, che hanno affrontato temi diversi: dall'organizzazione dei servizi al rapporto con il

volontariato e con il Tribunale con i Minorenni, all'esperienza della matemità anche attraverso

testimonianze e l'intervento di esperti.
Ogni "famigliamica" ha alle proprie spalle la rete delle famiglie coinvolte nel progetto e l'equipé

educativa della Casa Famiglia o'Rolon": l'educatrice e lo psicologo che ne fanno parte curano il

coordinamento e la supervisione delf intero progetto.

I due progetti, come appare dalla descrizione, sono a differenti livelli di sviluppo, pur essendo
possibile individuare un passaggio comune da una prima fase di formazione dei gruppi iniziali di

famiglie d'appoggio, ad una seconda di costruzione di una rete più ampia.



Gli obiettivi di questa seconda fase potrebbero quindi essere la promozione in nuovi territori e

presso altre comunità analoghe.

La prospettiva è che tale lavoro non si esaurisca all'interno delle strutture originarie, ma diventi

concreta la possibilità di raggiungere nuclei mamma./bambino accolti in altre strutture della rete: in

particolare si consider*o i. famiglie d'appoggio risorsa preziosa per quei nuclei che in fase di

àutonomizzazione compiono un percorso all'interno di appartamenti protetti.



All. 84

Comune di ROMA

Questa proposta è stata portata avanti dal Comune di Roma attraverso un progetto

frnanziato dalla legge 285197 .I1 progetto è stato attivato nel 1999 e concluso nel 2001. Sulla base di

questa esperienza e delle richieste provenienti dal tenitorio romano, il neo nato Centro Comunale

"Pollicino" óal 2002 si sta attivando secondo una metodologia più rispondente alle esigenze del

Servizio Sociale richiedente e ai bisogni del nucleo madre-bambino in difficoltà.

SCHEDA PROGETTO no 78

Soggetto Titolare

Assessorato alle Politiche Sociali - V Dipartimento - Uffrcio Minori

Titolo
"Oltre 1'afftdo"
Intervento in favore di nuclei madre-figlio per il sostegno ai processi di acquisizione della

autonomia

Durata dell'intervento
2 anní

Descrizione del fabbisogno
Secondo i dati fomiti dall'Istat nell'indagine multiscopo sulla famiglia, pubblicata nel 1996, i nuclei

familiari in Italia sono passati da 16 milioni nel 1988 a 16 milioni204milanel1994. Di questi

ultimi l'1lo/o è costituito da famiglie monogenitoriali. E' interessante notare che i nuclei familiari, in

cui i figli vivono con un solo genitore, costituiscono attualmente iI I4,9Vo dei nuclei composti da

entrambi i genitori (secondo la media deI 1994 si tratta di 1.776.000 nuclei monogenitoriali rispetto

a 11.905.000 nuclei completi).
I nuclei monogenitoriali rappresentano una realtà familiare sempre più diffusa in Italia, in

particolare nel Nord Italia (il l2,Io nel Nord-Ovest ed iI10,90^ nel Nord-Est) ma anche nel Centro

Italia il fenomeno ha raggiunto un livello significativo (11%)'
Nei nuclei monoparentali soltanto nel I5,4Yo dei casi i bambini vivono con il padre mentre nel

84,6yo i figli vivono con le madri. Com'è noto la maggioranza di queste famiglie è composta da

madri sole con figli a carico, anche per effetto del frequente afftdamento dei bambini alle madri in

caso di separazione e divorzio. Nell'utenzain assistenza si è constatata un'elevata problematicità,

esse di solito, infatti, provengono da un circuito di disagio sociale ed economico che Ie penahzza e

le stigmatizzalimitando la loro possibilità d'accesso ad una soddisfacente rcalizzazione personale e

professionale. La donna si trova spesso sola nell'affrontare i problemi suoi e dei figli, non avendo

contesti solidali parentali di riferimento.



In relazione a questa problematica, le attività presenti nel territorio romano sono oggi

prevalentemente rivolte all'assistenza, alla tutela ed alla salvaguardia del minore separato dalla

madre.
In particol are, i piccoli nuclei monogenitoriali vengono, in alcuni casi, collocati in strutture

residenziali di tipo educativo-assistenziale per owiare alle difficoltà alloggiative ed economiche,

seluaun progetto individualizzato, di promozione del benessere e dell'autonomia della famiglia. Le

accoglienze rispondono ad esigenze di emergenza e dopo una permanenza, anche lunga, nella

struttura, spesso le donne ne escono senza aver modificato la situazione di partenza, lasciandovi il

figlio.
Pertanto, I'importanzaela funzionalità di questo progetto scaturisce dal bisogno di risorse, rilevato

dai Servizi Sociali Tenitoriali, a supporto della relazione genitore-figlio e di promozione

dell'autonomia personale e professionale della donna: un intervento mirato al mantenimento del

nucleo madre-bambino, sia favorendo l'inserimento nel mercato lavorativo della donna,

recuperando, laddove possibile, una sua formazione professionale, che la agevoli in tale ricerca (ad

es. inserendola in brevi corsi di qualificazione professionale), sia aiutandola a trovare l'alloggio.

obiettivi perseguiti e sewizilazioni che si intendono realizzzre

Obiettivi:
a) far uscire il nucleo familiare madre-figlio dal circuito assistenziale;

b) consolidare la rete amicale di sostegno al nucleo madre-figlio, anche attraverso famiglie

affidatarieresidenti nei territori di riferimento delle case d'accoglienza;
c) promuovere Ia relazíone genitore-frglio;
d) promuovere il raggiungimento di un'autonomia personale e professionale della donna;

e) accrescere le competenze e le risorse della madre sola nella cura della prole.

Azioni:
h) apertura di quattro case d'acco glienzaper nuclei madre-figlio;
i) azioni di accompagnamento psico-pedagogico;
j) formazione delle famiglie affidatarie;

Descrizione della metodologia

I1 progetto si propone come servizio sperimentale, anche attraverso I'innovazione delf istituto

deÍ'affidamento familiare. Si prevede, infatti, l'affidamento di un nucleo familiare madre-figlio ad

altro nucleo familiare residente nel territorio, l'animazione ed il consolidamento di una rete di

soggetti che comprenda i due nuclei familiari, nonché l'integrazione dei servizi territoriali e centrali

competenti.
Ogni casa ospiterà due nuclei madre-figlio, che saranno sostenuti da un nucleo familiare affidatario.

I1 nucleo familiare affidatario dovrà avere esperíenza di affidamenti familiari per riuscire ad

instaurare con la donna un rapporto di tipo familiare e costituire per lei ed i suoi bambini un

riferimento assimilabile a quello delle figure parentali. La famiglia di sostegno dovrà riferire al

servizio sociale competente sull'andamento e la gestione della casa e sugli sviluppi dell'intervento

sul nucleo monogenitoriale.
Per quanto riguarda la promozione dell'autonomia personale e professionale della donna, tale

obiettivo potrà essere conseguito aiutando la donna ad orientarsi nelle sue scelte, sia nella ricerca di

un lavoro, valorizzando le precedenti esperienze lavorctive e le sue attitudini, sia nella ricerca di

una abitazione autonoma. A tal fine sarà importante l'apporto dei servizi territoriali, ma anche il

ricostruire o costruire con la donna ed il suo bambino/i una rete di positivi rapporti familiari ed

amicali.



Destinatari

Destinatari finali: Nuclei monoparentali composti da madre con figlio/i minori, che si trovino in
situazione di temporanea difficoltà, in particolare seîza alloggio e con possibilità economiche
carenti.

Destinatari intermedi: operatori dei servizi, operatori del privato sociale, volontari.

Locahzzazione dell'intervento e ambito di impatto

Localizzazione: Venanno affittate quattro abitazioni di adeguata dimensione.

Ambito di impatto: i tenitori di riferimento delle quattro case d'acco ghenza.

Livello di integrazione con altre iniziative e/o Istituzioni

il progetto, seppur gestito e coordinato dal Comune di Roma attraverso i suoi servizi

circoscrizionali e centrali (V Dipartimento-Ufficio Minori), prevede un'integrazione operativa con
gli altri servizi competenti in materia (ASL, Provincia di Roma) che verrà definita tramite
protocollo d'intesa.



All. cl

Comune di TORINO

SINTESI DELIBERAZIONE DEL COMUNE DI TORINO
PER AVMO PROGETTO SPERIMENTALE

AFFIDAMENTI FAMILIARI DIFFICILI CON SOSTEGNI PROFESSIONALI.

Premessa
Questa sperimentazione deriva dalla diffrcoltà di promuovere e attivare affidamenti

familiari di minori in particolari e gravi condizioni personali ospiti, spesso da tempo, di strutture
residenziali e che non possono rientrare nella loro famiglia. In specifico: situazioni di disabilità
grave; disturbi del comportamento e patologie psichiatriche; abusi sessuali intrafamiliari; precedenti
affrdamenti "interrotti" o con esperienze di "pendolarismo" assistenziale (inserimenti in più
comunità altemati a rientri in famiglia o affidamenti); problemi sanitari non riconducibili a
disabilità riconosciute ma che necessitano di rilevanti cure assistenziali, devianza grave.

L'esperienza rileva come spesso la diffrcoltà a reperire famiglie per situazioni
particolarmente difficili sia dovuta alla careÍrza di supporti professionali sicuri, continuativi, intensi
e significativi. Non solo, mapoiché il sostegno e l'appartenenza ad una organizzazione che aiuta
può permettere di reggere situazioni particolarmente difficili, risulta molto importante valorizzare al
massimo le risorse e potenzialità del privato sociale stimolandolo a promuovere la disponibilità di
persone e nuclei allo stesso appartenenti.

La sperimentazione in oggetto prevede due modalità:
- Ia prima è un affidamento a famiglie volontarie in rete appartenenti o collegate

all'organizzazione e supporti professionali da parte della stessa. Tale orgarizzazione deve
gestire servizi residenziali e semiresidenziali per minori accreditati dal Comune di Torino;

- la seconda è un affidamento a famiglie volontarie conosciute dai Servizi, con supporti
professionali da parte dí organizzazioní accreditate.

I sostegni comportano un'opacchetto individualizzato" di interventi professionali, per i quali
viene riconosciuto un corrispettivo fino ad un massimale, che comprendono: interventi educativi
domiciliari e per I'inserimento del minore; sostegno alle competenze genitoriali e osservazione della
relazione tra genitori e figli durante gli incontri "protetti"; sostegno e accompagnamento nella fase
di riawicinamento/rientro nel nucleo di origine; interventi di cura e assistenza in caso di disabilità o
problemi sanitari; assistenza familiare per le incombenze domestiche.

Glí attori

I minori
La sperimentazione è rivolta a minori ospiti di strutture residenziali che non possono

rientrare nel nucleo d'origine e necessitano di accoglienza in famiglia affrdataria con le seguenti
problematiche e condizioni :
- bambini e ngazzi con disabilità elo con disturbi del comportamento oppure patologie
psichiatriche;
- preadolescenti e adolescenti con affidamenti precedenti interrotti o esperienza di "pendolarismo"
assistenziale (per es. inserimenti in più comunità alternati ad affrdamenti interrotti con rientri in
famiglia d'origine);



- minori con problemi sanitari non riconducibili a disabilità ma che necessitano di rilevanti cure
assistenziali.
- minori che hanno conìmesso reati tali da comportare misure penali.

La famiglia affidataria
La famiglia che viene scelta, preferibilmente, tra quelle con esperienza di affrdamento di

minori:
- prowede a mantenere, educare ed istruire il minore in collaborazione con i servizi e

l'organizzazione accreditata tenendo conto, ove possibile, dell'indrcazione dei genitori;
- esercita i poteri connessi con la potestà parentale con particolare riferimento agli ordinari

rapporti con le Autorità scolastiche e sanitarie;
- svolge gli interventi e le attività previste nel progetto individualizzato che concorda con i

Servizi e I' or ganizzazione accreditata;
- mantiene i rapporti, ove possibile, con la famiglia d'origine rispettando le prescrizioni

dell'Autorità Giudiziaria e quanto previsto dal progetto individuahzzato.

La famiglia di origine
Occorre tenere presente che il minore in affidamento ha due famiglie: quella d'origine e

quella affidataria.Ignorare l'una o I'altra contribuisce ad accrescere la complessità degli eventi che
il minore si trova a vivere.
A questo proposito, nel pensare un intervento di supporto professionale all'affidamento familiare si
ritiene importante avere tra gli obiettivi quello di mantenere e rinsaldare i legami tra minore e
famiglia d'origine, oppure quello di "sanare", anche nel distacco, l'immagine del legame.
Nello specifico i genitori naturali, nell'ambito delle eventuali disposizioni dell'Autorità Giudiziaria
e del progetto per il minore, mantengono il più possibile relazioni con il figlio utilizzando le proprie
risorse e competenze. Allo scopo:
- sono informati sulle finalità del progetto individualizzato e ne sono coinvolti;
- sono aiutati nel mantenere i rapporti con il figlio in affrdamento;
- sono sostenuti nell'affrontare le proprie difficoltà e nello sviluppare e valorízzare le competenze
genitoriali per favorire il piu possibile il rientro in famiglia del minore.

Le organizzszíoni accreditste

Queste organizzazioni svolgono compiti di promozione, attraverso l'attività di
sensibilizzazione, per il reperimento di famiglie affidatarie nonché collaborano stabilmente con i
servizi territoriali, la famiglia affidataria e quella d'origine (ove possibile) nella predisposizione e in
tutte le successive fasi del progetto individualizzato.
In particolare forniscono, sulla base delle esigenze espresse nel progetto, interventi professionali
che assolvono alle seguenti funzioni:

Nell' ambito della famiglia ffidataria
a) sostegno educativo al minore per aiutare la famiglia ad affrontare e gestire situazioni e momenti

di particolare diffi coltà;
b) facilitazione all'accesso alle risorse educative/aggregative del territorio, nonché a percorsi

scolastici e professionalillavorativi anche per awiare un processo di autonomia;
c) relazione interpersonale attraverso 1o svolgimento, insieme al minore, delle quotidiane

occupazioni, anche presso il domicilio (es. compiti scolastici, cura della persona, etc.);
d) interventi di cura / assistenza del minore con disabilità o problemi sanitari;
e) collaborazione nello svolgimento delle attività domestiche.
Nell' ambito della famiglia d' origine
a) supporto, accompagnamento e sostegno alle competenze genitoriali;
b) osservazione e sostegno della relazione tra genitori e figli durante gli incontri o'protetti";



c) collaborazione con le figure professionali coinvolte e sostegno al minore, se necessario, nella
fase di awio dell'affidamento;

d) sostegno e accompagnamento nella fase di riawicinamento/rientro nel nucleo d'origine ove
previsto dal progetto.

Oltre a fornire le prestazioni necessarie all'esercizio delle funzioni sopra indicate, le
orgartízzazioni accreditate possono proporre altri interventi (che le stesse sono in grado di fomire),
ritenuti necessari per i bisogni dei minori e delle famiglie.

A titolo esemplificativo tali interventi potrebbero riferirsi a:
- servizi di tregua per la famiglia affidataria durante i periodi estivi e per far fronte a situazioni di
bisogno particolari e urgenti;
- attívazione di percorsi finalizzati alf inserimento professionale e lavorativo e al raggiungirnento
dell'autonomia;
- reperibilità per situazioni di emeÍgeîzarelative al minore.

Il Comune
Il Comune è titolare della sperimentazione e del progetto quadro relativo ai minori in

collaborazione con i Servizi sanitari e quelli del Centro di Giustizia minorile per le rispettive
competenze.

Allo scopo attiva momenti di sensibilizzazione mirati al reperimento di famiglie affidatarie,
effettua gli opportuni percorsi di conoscenza delle famiglie disponibili e idonee alla
sperimentazione, individua, tra quelle disponibili,Ie Organizzazioni idonee.

Nello specffico:
- predispone e sottoscrive l'accordo contrattuale integrativo di accreditamento con le

organizzazioni scelte fra quelle disponibili e idonee;

- procede all'abbinamento tra minore in difflrcoltà e famiglia affidatarta/organizzazione
accreditata sulla base di una valutazione del nucleo e del minore, ufilizzartdo in modo
approfondito anche gli elementi di conoscenza e valutazione da parte di altri servizi, in
particolare quelli sanitari;

- predispone, in collaborazione con gli altri soggetti, il progetto quadro per il singolo minore;

- autorizza il preventivo di spesa per il sostegno professionale previsto dal progetto,
riconoscendo i relativi conispettivi;

- attiva l'affidamento secondo procedure e modalità in vigore per I'affido residenziale;

- collabora nella gestione del progetto;

- promuove momenti di incontro tra famiglia d'origine (ove possibile) famiglia afftdatarra,
minore e organizzazione accreditata;

- promuove momenti di verifica con tutti gli operatori coinvolti;

- monitora, sostiene, verifica e valuta f inserimento disponendo eventuali modifiche o interruzioni
del progetto.



Riconoscimenti economici.-Aie 
famiglie affidatarie è riconosciuto un contributo corrispondente alle quote previste per

I' affi damento residenzial e a terzi.
Alle organizzazioti accreditate la spesa mensile relativa al pacchetto di supporti

professionali a sostegno dell'affidamento familiare è fissata in massimo €. 1.000,00 lorde.

Può essere maggiorata nei seguenti casi:
- fino a complessivi massimo €. 1.300,00 lorde al mese
comportamentali / patologie psichiatriche
- fino a complessivi massimo €.1.600,00 lorde al mese

accompagnamento.

per minori disabili e/o con disturbi

per minori invalidi con indennità di



All. c2

Comune di GENOVA

DIREZIONE SERVIZI ALLA PERSONA
SETTORE POLITICHE SOCIALI

" PROG ETTO A FFI DO FA M TUA RE"

fr*rnults S* #snsvx
ASSESSORATO ALIA C:ITTA SOLIDALE

'LA CASA DI POLLICINO'

Presentazíone
L" ,.C"r" di pollicinoo' è una risorsa a sostegno dell'Affido Familiare e del percorso di

deistitutizzazione dei mino ri.

Il progetto nel suo complesso si rivolge alla fascia d'età 5/L5 anni: l'intervento di tipo residenziale

è circóscritto alla fascia d'età 9/15 anni e i progetti hanno, di norma, una durata medio-breve

(mediamente un anno) . rJtilizzauna struttura dove poter accogliere minori sia in residenzialità sia

con interventi diurni: il dimensionamento ideale della struttura è fino a 5 residenti + 5 in appoggio

diurno.

La ,oCasa di Pollicino" è stata pensata come possibile risposta a situazioni:
' di temporaneo allontanamento dal nucleo familiare d'origine in attesa di una famiglia

affidataria,
. di crisi o momentanea interruzione in percorsi di Affido Familiare già awiati,
. di più minori in Affido Familiare nello stesso nucleo, che di conseguenzaabbia necessità di

supporto
. in cui occorra assicurare un'accoglienza residenziale awiando, contemporaneamente, un

Affrdo Familiare parziale (alcuni giomi alla settimana o in momenti della giornata o nei week-

end).

"LA CASA DI POLLICINO"
PROGETTO DELLA COOPSSE C,S.R.L,



. in cui sia possibile favorire un riawicinamento tra il minore e la sua famiglia naturale, con un
percorso graduale e tutelato.

L'organizzazione

Gli educatori (6 * I coordinatore) favoriscono la creazione e il mantenimento di un buon clima
alf interno della Comunità per accogliere, osservare e sostenere i bambini ed i ragazzi in percorsi di
Affido Familiare o nelle fasi di riauricinamento e reinserimento nella famiglia doorigine; mettono
a disposizione la loro professionalità per sostenere interventi anche a domicilio e per facilitare
l'accesso alle risorse educative presenti sul territorio (Scuole, Associazioni, Agenzia Educativa
territoriale, Laboratori Educativi Tenitoriali). Attraverso un lavoro di osservazione, inoltre, aiutano
gli operatori dei servizinel lavoro di osservazione e valutazione della famiglia d'origine ai fini di un
possibile rientro del bambinohagazzo in famiglia.

Specificità

La Casa di Pollicino u'ulizza le professionalità che ruotano intomo al progetto per l'attivazione di
momenti di sostegno educativo alla genitorialità e di accompagnamento. Offre, concretamente,
interventi educativi articolati secondo le esigenze del minore e della famiglia e possono essere
anche modulati e modificati nel tempo:
- nella fascia diurna feriale, in alcuni o tutti i giorni (con eventuale pranzo o cena)
- nella fascia diurna, in alcuni giorni e con alcuni pernottamenti
- accoglienzaresidenziale anche solo in alcuni giomi della settimana
- accoglienza residenziale a tempo pieno, con eventuali rientri in famiglia nei fine settimana o in
altri giorni concordati.

Punti di particolare ilevanza di questo tipo d'intervento sono:

* la valenza della territorialità (il progetto è rivolto a casi dei Distretti Sociali più limitrofi alla
struttura), che permette un supporto diurno evitando cambiamenti nell'organizzazione della
quotidianità dei minori; inoltre, attraverso il progetto è possibile favorire una maggiore integrazione
con le opportunità presenti sul territorio;

* la durata limitata dei progetti, in ogni caso conìmisurata al tipo d'intervento richiesto; anche la
tempestività è un elemento di forza, soprattutto nei casi di "crisi" connessa al passaggio
all'adolescenza. La capacità di essere tempestivi e di agire sinergicamente (Casa di Pollicino,
servizio di riferimento,_ altre agenzie educative coinvolte) gioca a favore del contenimento della
durata delf intervento. E chiaro che, in termini generali, un servizio di supporto alla famiglia o di
supporto al minore in attesa di rientro in famiglia affidataria o naturale, ha comunque, per
definizione, una durata significativamente ridotta rispetto alla permanenza media nelle CEA. Per
quanto riguarda le esigenze si rilevano aumenti di necessità d'interventi diurni per la fascia oraria
tardo pomeridiana per lavori dei genitori in tali orari;

* interventi "domiciliari" di sostegno ad adulti che attraversano un periodo di difficoltà
nell'assumere e mantenere il proprio ruolo genitoriale. L'intervento si configura quindi come
attività di "counseling" e richiede capacità e professionalità specifiche, presenti nell'èquipe della
comunità.

Il Progetto, che ha richiesto un discreto cambiamento nella presentazione e predisposizione dei
progetti sui casi e la necessità di un forte raccordo e collaborazione fra operatori del caso e delle
strutture, ha consentitol'attivazione di percorsi d'intervento innovativi, articolati e flessibili, sia a



sostegno della permarrenza nella famiglia d'origine, sa per il prosieguo d'affidi familiari in
difficoltà, senza i quali si sarebbero attivati tradizionali inserimenti in strutture residenziali, con un
sicuro aggravio di costi ed una ben diversa valenza tecnica per i minori interessati e le famiglie di
riferimento.

Attuuzíone

Il Progetto, presentato nel 2001 da Coop.S.S.E. nell'ambito di un bando per progetti sperimentali, è
stato poi rivisitato, per predisporne concretamente I'awio, da un gruppo congiunto di lavoro di
responsabili ed operatori della Cooperativa e, per il Comune, dai Responsabili ed operatori per la
residenzialità e del Progetto Affrdo, che ha reso più flessibili e duttili gli aspetti organizzativi e
costruito una maggiore vicinanza metodologica, indispensabile per il raggiungimento di obiettivi
comuni.
È stato realizzato un primo percorso di formazione per gli operatori del progetto "La Casa di
Pollicino", articolatosi in quattro giomate fra aprile e giugno 2003, sono state definite le schede per
la presentazione delle richieste e le modalità di analisi delle stesse, realizzati incontri per la
prèsentazione del progetto agli operatori dei Distretti Sociali Ponente, Medio Ponente, Centro Ovest
e Valpolcevera.

Per verificare ed autorizzare gli ingressi, è stata organizzata un'Èquipe Mista (generalmente
mensile), alla quale partecipano i responsabili del Progetto Affrdo Familiare e della Residenzialità,
l'amministrativo del Progetto Affido, un operatore dell'affido ed uno della residenzialità della zona
interessata dalla sperimentazione e i referenti del privato sociale.

Questa esamina le richieste e ne valuta la congruità con il progetto e la fattibilità, verifica la
possibilità d'ayvio dell'intervento e predispone- i necessari contatti con gli operatori del caso (se il
caso è congruo gli operatori partecipano alla Equipe mista per predisporre insieme tempi e modi
dell'awio dell'intervento), predispone e monitorato le eventuali liste d'attesa, curando le relative
comunicazioni con gli operatori dei distretti (richiesta integrazione e aggiornamenti della
scheda/richiesta, comunicazione in merito alla validazione o meno della richiesta,....) e
monitorando complessivamente l' andamento del progetto.

L'Equipé è anche il luogo in cui ci si confronta su eventuali problematiche emerse, che prospettino
la necessità di modifiche del progetto. Tale organizzazíone ha permesso di consolidare gli aspetti
innovativi dei progetti, di formare un approccio ed un metodo di valutazione delle domande
condiviso.

Riepiloeo richieste ed interventi al31.12.05
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AII. D

Provincia di Milano
Servizio Segretariato ed
Area Affido

Emergenze Sociali

NUOVI MODELLI DI ACCOGLIENZA:
L'Affido Professionale

La riflessione e la progettazione di nuovi modelli di accoglienza nasce all'interno del
Coordinamento Affidi della Provincia di Milano che, negli ultimi anni, si è confrontato sulle
problematiche emergenti e sulla necessità di individuare risposte nuove, mirate ed adeguate per la
tutela dei minori.
n progetto affido professionale è frutto di indicazioni e considerazioni che si fondano
sull'esperienza deglí operatori dei servizi territoriali, delle cooperative sociali e i rappresentanti di
associazioni di famislie.

Caratteristiche del progetto
I1 progetto affrdo professionale è attuato nel territorio della provincia dalla Provincia di Milano,
Direzione Aff"dri Sociali, Settore Sostegno e Prevenzione delle Emergenze sociali in collaborazione
con le cooperative sociali Associazione Famiglie per l'Accoglienza, Centro Bambino Maltrattato,
Comin e Grande Casa.
Un aspetto qualificante del progetto è quello di favorire un proficuo intreccio fral'istanza pubblica
dei servizi territoriali responsabili di vigilare e tutelare, e il terzo settore, in un assetto organizzativo
dove siano chiaramente individuate le responsabilità di ciascun soggetto e del coordinamento
alf interno di un sistema unificato. Il progetto famiglie professionali rappresenta una forma e una
modalità di gestione che richiama ad una fondamentale definizione di contesto e di ruoli in cui
coesiste una corresponsabilità istituzionale tra soggetti pubblici e cooperazione privata.
Il progetto garantisce un intervento di protezione del minore che, allontanato dalla famiglia
d'origine, è temporaneamente collocato presso famiglie selezionate e preparate a questo compito, al
fine di assicurargli il mantenimento, l'educazione, I'istruzione e le rcIazioni affettive di cui ha
bisogno, e la continuità dei rapporti con la sua famiglia.
Il collocamento presso una famiglia professionale è eseguito dal Comune, in applicazione di quanto
previsto nella legge l49l0l e in aftuazione del decreto della magistraftra.
Il regolamento che è stato predisposto, è il riferimento articolato che definisce i criteri, i tempi e le
modalità del collocamento, gli impegni delle amministrazioni locali e delle organizzazioni, nonché
gli impegni e i diritti della famiglia d'origine e della famiglia professionale.
Uno dei due coniugi (referente professionale nella famiglia), deve rendersi disponibile all'ottica
professionale che prevede uno specifico e obbligatorio percorso di formazione, la partecipazione al
gruppo di sostegno e una adeguata disponibilità di tempo ma è necessario che sia l'intera famiglia
(coniuge e figli) ad impegnarsi nel progetto.
L'accordo successivo al percorso di selezione e di formazione prevede la sottoscrizione di un
contratto di co.co.pro. con una delle cooperative sociali da parte del referente professionale della
famiglia e comprende la necessaria disponibilità a incontri periodici con i servizi, e l'accettazione di
un monitoraggio intenso e costante per tutto il periodo di ospitalità del minore.



L'abbinamento tra il minore e famiglia professionale awiene in sinergia tra il servizio territoriale,
l'Amministrazione Provinciale e le cooperative in sede di supervisione con uno psicoterapeuta
esterno.
La famiglia professionale viene affrancata a un tutor che svolge, da un lato una funzione di
supporto e accompagnamento al referente e, dall'altra, un'importante mediazione nel lavoro di rete
tra i servizi coinvolti nel progetto di affido.
Il progetto di affido professionale ha una temporalità definita di due anni.
Con le cooperative coinvolte è stata stipulata trna convenzione che ha garantito standard di
prestazioni adeguate al compito, ciò esige precise definizioni di impegni e competenze reciproche
nelf intreccio collaborativo tra ente pubblico e privato sociale.

Metodologia e procedure
Struttura organizzativa
Il progetto prevede un sistema di gestione, organizzazione e monitoraggio a più livelli.

o Coordinamento del progetto con compiti di programmazione, verifica e valutazione delle
attivitù composto da responsabili Provincia/Cooperative.

o Gruppo operativo di progetto con compiti di gestione, valutazione e supervisione

E' l'ambito operativo in cui si riflette e si definiscono le strategie esecutive connesse alle diverse
attività del progetto quali la definizione e costruzione degli strumenti metodologici e di
documentazione, la programmazione delle attività di promozione e di aggiomamento e
monitoraggio dei collocamenti in corso e dei casi in attesa.
Il gruppo di lavoro è composto stabilmente da:

- Operatori Provincia (2 Assistenti Sociali)
- Operatori Cooperative referenti delle famiglie (1 tutor e assistente sociale)

Il gruppo hala caratteristica di essere ad assetto variabile in quanto partecipano di volta in volta gli
operatori del territorio di riferimento dei minori (assistente sociale, psicologo, educatori di
comunità, educatori assistenza domiciliare....) che intendono presentare le situazioni per cui
richiedono la famiglia professionale. Inoltre a collocamento awenuto è previstalapartecipazione
degli stessi operatori in sede di supervisione per monitorare la situazione.

. Gruppo di selezione e valutazione famiglie professionali
Il gruppo è composto dalle Assistenti Sociali della Provincia e da operatori delle Cooperative
(assistente sociale + psicologa).

o Equipe tutor
I tutor delle cooperative sociali garantiscono attraverso una specifica riunione di equipe il
coordinamento delle attività, la condivisione delle metodologie e l'aggiomamento dei progetti.

Glí strumenti
Per la realizzazione del progetto si sono individuati alcuni strumenti che consentono di regolare i
rapporti tra i diversi soggetti:
- Il regolamento del servizio, che dopo la fase sperimentale dovrà essere deliberato dai Consigli

Provinciale e Comunali e per il quale si prevede una definitiva riformulazione al termine della
sperimentazione.

- Il convenzionamento delle organizzazioni del terzo settore con I'ente locale.
- Il contratto di collaborazione a progetto tra famiglia e associazione o cooperativa.
- II progetto di affido professionale dell'ente locale riferito a ciascun minore.
Il progetto di affido professionale costituisce il "patto" tra Ente locale, cui il minore è affidato con
prowedimento dell'Autorità Giudiziaria, la cooperativa rappresentata dal tutor, la famiglia
professionale e la famiglia d'origine: esso regola le relazioni tra i quattro soggetti e contiene il
progetto specifico per ciascun minore.



Valutazione
A partire dagli obiettivi di esito sono stati individuati gli strumenti valutativi dautilizzare all'inizio
del percorso e nei momenti definiti come cruciali nella progettazione di ogni singolo intervento. Le
varie fasi sono finalizzate a:

- valutare gli obiettivi di outcome, ovvero di cambiamento dei minori e delle famiglie
- valutare i risultati in termini di soddisfazione degli affidatari e degli operatori del tenitorio

A conclusione di ciascuna fase il gruppo di direzione del progetto è stato coinvolto per verificare e
discutere i risultati raggiunti.



VERSO LINEE GAIDA PER L'AFFIDO FAMILIARE
(documento in elaborazione - 6 giugno 2007)

Il Coordinamento Nazionale Servizi Affidi propone, con il presente documento già confrontato e
condiviso con le Associazioni del Privato Sociale che si occupano di affido familiare, le linee guida

tecniche ed operative sull'affrdo familiare, derivate dall'esperienza consolidata dei Servizi e delle
Associazioni, quale spunto di riflessione per l'individuazione di un modello e di strumenti di lavoro
omogenei ed efficaci riguardo all'affidamento familiare nel rispetto delle diverse peculiarità.

Dallo scambio e confronto delle esperienze alivello nazionale sono emerse diversificate modalità di
risposta ai bisogni dei minori connotate genericamente come affidamento familiare; da ciò la
necessità di differenziarle e di concordare un linguaggio comune per definire i medesimi contenuti.
Per far chiarczza è indispensabile analizzare i termini costitutivi dell'affido, il processo che li lega
attraverso una struttura di relazioni, e definirli in maniera più univoca possibile in modo che gli

attori del processo abbiano punti di riferimento certi e gli Amministratori elementi sufficienti per

una corretta individuazione e destinazione delle risorse.

Premesse
Se il bisogno primario e il diritto di ogni bambino e di ogni ragazzo è vivere nella propria famiglia
ed essere educato ed amato, per scoprire se stesso, crescere, costruire legami e l'esigibilità di tale
diritto non può dipendere dalle risorse frnanziarie di cui dispongono i genitori biologici.

Quando ciò non è possibile perché la famiglia sta vivendo un periodo di diffrcoltà e gli interventi di
sostegno non sono sufficienti amantenere il minore nel suo nucleo d'appartenenza,I'affrdamento
familiare è strumento privilegiato e imprescindibile d'aiuto e tutela per il minore e la sua famiglia.
Prevede I'inserimento del minore in una famiglia che si prenda temporaneamente cura di lui,
accogliendolo nella propria casa e nella propria vita di ogni giorno per condividere con lui affetti ed
emozioni.
È un'opportunità di crescita preziosa per il bambino: inserito in un ambiente familiare stabile, può

trovare nuovi punti di riferimento affettivi ed educativi che 1o aiutino a (ri)costruire una personalità

serena ed equilibrata.Ed è anche un'occasione importante sia per i genitori biologici, che supportati
nell'impegno che tale ruolo richiede, possono avere più tempo ed energie per affrontare ed
occuparsi dei propri problemi e migliorare le proprie capacità di accudimento ed educative, sia per

|a famiglia affidataría che, accogliendo nella propria casa un bambino, entra in contatto con una
nuova storia, aprendosi ad una nuova rete di rapporti, arricchendo la propria vita di nuove

esperienze ed accettando la sfida di un'avventura unica. Significa sperimentare la gioia e la
gratificazione di contribuire a costruire nuovi percorsi di vita e dare valore alla propria disponibilità,
capacità educativa, ricchezza emotiva.

Obiettivo generale resta la necessità di assicurare all'affido familiare un adeguato livello qualitativo

ed organizzativo, nel rispetto e in atttazione della legge 1491200I. Fondamentale è, rispetto alle
persone interessate all'affido familiare, il ruolo e l'attività dei Servizi e del Privato Sociale nelle

varie fasi delf intervento:
- sensibilizzazione, attraverso campagne permanenti e momenti d'incontro tra le famiglie
affrdatarie e cittadini, al fine di far conoscere le esperienze in atto, anche durante manifestazioni
culturali e ricreative di altri settori della pubblica amministrazione;



formazione e informazione (valorizzando anche momenti d'auto formazione tra le famiglie
come awiene nei gruppi d'auto mutuo aiuto);
accoglienza;
sostegno ed accompagnamento a tutti i soggetti coinvolti dal progetto d'affido.

Il CNSA e le Associazioni hanno elaborato, nel 2003, uno specifico documento sul tema della

"promozione delloaffido", del quale si riprendono alcuni punti chiave:
- la promozione dell'affido può essere efficacemente realizzata solo in un contesto di promozione di
una cultura della solidarietà e dell'accoglienza, che parte dal riconoscimento delle esigetze dei
bambini e degli adolescenti e delle loro famiglie, promuovendo il riconoscimento dei loro diritti;
occoffe allora che pubblico e privato si ri-conoscano reciprocamente quali portatori di competenze e
funzioni diverse, trovando sinergie e linguaggi comuni, rispetto a obiettivi chiari e definiti, basati su
principi e valori condivisi, da esplicitare;
- nel processo di coprogettazione delle iniziative di promozione il Servizio Sociale locale porterà la
conoscenza dei bisogni espressi dalle situazioni in carico e le associazioni la conoscenza del
territorio nel quale la campagna deve essere rcalizzata, mentre nella gestione al Servizio Sociale
locale spetterà prioritariamente la produzione di materiale,l'organizzazione di momenti piu formali
e centrali, in cui le famiglie affidatarie e le associazioni sono i principali testimonial, mentre le
associazioni possono utilizzarc momenti e strumenti più informali, che hanno la capacità di rendere
accessibile e non "minaccioso" l'awicinarsi all'affido, mostrandolo come un percorso, un processo
di awicinamento.
- il rapporto tra pubblico e privato nell'ambito della promozione ha un suo naturale proseguo nella
fase informativa/formativa alle famiglie che sono state sensibilizzate dalle iniziafive
proposte.L'associazionismo è inoltre competente nel collaborare per il mantenimento della
motivazione
all'affido nelle famiglie, sia attraverso progetti specifici condivisi, sia attraverso una
continuasollecitazione al pubblico rispetto alle responsabilità che gli sono proprie.

Il Servizio Pubblico e le Reti familiari del Privato Sociale, nel rispetto delle indicazioni della legge
l49l0l, operano sul modello della "partnership" in rapporto dialettico e nella sostanziale
collaborazione; ma ancor più nella "distinzione e valorizzazione delle differenze" nell'intento di
integrare i propri contributi alf interno di una progettualità piu ampia tipica delle diverse forme di
affrdo e acco glien za famrharc.

La tutela dei minori deve continuare ad essere una funzione svolta dal Servizio Pubblico, come
garanzia del progetto globale e della certezza dell'intervento anche quando in alcuni ambiti entrano
in gioco realtà del privato sociale; ciò può verificarsi a condizione che sia ben distinto il servizio
svolto, vi siano nonne che ne regolamentino le funzioni e ne stabiliscano gli standard e che esista un
sistema pubblico che controlli e verifichi il corretto funzionamento dell'intervento(su questo

aspetto, in alcune regioni d'ltalia, si sta delineando un possibile e positivo ruolo del Garante
dell'Infanzia).

L'affido e l'accoglienza familiare richiedono di assumere vrt orizzonfe più vasto della semplice
erogazione di un servizio. Occorre saper lavorare in rete e ciò richiede la capacítà di "pensare in

rete", ossia di essere in grado di mettersi nei panni degli altri, di vedere il mondo anche dal loro
punto di vista, di cercare i punti di contatto tra le diverse prospettive, per cteare progetti e percorsi

comuni. 'oCi vuole, perciò, tutta u:ra città per far crescere un bambino"; una città dove famiglie

aperte all'accoglienza, operatori del pubblico e del privato cercano di collegarsi per realizzarc un
progetto comune.



L Rife ríme ntí I e g ìs I utív i
L'affrdo familiare è regolamentato dalla Legge no 184 del 1983, così come modificata dalla Legge
n" 149 del 2001.
Può essere:
consensuale, cioè disposto dal Servizio Sociale di base con il consenso dei genitori o del tutore e
reso esecutivo dal Giudice Tutelare (comma I art. I Legge 14912001);
giudiziale, quando, a tutela del minore, sia awiato dal Servizio Sociale affidatarro a seguito di
prowedimento del Tribunale per i Minorenni, indipendentemente dal consenso o meno della
famiglia d'origine (comma 2 art.1Legge 14912001).

Alcune Regioni (Emilia Romagna, Piemonte, Puglia, Campania) hanno già legiferato in merito e
tali documenti costituiscono un importante patrimonio di indirizzo ed orientamento.
In merito all'affido vi sono, inoltre, indicazioni e priorità nei Piani nazionali infanzia ed
adolescenza.

L'affido
L'affido familiare è rivolto a minori, che si trovano in stato di carenza di cure familiari, per
temporanea impossibilità o incapacità dei genitori di rispondere ai loro bisogni, in età da 0 a 18
anni, prorogabili fino a 2I awi per situazioni particolari valutate dai Servizi e validate dal T.M
nell'ambito di progetti di autonomia.
L'affido è temporaneo, in quanto legato a difficoltà di durata variabile della famiglia d'origine che
possono comunque impedire al bambino di crescere in un ambiente sereno. Ogni affido rappresenta
un'esperienza a sé e prevede un progetto specifico, definito sulla base dei problemi e dei bisogni del
minore e della sua famiglia e della disponibilità degli affrdatan.
L'affido prevede I'accoglienza di un minore da parte di una famiglia che si prende
temporaneamente cura di lui, accogliendolo nella propria casa e nella propria vita e condividendo
affetti ed emozioni. E un intervento che va a o'toccaÍe" equilibri delicatissimi, intervenendo in
situazioni spesso altamente degradate e problematiche.
E un'opportunità di crescita preziosa per il bambino che, inserito in un ambiente familiare stabile,
può trovare nuovi punti di riferimento affettivi ed educativi che lo aiutino a (ri)costruire una
personalità serena ed equilibrata, è un'occasione per il suo nucleo d'origine, per affrontare e
sostenere un percorso di recupero e sviluppo delle proprie capacità genitoriali o comunque ri-
costruire rclazioni positive con il figlio, ma è anche un'occasione importante ed arricchente, anche
se certamente faticosa, peî la famiglia affidataria: accogliere nella propria casa un bambino
significa, infatti, entrare in contatto con una nuova storia, aprirsi a una nuova rete di rapporti,
sperimentare la gioia e la gratificazione di contribuire a costruire nuovi percorsi di vita.

Diverse sono quindi le forme di affido, duttili e flessibili, adatte a rispondere a differenti bisogni:
residenziale (a breve, medio o lungo termine, o per periodi cadenzati come i fine settimana e le
vacatue) , r ivo l toabambin i f ra0e3anni ,perunper iododinormafra i6egl iSmesiecomunque
fino alla conclusione del percorso di valutazione delle capacità genitoriali, d'appoggio (accoglienza
articolata su fasce orarie o giomaliere), mamma e bambino.
Sempre più frequentemente, infatti, le famiglie oggi si trovano a vivere una "difficile normalità" ne-
gestire la vita quotidiana e tale situazione da un lato porta ad una maggiore difficoltà nel diffondere
la cultura della solidarietà, dall'altro richiede un maggior impegno alle istituzioni nel garantfue
nuove e adeguate forme di sostegno alle famiglie.
La presa d'atto di tale situazione ha permesso ai Servizi di riflettere ed avviare sperimentazioni di
forme diverse d'accoglienza, che vanno dal buon vicinato a supporti professionali per affrdi
particolarmente onerosi, cioè da situazioni che non prevedono la separazione tra il minore e la

)



propria famiglia ad affidi "difficili", che richiedono specifici sostegni. La scelta di uno strumento
piuttosto che un altro è determinata da una serie d'elementi, quali la necessità di ricorrere o no ad
interventi temporaneamente integrativi del ruolo genitoriale, la valutazione della situazione
familiare rispetto agli elementi di rischio e le risorse presenti, il livello di consapevolezza e di
collabor azione della fami glia d' ori gine.

Quando occorra, si possono attuare, in un regime di consensualità, forme d'accoglienza che non
prevedono la separazione tra minore e famiglia quali il buon vicinato: accoglienza, perciò, come
vicinanza al disagio, alle diffrcoltà, alle fatiche dei minori e dei loro genitori. Concretamente, si va
dall'aiuto attraverso azíoni quotidiane, anche di tipo organizzativo, al sostegno nell'organizzazione
della famiglia in momenti particolari, all'accompagnamento all'autonomia di giovani adulti già in
carico ai Servizi per minori.
Una seconda possibilità sono gli interventi di sostegno rivolto a nuclei mono-parentali che
necessitano di un supporto per il raggiungimento di una piena autonomia, ma per i quali, comunque,
vi sono ragionevoli previsioni di evoluzioni positive (anche quando il genitore è ancora minorenne).
Per favorire lo sviluppo delle capacitèt genitoriali, dell'autonomia e I'acquisizione di alcune abilità
per I'autogestione del quotidiano (organizzazione e gestione del tempo, ricerca del lavoro, ricerca
della casa, gestione domestica, gestione dei soldi) nonché 1I rafforzarsi dell'autostima, il piccolo
nucleo può essere accolto nell'abifazione della famiglia affidataria o vivere, da solo o con un altro
piccolo nucleo, in un appartamento autonomo in prossimità della famiglia di sostegno.

Le diffrcoltà emergenti e la necessità di pensare forme alternative all'istituzionalizzazione anche per
minori <difficili>, rendono indispensabile e opportuno pensare e awiare interventi di sostegno alle

famiglie coinvolte in ffidi familiari particolarmente impegnativl. Consentono di mantenere il ruolo
e la funzíone della famiglia affrdataria volontaria, ma assicurano al contempo uno specifico
supporto professionale attuato attraverso strumenti e risorse ben definiti: educatori professionali,
strutture d'appoggio diurno e residenziale, mediatori culturali, . . ..

Un'esperienza del tutto peculiare è rappresentata infine dalle <fumiglie professionali>, nelle quali
viene attuato il binomio afftdamento-lavoro, che usufruiscono di sostegni quali un'équipe operativa
íntegrata, la supervisione congiunta équipe/operatori di tenitorio, la figura del tutor. Anche se
alcune associazioni esprimono in merito valutazioni critiche, va tenuto presente che queste
soluzioni non sostituiscono l'affidamento familiare né l'intervento degli operatori professionali dei
servizi, ma rappresentano il tentativo di identificare ulteriori risposte a situazioni specifiche.

Per situazioni particolarmente compromesse possono richiedere la reahzzazione di affidi a lungo
termine: sono soprattutto quelle situazioni in cui le problematiche personali - tossicodipendenza,
alcolismo, problemi psichiatrici - spesso aggravate da criticità relative all'abitazione e al lavoro
incidono pesantemente sugli sforzi e le possibilità di svolgere la funzione genitoriale.

Desideriamo, inoltre, precisare che, per quanto concerne l'affidamento familiare di neonati, di
adolescenti e di minori stranieri, proprio per le peculiarità e complessità che queste tipologie
d'intervento presentano, il C.N.S.A. ha approfondito tali argomenti, insieme alle associazioni del
Privato Sociale. Le riflessioni emerse hanno permesso di realizzare tre specifici documenti, cui si
rimanda.
Occorre sottolineare, comunque, il ruolo di prevenzione dell'affido familiare, determinante per
limitare l'inserimento di minori in strutture residenziali a quei soli casi in cui 1o si ritiene necessario
e utile o in ogni caso per ridume la permanenza al tempo necessario per preparare il minore ad
entrare in un altro ambiente familiare.
L'affido, inoltre, è un importante intervento di sussidiarietà, dove il privato (cioè gli affidatari) è
attivato dalle istituzioni (i Servizi) a svolgere funzioni "pubbliche".



3. Ruolo dell'Ente Pubblíco
L'Ente Pubblico, titolare dell'intervento sociale secondo le normative vigenti, (328) è garante dei
diritti dei bambini.

Ha il compito di govemance degli interventi sociali sul proprio territorio, coinvolgendo e
valofizzando le risorse presenti (collaborazione con il Privato Sociale)
Deve:

- tutelare i dirifii ed il benessere dei minori
- identificare i bisogni dei minori e della famiglia
- predisporre servizi e progetti per interventi di risposta a questi e di prevenzione.

Il ruolo, inoltre, che la Legge I49l0I affida al Servizio Sociale è particolarmente rilevanza, perchè è
loro affrdata:

- la valutazione e i percorsi di conoscenza ed approfondimento delle persone e delle famiglie
disponibili all' affido ;
- la predisposizione e la cura degli affidi familiari.
- la cura costante dei contatti con entrambe le famiglie (affrdataria e d'origine), relazionando
puntualmente all'Autorità Giudiziaria, perché possa eventualmente assumere prowedimenti
diversi a tutela e nell'interesse del minore;
- l'elaborazione di osservazioni e valutazioni in condizioni di autonomia professionale, a
garanzia della qualità e validità dell'intervento.

Per assicurare all'affrdo familiare il necessario livello qualitativo ed organizzativo, nel rispetto e in
attuazione della legge 1491200I, vi sono alcuni punti da tenere costantemente presenti:
. la pîesenza di operatori dei Servizi adeguatamente formati
. curare con costanza la sensibilizzazione e I'informazione sull'affido,
. assicurare il necessario sostegno ed accompagnamento alle famiglie affidatarie,
. formare gli afhdatari perché possano far fronte anche ad affidi particolarmente onerosi

(adolescenti, neonati, stranieri, ...),
. attivare un'eterogeneità di risorse, coinvolgendo anche altri Enti ed Organizzazioni (ASL,

Istituti scolastici, Asili nido),
. costruire e rafforzare il rapporto con le associazioni e le reti di famiglie.

Ciò richiede, innanzi tutto, che I'Ente Locale sia dotato di un Servizio Affrdo e che il Servizio
Sociale abbia un congruo numero di operatori e di ore lavoro dedicate all'affido familiare, poiché
tale strumento richiede un intenso lavoro professionale ed occorre che ne siano sostenute e favorite
la formazíone e l'aggiomamento, indispensabili in un campo così delicato e ancora di piu essenziali
nella gestione di situazioni conflittuali o particolarmente complesse.

L'affidamento familiare può, infatti, essere realizzafo solo se si tengono in considerazione alcuni
elementi fondamentali :
- il Servizio Sociale pubblico deve essere dotato di competenze professionali mezzi sufficienti per
adempiere il proprio ruolo e svolgere adeguatamente il proprio lavoro;
- deve essere posta particolare altenzione ai mutamenti sociali (demografici, economici e culturali)
che in particolare riguardano le famiglie e che sempre più si ritrovano anche nelle situazioni in
carico ai Servizi, dove gli utenti presentano nuove problematicità, ma anche desiderio e capacità
d'essere soggetti attivi nel miglioramento della propria situazione (anche nell'accettare il paradosso
che il <bene della famiglia> può essere, in determinati momenti, l'allontanamento di un suo
componente);



- l'affidamento familiare è un <intervento di rete>, che richiede una sempre maggiore integrazione e
collaborazione tra i diversi Servizi e le varie figure professionali e tra pubblico, privato sociale e
volontariato;
- occorre riconoscere il nuovo ruolo delle famiglie affidatarie che, sempre più spesso, si
organízzano, costituendo o aderendo ad associazioni e reti di famiglie accoglienti, e che perciò
chiedono ad istituzioni e servizi pubblici di riconoscere la loro dignità e il loro diritto a relazionarsi
come soggetto collettivo. La co-costruzíone di un linguaggio e di una prassi comune tra i diversi
attori coinvolti, pur nel rispetto di funzioni, identità professionali e ruoli, istituzionali o meno, è
allora elemento essenziale, posto a premessa della possibilità di positive e significative
collaborazioni tra queste realtà e gli Enti Locali.

Il metodo
Ogni affido, seguito da Assistenti Sociali e Psicologi, deve essere flessibile, per seguire e rispondere
al meglio all'evolversi della situazione del minore, e richiede l'integrazione e la collaborazione fra
diversi Servizi ed operatori: i Servizi Territoriali e i Servizi Affrdo.
Presupposto essenziale di ogni tipologia di affido è la formulazione di un progetto, anche con il
coinvolgimento del minore, della famiglia d'origine e di quella affrdataria, che deve definire:
le motivazioni che rendono necessaria tale accoglienza;
gli obiettivi, da raggiungeîe abreve, medio e lungo termine;
i compiti e gli interventi di ciascun componente dell'équipe;
gli eventuali rapporti con la famiglia naturale e le modalitàrelazionali con la stessa;
le modalità dell'Affido (affido residenziale, diurno, . ...);
il calendario degli incontri con i diversi operatori;
la durata prevista dell'accoglienza del bambino/a, ragazzola, presso la famiglia afftdataria.

Tali contenuti sono ripresi nellarelazione-progetto trasmessa all'Autorità Giudiziaria.

L'affidamento si conclude, di norma, con prowedimento dell'Autorità Giudiziaria che lo aveva
disposto, quando:
- la famiglia d'origine ha superato le proprie difficoltà e può riaccogliere il minore
- la prosecuzione non sia più nelf interesse del minore
- I'affidato abbia raggiunto la maggiore età o si sia al termine del ooprosieguo amministrativo".

La decisione di concludere l'affrdo familiare spetta, salvo cessazioni dovute a cause di forza
maggiore, agli operatori di base responsabili del caso, che predisponanno la relazione di chiusura
da inviare all'Autorità Giudiziaria. Sul piano amministrativo, vanno definiti gli adempimenti
relativi allapratica assicurativa e al contributo economico.
Gli operatori sono tenuti ad informare le persone coinvolte sull'andamento dell'affidamento e sulla
valutazione relativa alla conclusione dello stesso, curando, inoltre, le azioni di sostegno rivolte al
minore, alla sua famiglia d'origine e quella afftdataría per il rientro in famiglia d'origine o
predisponendo eventuali altri interventi laddove questo non sia possibile.
La decisione di recedere dall'affido, in tempi e modalità diverse da quanto inizialmente previsto,
può essere assurta sia della famiglia affidataria sia del Servizio. In entrambi i casi la decisione deve
essere motivata e, nel rispetto e tutela del bambinohagazzo affrdato, deve essere dato, se possibile,
congruo preawiso nei tempi sufficienti e necessari affinché il Servizio possa reperire una nuova
sistemazione.

4. Organizzazione e competenx,e dei servizi
E necessario, quindi, per quanto sopra evidenziato, che gli Enti strutturino Servizi Affido, in grado
di assolvere le funzioni precedentemente evidenziate.



Ogni affido familiare, indipendentemente dalla singola e specificaorganizzazione che ogni Ente si
dà, chiede, nella sua predisposizione, attivazione e gestione il coinvolgimento degli operatori
referenti per il minore e del Servizio Affido: i primi sono garanti della continuità della storia e del
progetto di vita del minore, i secondi dei percorsi d'affido.

Operutori referentì per íl minore
Ogni minore in affido familiare deve essere seguito da un Assistente Sociale ed uno Psicologo,
entrambi responsabili, pur nella differenziazione di ruoli e professionalità, della gestione
complessiva delle attività di coordinamento e supporto nei confronti del minore, della famiglia
originaria e della famiglia affrdatarre, anche nel rapporto con l'Autorità Giudiziaria competente,
nonché del coordinamento con tutti gli operatori eventualmente coinvolti sul caso.
Il legame che si genera nella famiglia tra genitori e figli anche in situazioni di disagio è molto
importante, occoffe perciò non abbandonare a loro stessi i genitori, ma supportarli nelle fasi piu
critiche della loro vita e del loro difficile e fondamentale ruolo e ricercare per i minori situazioni
familiari sostitutive quando, per necessità, si rompono o affrevoliscono i legami con i genitori
biologici, sostenendo ed accogliendo al contempo il dramma di genitori che hanno
temporaneamente fallito.

Sono loro affidati:
- Ia valutazione diagnostica e prognostica sul minore e sulla sua famiglia, eventualmente
awalendosi della collaborazione di operatori ASL;
- la definizione del progetto complessivo sul bambino e sulla sua famiglia, e quindi del progetto
di affido (motivazioni, modalità, tempi, ecc.);
- il coordinamento di tutte le attività di sostegno sia nei confronti del minore, che della famiglia
d'origine e di quella affrdataria, anche per aiutare la famiglia d'origine a superare le difficoltà che
hanno determinato l'allontanamento del minore, onde consentirne il rientro in famiglia;
- la tenuta dei rapporti con I'Autorità Giudiziaria attraverso le necessarie e dowte comunicazioni
e l'invio di relazioni specifiche sull'andamento del progetto, sull'evoluzione della situazione del
minore e della sua famiglia d'origine e su eventuali eventi di particolare rilevanza.
- le decisioni e gli interventi necessari, verso il minore, la famiglia d'origine e quella affrdataria,
in merito aII'interruzione. modifrca elo conclusione dell'affido.

Operatorí dell'AfJido
Gli operatori che si occupano d'affido familiare hanno seguito uno specifico percorso formativo e
ne curano l'aggiornamento.
Tali operatori curano:
la promozione ed il reperimento di nuove famiglie afftdatarie, il cui percorso di conoscenza e
selezione (curato da Assistenti Sociali e Psicologi dell'Affrdo) si articola, di norma, in almeno tre
colloqui ed una visita domiciliare, si awia entro un mese dal primo contatto con la famiglia e si
conclude entro sei;
- la valutazione dei progetti di affido presentati dagli operatori responsabili dei casi,
l'abbinamento minore-famiglia, in collaborazione con i colleghi ed il supporto agli stessi nella
gestione degli affidi;
- la predisposizione e aggiornamento di Banche Dati sugli affidi e sulle famiglie affidatarie e la
conse guent e rilev azione statistica;
- la programmazione, verifica, riflessione tecnica e documentazione sulle attività svolte e sulla
qualità dei progetti e dei servizi erogati;
- i rapporti con altri Servizi ed Associazioni;
- lagestione dei gruppi famiglia.
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Tali figure sono indispensabili: se il Servizio Sociale e la Magistratura, infatti, non sono dotati di
adeguato personale e di idonee preparazione ed organizzazione, gli affrdi rischiano di attivarsi e
prolungarsi, non solo nel principale interesse del minore, ma:
- a causa di difficoltà nell'aiutare e sostenere la famiglia di origine,
- per scarsa attenzione nel valorizzare i piccoli cambiamenti che si manifestano nella stessa,
- per caîeîza di decisioni rispetto alla conclusione dell'affido, sul rientro del bambino a casa o sul

percorso dell'adozione, tenendo conto che proprio il rispetto dei tempi di crescita del minore
anche nei tempi delle decisioni, basterebbe già per definire percorsi correttamente delineati.

Assocíazíoní ed organismi del privato socìale
Si riconoscono e valorizzano gli Organismi del privato sociale e le Associazioni che operano nei
settore dell'affrdamento familiare. Nel rispetto dei diversi ruoli e competenze, vanno favorit:
percorsi di collaborazione ed interazione tra soggetti pubblici e privati, al fin di individuare obiettivi
e strategie definiti, in un sistema di lavoro ed azioni in rete.
Gli organismi del privato sociale e le Associazioni operano in modo privilegiato nell'area della
promozione di una cultura di accoglienza e sensibilità sociale: il loro peculiare apporto trova
particolare significato nell'ambito della promozione ed informazione sull'afÍido, nonché nella
gestione di spazi d'incontro e confronto rivolti alle famiglie affidatarie.
Tali organizzazioni possono essere inoltre chiamate a partecipare alla reahzzazione di progetti
specifici, in un'ottica d'integrazione con le istituzioni pubbliche.

Rapporti con la Magístratura
Il ruolo della Magistratura è essenziale nella definizione dei percorsi di affido familiare: è
essenziale che la Magistratura eserciti pienamente il proprio ruolo, nelf interesse primario del
minore, che ha diritto ad una maggiore tutela proprio perché in momento di costruzione dell'identità
e di formazione delle basi del proprio futuro.
Le famiglie affidataie, inoltre, devono essere sentite dall'Autorità Giudiziaria, nell'ambito della
definizione dei progetti per i minori da loro accolti, così come previsto dall'art. della Legge
l49l '01.
(allegare schema di Protocollo)

Protag o nístí dell' affido
Ogni affido nasce ed è reso possibile dal coinvolgimento di piu attori (il minore e la sua famiglia,la
famiglia affrdataia, gli operatori referenti per il minore, gli operatori dell'Affido Familiare),
ognuno dei quali svolge un ruolo preciso per la sua riuscita.

esperienza di vita, hanno diritto:
ad essere preparati, informati e ascoltati rispetto al
a mantenere durante l'affido, se e come previsto
d'origine
a mantenere i rapporti con la famiglia afftdataria
controindicazione;

progetto del loro affido
dal progetto, i rapporti con la propria famiglia

anche al termine dell'affido, quando non vi sia

Il minore è il protagonista principale dell'affido.
A lui vanno dedicate attenzione, cura, rispetto, nella consapevolezza che si sta costruendo
un'occasione importante per il suo futuro e per la sua vita, ma anche che il distacco dalla propria
famiglia può costituire occasione di sofferenza e disorientamento. Nel momento in cui si progetta
l'inserimento presso una nuova famiglia, egli sta vivendo situazioni di disagio più o meno grave
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presso il proprio nucleo, che non sempre è in grado di comprendere. Ha un grande bisogno. di

àff.tto, che àesidererebbe dalla propria famigiia e, per questo, può fare fatica a concepire,

soprattutto all'inizio, di poter stare bene in un'altra famiglia che non sia la sua.

Egti va quindi accompagnato passo passo, coi tempi e i modi più adatti, aiutato ad acquisire

calacità di 
"o*prer,rlorre 

e consapevolezza dell'esperienza che va vivendo, per maturare

gradualment e la óapacità di vivere la presenza di una famiglia in più, non come lacetazíone, ma

fo-. un arricchimento benefico, mentre l'esperienza di ooessere tra due famiglie" può diventare

occasione di crescita equilibrata che si alimenta da entrambe.

L,affrdo è una risorsa, con le modalità e durate più varie, per minori in età da 0 a 18 anni che si

trovino nelle condizioni descritte in precedenza. Essi possono appartenere a diverse etnie e vanno

accerrati nel rispetto della cultura e fradizione d'origine e delle abitudini della famiglia di

provenienza: impareranno a loro volta ad accettare e integrare le regole e lo stile di vita della

famiglia che li accolgono.

pii t.*po ed eiergie per affrontare ed occuparsi dei propri problemi e migliorare le proprie

capacità di accudimento ed educative.
Essi devono:
- essere informati sulle finalità dell'affidamento, in generale e per 1o specifico progetto

- essere coinvolti in tutte le fasi del progetto d'affrdo
- essere coinvolti in un progetto di aiuto per superare i problemi propri e del nucleo familiare

- mantenere durante t' ainAó familiare, ré. 
"oÀe 

previsto dal progetto, i rapporti con il proprio

figlio.
Sono chiamati a:
- attivarsi per il superamento delle condizioni che hanno portato all'allontanamento del minore,

per favorìrne il riéntro anche in collaborazione con gli operatori dei servizi

- mantenere rapporti costanti e collaborativi con gli operatori per favorire il buon andamento

dell'affido
- mantenere rapporti con la famiglia affidatatía

disposizioni dell'A.G. e di quanto concordato

progetto
- iispettare la privacy della famiglia affrdatarta,

merito.

coinólgente e faticosa , ma certamente di arricchimento e completamento della propria vita.

Essi devono:
- essere preventivamente informati delle condizioni dell'affrdo che si propone loro;

- essere coinvolti in tutte le fasi del progetto d'affido;
- avere un contributo, svincolato dalreddito e facilitazioni per l'accesso ai servizi;

- avere un sostegno individuale e partecipare alle attività di sostegno (gruppi, colloqui,

formazione, ecc.) predisposte dai servizi;
- mantene.", ,""orào le indic azioni degli operatori e le eventuali disposizioni dell'Autorità

Giudíziaria, rapporti con }a famiglia d'origine del minore in affido;

- assicurare il mantenimento, la .*a, l'"d.rcazione e l'istruzione del minore in affido.

prowedendo, in accordo con la famiglia d'origine e con gli operatori, anche alle necessità

d,ordine sanitario, intervenendo tempeslivamente in caso di gravità edvrgenza, informandone il

Servizio Sociale.

e con il minore, tenendo conto d'eventuali

dagli operatori del Distretto in relazione al

in ottemperanza alla specifica legislazione in



8. Afftdo e caratterktíche degli ufJidatari
ià compotibitità all'affrdo non è determinata dal livello culturale o d'istruzione o da competenze

specifiche: è il percorso di conoscenzae selezione che definisce f idoneità o meno all'affido e le

caratteristiche, i bisogni, le esigenze e le risorse dell'affidatario.
possono essere affidatari famiglie, anche con figli minorenni, coppie anche non sposate e persone

singole. È loro richiesta:
- 

"capacità 
affettiva e educativa per saper accettare e rispettare la storia del bambino, le sue origini,

il ìuo mondo relazionale, aócogtèndolo presso di sé come fosse un proprio figlio, con la

consapevol ezza chenon lo è, rispettandone le caratteristiche culturali, religiose ed etniche;

- disponibilità a collaborare con gli operatori e con la famiglia d'origine;
- disponibilità a tollerare i cambiamenti che possono verificarsi nel progetto per il bene del

minore e saper mantenere discrezione e rispetto nei confronti della famiglia di origine del

bambino, anche nel rispetto della legislazione sulla privacy;
- disponibilità reale (tempo, spazio) ed emotiva (accoglienza) ed un sostanziale equilibrio di

fondo.

È opportuno sia offerto agli aspiranti affidataiun percorso d'informazione e formazione su:

. nozioni giuridiche e amministrative dell'affido familiare;
c carafteristiche e competenze dellafamiglia affidataria;
. minori e le loro famiglie;
. dinamiche emotive che si instaurano nell'affido
' sviluPPo di un progetto di affido.

L'affrdatano è preventivamente informato delle condizioni dell'affido che gli si vuole proporre

affinché possa valutare personalmente se dare o no la propria disponibilità; è importante, infatti,

oltre alla valutazione piofessionale degli operatori, un'autovalutazione rispetto ai propri limiti,

attese, risorse e Potenzialità.

L,appartenenza delle famiglie affidatarie ad associazioni che si occupano di affido familiare e di

problemi dei minori è riconosciuta e valorizzata.

I sostegni
Il Comune di residenza della famiglia d'origine del minore, il cui Servizio Sociale è titolare del

progetto d'affido familiare, deve:
- sostenere le famiglie affrdatarie in ogni fase dell'affido, anche attraverso specifici gruppi

d,incontro, p", .orrrÀtire spazi di condivisione, socíalizzazione della propria esperienza e di

formazione, oltre che di costruzione delf identità di ruolo
- artivare un progetto di sostegno e recupero della famiglia d'origine e del minore anche in

collaborazione con altri servizi;
- agevolare I'accesso a tutte le informazioni atte a far riconoscere e acquisire i diritti e le

p.o.iid.rrre previsti dalla legge: assegni familiari e prestazioni previdenziali relative al minore

ibenefrci in tèma d'astensione obbligaioria e facoltativa dal lavoro, disposizioni sull'imposta sui

ìedditi, prevista dalla legge 917- art. I2,legge 903 - art. 6,Iegge 53/000).

Si ritiene che il contributo mensile riconosciuto a favore degli affidatari, debba essere almeno pari

alla pensione minima INPS, ed adeguato anno per anno'

In relazione a particolari elementi di complessità del progetto o a condizioni specifiche psicofisiche

del minore (pràblemi di ordine sanitario, disabilità, ecc.), primo corredo del bambino o ragazzo nel

caso questo'sia privo di vestiario idoneo al decoro elo alla stagione, spese riguardanti la dimensione

della ialute, spese scolastiche, attività extrascolastiche/ sportive, ricreative, associative, e per



accompagn arc i ragazzi, alla conclusione dell'affido, verso percorsi di autonomia, tale contributo

dovrà àrr.r" integrato pér assicurare il necessario sostegno alle diverse caratteristiche ed esigenze di

tali affrdi.

euote differenziate saranno inoltre stabilite nei casi d'affidamento di un minore presso parenti

obbligati per legge (ex art. 433 e seguenti del CC), ""
Dovrà essere assicurata la necessaria copertura assicurativa della famiglia affidafar\a e dei minori in

affido, sia per gli infortuni che possono à""ort.re al minore durante l'affido sia per i danni materiali

o personali che l'affidato può provocare nei confronti diterzi.

É;tfi;;o, inoltre, pr.u.d.r. agevolazioni all'accesso e frequetza deI minorg a percorsi educativi

e sociali e l,esenzionÉ aut pagaménto della ristorazione scolastica per i minori in affido frequentanti

asili nido, scuole dell'infanzià comunali e statali e scuole elementari e medie pubbliche.

per sostenere adeguatamente gli affidatari nell'oneroso compito che si assumono, sono inoltre

opportune:
- esenzioni dal Pagamento ticket
- facilitazioni per cure e apparecchi di ortodontia ed ortopedia
- garanzia di accesso a percorsi riabilitativo-terapeutici
- íupporti tecnici allaiitafamiliare (servizi dotati d'organico e risorse adeguate, gruppi famiglie

anche con supporto educatori, ecc., formazione e sostegno, diritto all'informazione sui diriffi,

educatori per spazi di vita della famiglía affidararra' "')
- intervenii peil,inserimento nel mondo del lavoro (borse di lavoro, laboratori protetti, ..).


